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Vivere nella povertà senza 
nessun risentimento, ecco ciò che 
è difficile; al confronto, essere 






I. Struttura del documento di tesi 
Il presente lavoro intende sviluppare una riflessione a partire 
dall‘individuazione di due aree tematiche: 
- la definizione del concetto di impoverimento; 
- una riflessione attorno ai concetti di soggettività a valori da cui far 
scaturire la ricerca empirica. 
 A partire dalla scelta del titolo si è voluta mettere in evidenza la 
progressiva fragilizzazione degli attori sociali nel passaggio dalla 
modernità societaria (Magatti, 2006) alla seconda modernità (Giddens, 
1994), passaggio caratterizzato da un‘indefinitezza del sistema sociale nel 
quale sono inseriti gli stessi attori sociali, indefiniti anch‘essi dal punto di 
vista identitario. 
Da questo sfondo scaturisce la struttura del presente lavoro, che si 
compone di due parti: nella prima ci si pone l‘obiettivo di andare a definire 
i concetti di povertà ed impoverimento, operando una contestualizzazione 
degli stessi ai livelli europeo, italiano e del Friuli Venezia Giulia, regione 
questa in cui si è svolta l‘analisi empirica del presente lavoro; nella 
seconda parte invece si è sviluppata una riflessione a partire da possibili 
definizioni teoriche dei concetti di soggettività e valori per poi passare alla 
costruzione metodologica dell‘indagine e all‘analisi empirica. 
Si è partiti dalla domanda di fondo: ―quante povertà?‖. Da un 
approccio dicotomico su relativo/assoluto, oggettivo/soggettivo, 
essere/sentirsi poveri, si è passati attraverso i concetti di vulnerabilità (Levi 
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Strauss 1969, Simmel 1989, Castel 1996), rischio povertà (Giudicini e 
Pieretti 1988, 1995, Francesconi 2003) per arrivare al concetto di povertà 
provvisorie o oscillanti (Siza 2009) che è diventato l‘assunto di base per la 
riflessione attorno alle soglie di povertà relativa. Si sono poi presi in 
considerazione gli studi su quella che si è definita la ―povertà del 
benessere‖. Dal consumo vistoso (Veblen 1899) alla teoria della 
deprivazione relativa (Stouffer 1949), dai concetti di gruppi di 
appartenenza/riferimento e di funzioni manifeste/latenti (Merton, 1971) ai 
poveri ―consumatori‖ (Nanni, 2006). Si è poi arrivati a considerare gli studi 
relativi al concetto di impoverimento, la sua polisemicità, 
multidimensionalità, processualità, relativizzazione e soggettivizzazione. 
Il lavoro è proseguito con un confronto tra concetti e misure, cioè 
con esperienze di applicazione di modelli teorici a sistemi di welfare. 
Dall‘uguaglianza di capacità (Sen 1980) con il lavoro della commissione 
britannica EHRC all‘uguaglianza di opportunità (Arneson 1989, Cohen 
1989, Fleurbaey 2005, Roemer 2009) con il Libro Bianco britannico sino 
alle riflessioni su esclusione/inclusione/coesione sociale (Lenoir 1974, De 
Hann 1997, Barry 1998, Burchardt 2000, Rovati, 2003, Barca 2009) con le 
esperienze della Comunità europea in tema di politiche sociali. 
Si è partiti da questo lavoro sulla letteratura per poter andare a 
costruire una definizione del concetto di impoverimento. La prima 
definizione ―oggettiva‖ presa in considerazione è quella di ―rischio 
povertà‖1 e da questa si è costruita la definizione assunta per la tesi e cioè 
l‘impoverimento2. Si passa quindi dalla spesa per consumi ai redditi e si 
assumono le oscillazione, analizzate dalla letteratura, della condizione di 
impoverimento che colpiscono quelle famiglie che si trovano nella vita a 
fluttuare attorno alla linea di povertà relativa con un movimento che, più 
                                                     
1
 Si definiscono a rischio povertà quelle famiglie con spesa per consumi equivalente ad una 
maggiorazione del 20% delle soglie di povertà relativa. Tali famiglie vengono definite 
quasi povere (Istat) 
2
 Si definiscono in una condizione di impoverimento quelle famiglie con redditi compresi 
tra la maggiorazione e le diminuzione del 20% delle soglie standard di povertà relativa, 
tenuto conto del tasso inflattivo relativo all‘anno 2010 
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che di scivolamento verso il basso, è appunto ondulatorio tra la condizione 
di quasi poveri e appena poveri. 
Definito il concetto di impoverimento, ci si è soffermati sulla 
contestualizzazione del tema povertà ed impoverimento attraverso il 
problema degli indicatori e delle fonti per l‘analisi. Si è provveduto ad 
operare un‘analisi secondaria relativa alla dimensione europea (Eu-Silc), 
italiana (Istat, Banca d‘Italia, Isae) ed infine del Friuli Venezia Giulia. Per 
questa ultima analisi si sono considerate le stime nazionali (Istat), il tema 
dei redditi, dell‘esclusione sociale, del rischio povertà, del disagio 
economico e dell‘intensità del lavoro (Eu-Silc), gli utenti e gli interventi 
dei Servizi Sociale dei Comuni (Regione Friuli Venezia Giulia) e gli utenti 
e gli interventi dei Centri d‘Ascolto Caritas (Osservatorio Caritas FVG). 
Infine si è provveduto ad analizza gli strumenti messi in campo dalle stesse 
Caritas del Friuli Venezia Giulia per sostenere le situazioni di 
impoverimento collegati alla crisi economico-finanziario con una 
valutazione specifica del progetto di Accompagnamento Economico della 
Caritas di Trieste. 
Nella seconda parte del lavoro si è voluta costruire una cornice di 
riferimento teorico a partire dai concetti di soggettività e valori per poi 
andare a definire l‘oggetto di interessa conoscitivo, la costruzione 
metodologica dell‘indagine ed infine l‘analisi empirica.  
 
II. Definizione dell’oggetto di interesse 
Obiettivo conoscitivo della ricerca empirica intende essere 
l‘evidenziare similitudini e differenze nel vissuto quotidiano delle famiglie 
socialmente inserite, di quelle che sono state definite in una condizione di 
impoverimento ed infine di quelle che si trovano in situazione di povertà 
conclamata. 
In particolare si è cercato di rispondere alla seguente domanda: a 
parità di condizioni economiche, vi sono differenti percezioni 
dell'impoverimento, collegate alla sfera della soggettività e, quindi, a  reti 
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di relazioni, ad aspetti valoriali, alla partecipazione sociale e più in 
generale al well being? 
Lo scopo è stato quindi quello di realizzare uno studio empirico che 
non si concentrasse solamente sul disagio sociale ma anche sugli aspetti del 
vissuto quotidiano delle famiglie, allo scopo di poter effettuare utili 
confronti tra ―famiglie della normalità‖, famiglie in situazione di difficoltà 
conclamata e, infine, famiglie che si trovano in situazioni a rischio povertà. 
Il confronto tra le varie tipologie di famiglie ha avuto lo scopo di cogliere 
in modo anticipato i segnali del disagio, del rischio sociale soggettivamente 
percepito anche tra le famiglie della ―normalità‖. Per questi motivi, si è 
privilegiata l‘analisi dei ―processi dinamici‖, cioè l‘individuazione di 
fattori di entrata/uscita nelle situazioni di disagio attraverso analisi che non 
si limitassero ad una semplice ―fotografia‖ delle varie situazioni 
patologiche in atto, per poter cogliere alcuni segni di impoverimento, la cui 
percezione è generalmente diffusa ma che, la ricerca sociologica fatica 
tuttora a delineare. In quest‘ottica si è avuta una particolare attenzione per 
quei gruppi sociali più vulnerabili. 
Con l‘approccio utilizzato però ci si è voluto spingere a sondare non 
solo gli aspetti economici del problema ma, come detto, soprattutto le 
dimensioni legate alle reti di relazioni e agli aspetti valoriali e culturali che, 
si è ipotizzato, possano incidere nell‘attribuzione di significati 
dell‘impoverimento vissuto. 
Si è voluta quindi predisporre un‘analisi delle possibili variabili che 
incidono significativamente nelle traiettorie biografiche degli individui e 
che influenzano la capacità/incapacità di fronteggiamento degli stessi nel 
caso sopravvengono situazioni di vulnerabilità che coinvolgono persone e 
famiglie le quali, nel volgere di breve tempo, si vedono costrette a 
ridimensionare il loro tenore di vita, ad affrontare rischi che non pensavano 
di dover correre, a cercare soluzioni che non erano nemmeno 
psicologicamente preparate ad affrontare e a rivedere al ribasso i loro 
progetti futuri. Tutto ciò nel contesto storico legato alla profonda crisi 
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economico-finanziaria che ha colpito diffusamente la società a partire dalla 
fine del 2008. 
È risultato interessante indagare questi aspetti delle biografie 
personali per far emergere, in una dimensione processuale, quella fluidità 
sociale che, seppur limitata agli strati inferiori, possa individuare processi 
coesivi in un‘ottica di prevenzione e/o accompagnamento sociale rispetto a 
situazioni conclamate di povertà. 
Il riferimento territoriale è quello del Friuli Venezia Giulia. Il 
confronto è stato realizzato tra famiglie prese in carico dai progetti di 
contrasto della crisi, messi in campo dalle quattro Caritas di Friuli Venezia 
Giulia, in collaborazione con i Servizi Sociali comunali, e famiglie nella 
―normalità‖. Per operare questa distinzione si è fatto riferimento alle soglie 
di povertà riferite al 2010 definite dall‘Istat nell‘annuale studio sulla 
povertà in Italia con degli aggiustamenti legati all‘inflazione.  
 
III. Prospettiva teorica di riferimento 
Per la costruzione di una prospettiva teorica si è partiti dal rapporto 
tra soggettività e ricerca sociale tracciando l‘evoluzione che, con 
riferimento all‘individuo come unità di analisi, ha portato a spostare l‘asse 
dalla dimensione strutturale all‘approfondimento sulla qualità della vita e 
quindi agli studi degli anni settanta con la costruzione di indicatori 
soggettivi sul benessere (self-reported satisfation). Si è dedicato uno spazio 
alla riflessione su contemporaneità e soggettività partendo dal minimalismo 
sociologico per poi soffermarsi sul quadro di riferimento adottato nella tesi 
e che fa riferimento alla nuova prospettiva del costruzionismo umanista 
(Cesareo e Vaccarini, 2006).  Il prospettiva ―costruzionista‖ prende spunto 
dal costruzionismo sociale (Corcuff 1995) e dal solco tracciato da Simmel, 
Schutz e dall‘interazionismo simbolico con la necessità di non prescindere 
dall‘azione degli individui e dai loro scambi simbolici ma anche da modelli 
teorici di studiosi che hanno cercato di raccordare approcci sistemici con 
sociologie dell‘azione e dell‘interazione sociale (Elias 1988, Giddens 1991, 
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Bordieu 1995). La logica ―umanista‖ nasce dall‘idea che l‘essere umano 
partecipa alla costruzione della realtà sociale non come individuo ma come 
persona. Si passa quindi dall‘astrattezza intesa come astrazione dal 
contesto relazionale di riferimento, considerato nella sua generalità, 
all‘unicità data dalla storia e dai legami sociali che connettono le storie 
degli uomini. Infatti, per quanto si riconoscono contesti socio-culturali che 
trascendono l‘essere umano, le sue condotte non sono mai prevedibili. Il 
costruzionismo umanista riconosce quindi alla persona una potenziale 
capacità di liberarsi dai condizionamenti dei contesti stessi. Dal un punto di 
vista di storicizzazione di tale pensiero, ci si riferisce al 1971, anno in cui 
esce Una teoria della giustizia di Rawls con la sua forte impronta liberista 
a cui si contrappose il pensiero dei cosiddetti communitarians (Mac Intyre 
1988, Sandel 1994, Etzioni1998). Due concezioni differenti di uomo sono 
alla base di questi due approcci: da un lato un‘idea atomista e astratta e 
dall‘altro di un sé fortemente contestualizzato. Anche se negli anni le 
posizioni si ―ammorbidirono‖, una sintesi equilibrata di questi due approcci 
fu portata avanti da Charles Taylor a partire dal suo Le radici dell’Io 
(1993), in cui traccia una prospettiva etico-politica, centrata sul tema 
dell‘identità. Due sono i cardini di tale riflessione: l‘autonomia di scelta e 
la responsabilità che si traducono, sul piano dell‘operativizzazione, in 
soggettività e significatività esistenziale. La prima si compone di tre 
elementi: riflessività, autonomia di scelta e originalità; la seconda fa 
riferimento ad un‘identità realizzata che trascende dalla routine quotidiana 
attraverso un quadro di riferimento valoriale con cui l‘essere umano 
giudica se stesso e gli altri. Collegato a questo tema, si sono presi a 
riferimento i ―classici‖ della sociologia e le riflessioni attorno al concetto di 
valore. Ed è proprio tale complesso quadro di riferimento valoriale a 
costituire il frame nella costruzione dell‘indagine oggetto di questo lavoro. 
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IV. Obiettivi conoscitivi specifici della ricerca 
 
Rispetto alla ricerca empirico, le cui linee generali di indirizzo si 
sono già delineate sopra, ci si è posti i seguenti obiettivi conoscitivi: 
- analizzare le caratteristiche strutturali degli intervistati partendo da una 
ridefinizione delle soglie di povertà dell‘Istat, tenendo conto delle 
variazioni collegate ad aspetti inflattivi ed individuando nella fascia 
gravitante attorno alla soglia di povertà relativa la ―soglia di 
impoverimento‖; 
- sondare alcuni aspetti collegati all‘utilizzo del credito al consumo e i 
rischi connessi ad un suo utilizzo non aderente alla reale capacità 
economica di quanti ne fanno uso. Si è analizzata anche la percezione di 
rischio causato da eventi imprevisti e le possibili reti di contrasto attivabili. 
Inoltre si è costruito un indice, denominato di rischio insolvenza, che, 
mettendo in relazione i dati economici relativi a redditi e finanziamenti con 
una serie di indicatori di rischio, ha cercato di individuare delle soglie di 
pericolosità nella capacità delle famiglie di far fronte agli impegni 
economici collegati al mondo dei finanziamenti; 
- rispetto ai percorsi biografici, prescindendo dai bisogni collegati al 
disagio ma riferendosi al normale svolgimento della vita quotidiana, si è 
analizzato il capitale relazionale delle persone intervistate, rispetto alla rete 
primaria, a quella secondaria e ai tempi di vita. L‘obiettivo è stato quello di 
individuare, incrociando queste informazioni con le soglie di povertà, 
possibili affioramenti di dinamiche di disagio che possano lasciare 
prefigurare possibili sviluppi in direzione dell‘impoverimento se non 
proprio della povertà e dell‘esclusione sociale; 
- si è voluto analizzare il vissuto delle persone intervistate rispetto alla 
dimensione spirituale, legata ad una propria fede. L‘obiettivo è stato quello 
di misurare l‘influenza che un credo religioso possa avere negli stili di vita 
e di consumo. Per fare ciò si sono incrociati i dati relativi all‘uso delle 
finanziarie e le motivazioni di tale utilizzo; 
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- l‘ultima parte del lavoro empirico si è invece soffermato sulla dimensione 
valoriale. Attraverso l‘utilizzo di domande aperte, si sono volute sondare le 
opinioni sul concetto di povertà e ricchezza e si sono ricondotte le risposte 
a dimensioni afferenti alle categorie dei valori materialistici e post 
materialistici (Maslow 1973, Inglehart 1983). Anche in questo caso si sono 
incrociati i dati con le fasce di povertà per comprendere similitudini e 























I. POVERTA’ ED IMPOVERIMENTO NELLA SOCIETA’ DEI 
CONSUMI 
 
“Lo squilibrio tra ricchi e poveri 






Obiettivo di questo capitolo è quello di delineare i contorni di 
fenomeni sociali che, per la loro multiformità e polisemicita, si prestano a 
fraintendimenti sulla natura di ciò su cui si intende riflettere. Dall‘utilizzo 
di termini che sempre più ritroviamo espressi nelle cronache dei mass 
media e  nei pronunciamenti politici ma che spesso fanno riferimento in 
maniera indistinta ed indistinguibile a dinamiche molto diverse tra di loro. 
Tutto ciò genera incomprensioni e, più in generale, una difficoltà a 
costruire un linguaggio condiviso che possa far circolare fluidamente 
pensiero sull‘argomento e, di conseguenza, riesca ad individuare percorsi 
operativi capaci di creare reti di fronteggiamento, necessarie per supportare 
le fragilità di una sempre più vasta platea di esistenze umane.  
 
1. Quante povertà? 
Per poter definire le dinamiche relative ai segni di impoverimento 
occorre innanzitutto concentrarsi sul concetto di povertà. Comprendere i 
fenomeni sociali collegati al fenomeno povertà è sempre apparso, e forse lo 
è stato ancora di più dalla post-modernità in avanti, un‘impresa ardua e 
nasconde un cospicuo numero di insidie. La difficoltà di 
concettualizzazione del termine per la sua natura polisemica e 
multidimensionale, la separazione di approcci teorici e di analisi tra l‘idea 
di povertà come status o come processo dinamico, la  sua trattazione in 
termini residuali all‘interno della riflessione socio-politica e la diffusa 
percezione della popolazione di un progressivo e ampio scivolamento verso 
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forme ―grigie‖ di povertà. Queste sono solo alcune delle dicotomie che 
ancora oggi persistono nel dibattito sociologico, politico e culturale e che 
rendono difficile la sua definizione, la sua misurazione, l‘attuazione di 
adeguati programmi di contrasto e una ―campagna‖ culturale incisiva in 
termini di promozione del benessere personale e sociale. 
Povertà e ricchezza, esclusione ed inclusione, marginalità e 
integrazione. Le polarizzazioni caratterizzanti i primi studi sulla povertà e 
che tendevano a fissare una linea di demarcazione netta tra ciò che stava 
fuori e ciò che stava dentro un‘idea di normalità non reggono più e chi si 
occupa di questi temi è chiamato a tener conto di un continuum dove tra i 
due estremi si attestano una multiformità di manifestazioni del fenomeno 
che diventano una sfida nel delineare le dinamiche sociali dentro le quali si 
incontrano esperienze personali che necessitano di attribuzione di 
significati. 
A tal proposito negli ultimi 15 anni in ambito scientifico si è 
avviato un periodo caratterizzato da un forte incremento di nuovi concetti e 
teorie legate all‘argomento, che hanno dato origine al rapido svilupparsi di 
nuove tecniche di analisi ad esso collegate. Alcune di queste riflessioni 
hanno poi avuto delle ricadute a livello di pronunciamenti politici in ambito 
internazionale e molto più raramente nazionale, regionale e locale. 
 
1.1. Alcune definizioni 
Ma rimane l‘interrogativo di fondo: cos‘è oggi la povertà? E si può 
più parlare di povertà come fenomeno ―singolare‖ o forse è meglio 
interrogarsi su ―quante povertà‖? Si cercherà di rispondere a questi quesiti 
a partire dalle riflessioni che a vari livelli si sono attivate. 
La Banca mondiale definisce la povertà come uno stato di 
pronunciata privazione (World Bank, 2000), intendendola come la 
privazione dal benessere dell‘uomo. Povero è colui che non riesce a 
soddisfare i propri bisogni primari. Una declinazione di questi bisogni 
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primari è sicuramente legata all‘alimentazione pur sapendo però che il 
nutrimento non è l‘unico bisogno primario.  
Al concetto di povertà è subito associabile uno stato di deprivazione 
monetaria, ma è ormai teoria consolidata che la povertà non può essere 
intesa come la semplice mancanza di denaro, essa va intesa come una 
privazione del benessere cui ogni individuo ha diritto. È il non poter 
accedere ai servizi minimi, l‘incertezza del quotidiano, la mancanza di 
un‘adeguata educazione scolastica, il non poter fruire di un alloggio, ecc... 
La definizione più ampia data dalla Banca mondiale e legata al 
benessere sembra quella che più di tutte è capace di contenere un fenomeno 
così complesso. Ma tale definizione sposta il fuoco sul benessere. Un 
primo approccio considera benessere il possesso di beni materiali. Un 
maggior benessere quindi è legato ad un più elevato ammontare di risorse, 
e sono considerati poveri coloro che dispongono di beni inferiori ad una 
certa soglia. In questa visione tradizionale, la povertà continua ad essere 
misurata in termini monetari.  
Un altro approccio definisce il benessere e la povertà in base alla 
loro capacità di ottenere determinati tipi di beni di consumo (cibo, 
abitazione, servizi sanitari, istruzione). In tal caso la povertà viene misurata 
nei termini dei singoli elementi: la povertà nutrizionale viene determinata 
in termini di malnutrizione, ecc… 
Ulteriore concettualizzazione è quella che lega la povertà alla 
disuguaglianza. Questo orientamento esamina la povertà attraverso 
specifiche caratteristiche definendo degli aspetti in chiave relativa. Tale 
approccio relativista (Towsend, 1979) considera che quando più si è lontani 
da modalità di carattere unidimensionale, ossia relativo ad un singolo 
aspetto (in genere il reddito), tanto più l‘approccio considerato può essere 
in termini di risorse. Bisogna quindi avere a riferimento la popolazione di 
appartenenza, lo spazio dei funzionamenti e delle capacità (Sen, 1985) e le 
risorse disponibili che occorrono per il buon funzionamento. Nel cercare di 
dare una caratterizzazione al fenomeno è importante riuscire a definirne lo 
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―spazio valutativo‖. È importante avere come riferimento i membri della 
comunità di appartenenza: non si può dire che in un determinato periodo di 
tempo un determinato individuo è più povero o meno povero senza avere 
ben presente quanto siano mutati gli standard di riferimento delle sua 
collettività. 
Un esempio in tal senso è offerto dall‘Unione europea quando 
scrive: ―Per le persone povere s‘intendono: i singoli individui, le famiglie, i 
gruppi di persone le cui risorse (materiali, culturali e sociali) sono così 
scarse da escluderli dal tenore di vita minimo, accettabile nello Stato 
membro in cui vivono‖ (Commissione Europea, 1985). 
 
2. Le dicotomie della povertà 
A questo punto è bene incominciare a distinguere tra alcuni concetti 
che in letteratura sono divenuti fondamentali nel parlare di povertà: povertà 
relativa e povertà assoluta, povertà soggettiva e oggettiva. Tali definizioni 
sono spesso strettamente legate anche alla misurazione del fenomeno. Una 
prima separazione di partenza è tra le nozioni che definiscono povertà di 
tipo unidimensionale, per lo più legata al reddito e al consumo, e povertà 
multidimensionale, che è quella che meglio la caratterizza e che stima non 
solo molteplici aspetti della vita (reddito, istruzione, salute e diversi aspetti 
sociali, psicologici, ecc.) ma anche la stretta relazione tra povertà, 
disuguaglianza e vulnerabilità. 
Per poter misurare la povertà è necessario definire un indicatore di 
benessere, fissare un livello minimo standard di tale indicatore per separare 
i poveri dai non poveri, ed infine calcolare degli indicatori statistici che 
aggreghino le informazioni sul benessere rispetto alla linea di povertà. 
Tra gli indicatori più utilizzati ci sono quelli basati sulla spesa per 
consumi o sui redditi delle famiglie. In particolare, viene calcolato il 
reddito o il consumo pro capite. Dopo aver individuato una misura di 
benessere, è necessario scegliere una linea di povertà. Nella pratica comune 
i poveri sono coloro che non hanno disponibilità dei beni di consumo 
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essenziali, incluso cibo ed altre componenti. La linea di povertà si ottiene 
quindi specificando il costo di un paniere di beni ritenuto adeguato a 
soddisfare consumi di base. La linea di povertà si può immaginare come la 
spesa minima richiesta ad un individuo necessaria per far fronte ai consumi 
di base di cibo e di altri beni. Nel definire il limite delle risorse bisogna 
stabilire quali siano le esigenze minime per il sostentamento e in questo 
modo si stabiliscono le cosiddette soglie o linee di povertà. 
 
2.1 Povertà relativa e assoluta 
In Italia la Commissione di Indagine sulla povertà e 
sull‘emarginazione3 definisce per soglia di povertà assoluta ―un paniere di 
beni e servizi essenziali in grado di assicurare alle famiglie uno standard di 
vita che eviti forme di esclusione sociale‖. Tale valore del paniere di tipo 
monetario costituisce la soglia di povertà assoluta, viene aggiornata nel 
tempo e definisce i bisogni fondamentali che un individuo deve soddisfare 
per vivere in maniera adeguata. Il paniere della povertà assoluta viene 
definito identificando dapprima le aree di consumo relative ai bisogni 
primari, quindi le voci di spesa da includere in tali aree e quantificando, 
infine, tali voci in termini monetari. 
 
Figura 1 - Aree di consumo  
ALIMENTAZIONE 
ABITAZIONE 
(comprende beni durevoli e utenze) 
SALUTE BENI ACCESSORI 
(vestiario, cura personale, 
cultura e attività ricreative, 
trasporti) 
ISTRUZIONE 
(Fonte: Istat, 2010) 
 
                                                     
3
 La Commissione di indagine sull‘esclusione sociale (Cies) è stata costituita nel 2000 e 
continua il lavoro cominciato nel 1984 dalla Commissione di indagine sui temi della 
povertà (1984-1990), istituita da parte della Presidenza del Consiglio dei Ministri, e 
successivamente denominata Commissione di indagine sulla povertà e sull‘emarginazione 
(1990-2000) 
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L‘unità di analisi per il calcolo dell‘indice di povertà assoluta è la 
famiglia, all‘interno della quale le risorse economiche e materiali sono 
disponibili e condivise. Per confrontare risorse di famiglie di diversa 
ampiezza e composizione si utilizzano le scale di equivalenza. Sono 
definite sulla base dell‘esistenza di economie di scala e delle diverse 
necessità che hanno individui con differenti età e sesso. La scala di 
equivalenza permette di calcolare il livello di risorse necessario a famiglie 
di diversa composizione per raggiungere lo stesso standard di vita. 
Rimangono delle questioni aperte relative a: 
- come discriminare le reali necessità basilari che devono essere 
incluse nel paniere; 
- come costruire una scala di equivalenza efficace per 
l‘adeguamento dei valori soglia alle diverse tipologie familiari; 
- come tenere conte della dipendenza dal contesto sociale ed 
economico di riferimento; 
- come tener conto della dipendenza temporale ovvero dei 
processi di cambiamento delle abitudini di consumo con 
conseguente modifica del paniere di spesa. 
Per cercare di rispondere a questi quesiti, si è introdotto il concetto 
di povertà relativa. La definizione, correlata agli standard di vita prevalenti 
all‘interno di una data comunità e comprendente bisogni che vanno al di là 
della semplice sopravvivenza, dipende dall‘ambiente sociale, economico e 
culturale e quindi varia nel tempo e nello spazio. La metodologia usata 
dall‘Istat consiste, sostanzialmente, nello stimare l‘intensità e l‘incidenza 
della povertà relativa, ovvero la percentuale di famiglie e persone povere 
sul totale delle famiglie e persone residenti. I dati utilizzati sono quelli 
relativi per l‘indagine sui consumi delle famiglie, dove vengono analizzati 
ed interpretati i comportamenti di spesa delle famiglie italiane. La linea di 
povertà non è altro che una soglia di reddito che viene calcolata come 
distanza percentuale dal reddito medio di una famiglia di due persone. 
Nello specifico la definizione data dall‘Istat è la seguente: ―Si considera 
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povera una famiglia di due persone che ha reddito medio minore o uguale 
al reddito medio pro capite della linea standard internazionale di povertà 
(International Standard Poverty Line – ISPL4)‖. Per famiglie di ampiezza 
diversa il valore della linea si ottiene applicando una opportuna scala di 
equivalenza
5
 (l‘Istat applica la scala basata sulla legge di Engel6) che tiene 
conto delle economie di scala, realizzabili all‘aumentare del numero dei 
componenti.  
Bisogna sottolineare che l‘indice di diffusione della povertà, per 
come è definito, è insensibile ai mutamenti nelle variazioni del reddito 
perché tiene conto solamente dei consumi. Da questo nascono i seguenti 
nodi problematici: 
- la definizione relativa di povertà può portare al risultato 
paradossale di farne rilevare l‘assenza se il reddito è 
equidistribuito, in contesti dove le persone muoiono di fame; 
- in periodi di recessione, se i redditi superiori alla media si 
contraggono più di quelli inferiori, si ottiene il risultato di una 
riduzione del numero dei poveri (come è accaduto per il 
rapporto Istat 2010); 
- l‘indice di povertà relativa è strettamente dipendente dalle 
disuguaglianze e dal ciclo economico; inoltre il confronto nello 
spazio e nel tempo tra gli indicatori è spesso complesso; 
                                                     
4
 Per definire l‘ISPL viene individuato l‘indicatore di benessere della spesa per consumi, 
viene calcolato il valore medio pro capite di consumi, che diviene l‘indicatore di benessere 
e quindi la soglia di povertà per una famiglia formata da due componenti. Infine tale 
soglia viene calcolata per le famiglie con un numero di componenti diverso da due. Nel 
considerare tale tipo di soglia si considerano le economie di scala e si utilizzano le scale di 




 Le famiglie di differenti dimensioni e composizione hanno esigenze differenti: per 
esempio, famiglie monoreddito con prole avranno esigenze ben diverse da famiglie in cui 
c‘è più di un reddito e non ci sono figli. L‘età e il genere dei membri di una famiglia, oltre 
che la sua numerosità, influiscono fortemente sui consumi e sulla capacità reddituale. 
6
 Al crescere del reddito familiare, tende a diminuire la quota di spesa totale destinata ai 
beni di prima necessità. Famiglie diverse ma con identica quota di spesa totale in beni 
alimentari hanno redditi equivalenti. 
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- le scale di equivalenza tengono conto solo delle diverse 
ampiezze dei nuclei familiari senza considerare variabili quali 
l‘età o i comportamenti di consumo. 
Dai due concetti si può evincere che per povertà assoluta si intende 
la deprivazione assoluta di un individuo rispetto ad un determinato modo di 
vivere in maniera accettabile; è l‘assenza dei mezzi che non consentono ad 
un individuo di venire incontro al soddisfacimento dei bisogni essenziali. 
Gli indici di povertà assoluta che ne derivano sono individuati unicamente 
in funzione di coloro che vengono definiti poveri e non fanno riferimento 
alla totalità della popolazione. Invece gli indici di povertà relativa sono 
condizionati dall‘andamento del ciclo economico e non determinano una 
ricaduta sulle condizioni di vita della popolazione. Misurano quindi la 
condizione di povertà rispetto alla totalità della popolazione e non rispetto 
alle esigenze di sopravvivenza da soddisfare. L‘attenzione si sposa su come 
il benessere sia distribuito nella società nella sua totalità. La vulnerabilità, 
infine, diventa il rischio per un individuo di essere povero o di vedere la 
propria condizione di povertà acuirsi nel futuro. 
 
2.2 Povertà soggettiva e oggettiva 
Un‘ultima distinzione va fatta tra povertà di tipo soggettivo, 
attinente alla valutazione personale del proprio stato di benessere, e povertà 
di tipo oggettivo, legata alla mancanza dei mezzi necessari per conseguire 
un tenore di vita ―oggettivamente adeguato‖. Nell‘approccio oggettivo 
rientrano le linee di povertà assoluta e relativa. La sopradescritta linea di 
povertà tracciata con criteri soggettivi (consensual poverty line) è stabilita 
secondo quella base reddituale che si ritiene necessaria per garantire uno 
standard minimo di benessere. 
La nota annuale dell‘Istituto di Studi e Analisi Economica (ISAE) 
sulla povertà soggettiva in Italia rappresenta una esaustiva analisi che 
fornisce informazioni sulla percezione del disagio da parte degli individui. 
Si tratta di un'elaborazione realizzata a partire dall'indagine sui 
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consumatori, condotta dall'ISAE su un campione di 24.000 persone ogni 
anno. Sono definiti "soggettivamente poveri" quegli individui il cui reddito 
familiare è inferiore a quello da loro ritenuto "adeguato", ovvero necessario 
per condurre un'esistenza "senza lussi ma senza privarsi del necessario". 
L‘informazione fondamentale che si ottiene utilizzando le rilevazioni 
soggettive riguarda la differenza tra reddito effettivamente percepito dal 
nucleo familiare e reddito ritenuto necessario. 
 
3. Rischio di povertà e vulnerabilità 
Da quanto finora esposto, risulta ampiamente confermato il 
carattere complesso e nella sua sostanza multi-dimensionale della povertà. 
Essa non solo non appare riducibile alla sua sola dimensione monetaria, 
incorporando aspetti molteplici di deprivazione e mettendo in gioco 
indicatori differenziati, ma presenta anche, e soprattutto, significative 
configurazioni di con-cause e combinazioni di fattori molteplici di rischio e 
di vulnerabilità, intrecci ricorrenti di fattori diversi (economici, sociali, 
territoriali, ma anche culturali, cognitivi, relazionali). Contribuisce alla 
gravità della situazione italiana, per quanto riguarda le dimensioni sia 
quantitative che qualitative della povertà, il grado particolare di 
vulnerabilità e di esposizione al rischio di esclusione sociale di alcune 
specifiche tipologie, individuali e soprattutto familiari. O, se si preferisce, 
la particolare incidenza, nel nostro Paese, di ―fattori di rischio‖. Sono 
fattori connessi soprattutto a squilibri territoriali, alla struttura del nucleo 
familiare e alle dinamiche del mercato del lavoro, ma pesano anche, e in 
misura rilevante, la differenza di genere, l‘età, il grado d‘istruzione e la 
possibilità d‘accesso ai servizi essenziali. 
Sebbene con l‘introduzione del concetto di povertà soggettiva si è 
cercato di colmare un profondo gap generato dall‘approccio teorico e 
metodologico nella costruzione delle linee di povertà, troppo appiattito 
sulla dimensione economica e dei consumi, comunque anche questo 
tentativo sembra non essere in grado di tener conto di dimensioni diverse 
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da quelle gravitanti in una area ―consumistica‖ e capace di leggere le 
fluttuazioni occorse in questi anni. Non è un caso infatti che in questo 
ultimo decennio l‘incidenza della povertà relativa sul totale delle famiglie 
italiane è rimasta stabile ed è rimasta inalterata la sua struttura (famiglie 
numerose, anziani, famiglie con più figli minori) anche se sono 
sostanzialmente cambiate, invece, almeno tre dimensioni del problema, 
riferibili alla sua diffusione, alla sua durata e alla percezione prevalente 
(quest‘ultimo aspetto e l‘unico che gli studi sulla povertà soggettiva riesce 
a cogliere). Prendendo in considerazione i primi due aspetti, possiamo dire 
innanzitutto che sono cresciute le quote di popolazione a rischio povertà 
coinvolte nelle oscillazioni tra povertà e condizione reddituale appena 
sufficiente. Questa mobilità sociale, limitata agli strati inferiori della 
popolazione, è cresciuta per l‘impoverimento delle classi medie, per 
l‘aumento del numero di lavoratori quasi poveri e delle famiglie che hanno 
reddito appena superiore alla linea di povertà. Una seconda dimensione è 
legata al rischio di povertà che è molto esteso, ma si sviluppa rispetto ad un 
pericolo che ora si configura in termini molto differenti rispetto al passato, 
non come deriva sociale ma come esperienza di vita che ―normalmente‖ ha 
una durata breve. 
L‘impoverimento delle famiglie non sembra mutare l‘incidenza 
complessiva della povertà ma influenza i processi di entrata e di uscita da 
questa condizione. Già da molti anni, esistono molte forme di povertà e la 
distinzione tra famiglie in condizione di accertata povertà e famiglie con 
redditi insufficienti è molto meno netta del passato.  
Non a caso si parla di ―nuove povertà‖. Il concetto di ―nuove 
povertà‖ viene introdotto nel 1985, data in cui, con l‘istituzione da parte 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri di una commissione presieduta 
dall‘on. Ermanno Gorrieri7, si produsse un lavoro dal titolo Rapporto sulla 
povertà in Italia. Per la prima volta nel ―rapporto Gorrieri‖, oltre a tentare 
                                                     
7
 Sociologo, tra i fondatori del sindacato CISL, nel biennio 1984-85 fu presidente della 
―Commissione d‘indagine sulla povertà‖ presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. 
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un‘approssimazione della quantità di poveri in Italia, viene usato un 
termine che in precedenza non si conosceva: nuove povertà. 
Le nuove povertà sostanzialmente sarebbero quelle povertà che 
Achille Ardigò ha chiamato simbolico-esistenziali. Come ci spiega 
Giovanni Pieretti: ―per la prima volta si prendeva atto che nel nostro Paese 
esistevano delle forme di povertà non ascrivibili a ragioni direttamente 
economiche‖ (Pieretti, 2003, 56), aggiungendo che ―le povertà materiali ed 
economiche vengono definite vecchie povertà‖ (ibidem).  
 
3.1 Integrazione, vulnerabilità e desaffiliation 
Tornando al rischio povertà, in questi ultimi anni si è notato come si 
sia ridotta sensibilmente la quota di famiglie sempre povere nel corso degli 
anni (per molti autori è stimata intorno al 3% delle famiglie) ma, per una 
serie di ragioni legate al lavoro, la solidità della famiglia, l‘efficacia dei 
sistemi di protezione sociale, la crescente instabilità delle relazioni sociali, 
buona parte delle famiglie è esposta a cambiamenti non prevedibili, è a 
rischio di povertà, seppure per un periodo non molto lungo e con una 
possibilità di ricostruire condizioni economiche sufficienti alla propria 
sussistenza. 
La povertà ha quindi una sua durata ed è cruciale capire per quanto 
tempo alcune famiglie vivono questa esperienza, come riescono a superare 
questa condizione, per quali motivi alcune rimangono per anni in una 
condizione di profondo disagio economico. Quanto più a lungo una 
persona rimane in un condizione di povertà, tanto minori saranno le sue 
possibilità di superare questa condizione, di non perdere alcune abilità 
professionali, la capacità relazionale, gli stili di vita che potranno 
consentirgli un recupero alla vita sociale. 
Un riferimento concettuale, che appare supportare i ragionamenti 
suddetti, è rinvenibile in alcuni contributi teorici ed empirici portati avanti 
dal gruppo di ricerca francese guidato dal sociologo Robert Castel. 
Quest‘ultimo non pone solo l‘accento sulla dimensione processuale e 
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dinamica del fenomeno povertà, ma sulla costruzione di uno schema 
tipologico, composto da 3 principali aree, del percorso di impoverimento, 
in cui un potenziale soggetto può transitare lungo l‘arco della propria vita. 
Tali aree sono così identificate: zona dell‘integrazione, zona della 
vulnerabilità e zona della desaffiliation (Castel, 1995). 
 






(Fonte: Castel R., 1996) 
 
Ogni persona, secondo questo schema, ha la possibilità di passare 
da una zona all‘altra seguendo o traiettorie di discesa verso forme più gravi 
di povertà (desaffiliation), o viceversa di risalita nel mondo 
dell‘integrazione sociale. Per la definizione dello schema Castel non si 
riferisce tanto alla componente economica, che appare però come una sorta 
di prerequisito, ma si focalizza principalmente su due dimensioni; quella 
lavorativa e quella relazionale. La prima delle due dimensioni viene 
considerata possibile agente di rottura di legame sociale soprattutto in 
seguito al moltiplicarsi di forme atipiche di occupazione. Questa tendenza 
ha reso sempre più precarie le relazioni di lavoro per un numero crescente 
di persone, le quali rischiano così di perdere la propria posizione all‘interno 
della società e i punti di riferimento per la costruzione della propria 
identità. 
La dimensione relazionale diventa invece fattore di dissociazione 
prevalentemente quando è il nucleo familiare a venire investito da 
determinate trasformazioni: basso tasso di nuzialità, alto tasso di divorzio, 
diffusione delle famiglie monoparentali, aumento della coabitazione fuori 
dal matrimonio, ecc… 
Integrazione 
- integrazione lavorativa 
- inserimento sociale 
vulnerabilità 
- precarietà lavorativa 
- fragilità relazionale 
desaffiliation 
- assenza di lavoro 
- isolamento sociale 
 29 
Se è vero, come ci ricorda Simmel, che le relazioni comunitarie 
(parentela, amicizia, vicinato) sono la struttura distintiva di una cerchia 
sociale, quel mondo intersoggettivo, fatto di scambi, di solidarietà, di dono, 
al cui interno circolano e si scambiano beni e servizi al di fuori di una 
logica di mercato, anche se beni e servizi possono non essere tangibili e 
materiali (Simmel, 1989), allora intuiamo come l‘affiorare di vulnerabilità 
al suo interno possono avere gravi ripercussioni in termini di linfa vitale 
che non riesce a circolare ed alimentare le esistenze di quanti sono 
coinvolti in questi processi. 
Tornando allo schema di Castel, nell‘area dell‘integrazione 
vengono così ad essere inclusi tutti i soggetti che sono inseriti stabilmente 
in circuiti occupazionali ed hanno solidi supporti relazionali, 
indipendentemente dal loro status sociale e dalle risorse possedute; in 
quella della vulnerabilità troviamo inserite invece quelle persone che 
vivono situazioni di precarietà e fragilità tanto a livello lavorativo quanto a 
livello relazionale, nella desaffiliation, infine, sono compresi tutti coloro 
che sono disoccupati e isolati socialmente.  
A dividere le tre aree non esistono frontiere ma confini 
estremamente mobili, definibili solo nella contingenza, in relazione alle 
fasi economiche, lavorative e sociali che possono verificarsi lungo il corso 
della vita degli individui. 
Castel richiama l‘attenzione verso la possibile dinamica processuale 
ed il continuum in cui può trovarsi un soggetto nella società, criticando la 
logica dentro/fuori in quanto ―ciò che conta è ricostruire il continuum delle 
posizioni che collegano gli ―in‖ e gli ―out‖ e afferrare la logica a partire 
dalla quale gli ―in‖ producono gli ―out‖ (Castel, 1996, 40). 
Da quanto sopra quindi, si intuisce che per comprendere le 
dinamiche della povertà non è sufficiente osservare una quota ben 
circoscritta di famiglie, magari in situazioni conclamate di povertà, ma 
estendere le osservazioni ai comportamenti di consumo, alle capacità 
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lavorative, di partecipazione alla vita sociale, di coesione sociale, delle 
famiglie nel loro complesso o di una parte rappresentativa. 
Importante, per esempio, analizzare come entro i gruppi familiari e 
di amicizia avvengono e sono avvenuti nel tempo gli scambi di beni, intesi 
a partire dal principio di reciprocità, così come è stato proposto 
nell‘approccio di pensiero dell‘etnologo Mauss (1965), e successivamente 
dell‘antropologo strutturalista Levi-Strauss (1969). Secondo questi 
studiosi, infatti, lo scambio di beni comunica sempre delle informazioni il 
cui significato non sta tanto nell‘utilità delle cose scambiate ma nelle 
relazioni sociali che sono create nell‘azione. Lo scambio medesimo assume 
quindi un valore simbolico: diviene strumento per stabilire legami e 
relazioni di reciprocità (Paltrinelli, 1997). Sullo stesso versante Sahlins 
(1982) arriva a sostenere che ricchezza e povertà non vanno definite tanto 
in relazione alla quantità di beni materiali posseduti, ma si fondano sullo 
scambio concreto tra le persone.  
 
4. Povertà provvisorie 
Un elemento di criticità negli studi sulla povertà è riferibile al fatto 
che in genere vengono presi in esame due variabili, l‘incidenza e 
l‘intensità, ma viene trascurata spesso la variabile tempo che risulta invece 
necessaria in un approccio dinamico. Per questo è auspicabile l‘utilizzo di 
analisi longitudinali
8
 (studi diacronici) piuttosto che ricerche trasversali.  
Un lavoro in tal senso è stato avviato in Italia da Remo Siza. Questi 
individua tre categorie di povertà: persistente, ricorrente e temporanea (o 
oscillante e provvisoria) (Siza, 2009). 
La povertà persistente è caratterizzata da un periodo continuato di 
permanenza in una condizione di povertà di almeno tre anni; la povertà 
ricorrente è propria delle famiglie che hanno periodi di povertà separati da 
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 Padre della ricerca longitudinale è Paul Lazarsfeld 
 31 
almeno un anno di non povertà; la povertà temporanea riferibile ad un 
periodo di povertà consecutivo al massimo di due anni. 
 Alla terza categoria appartengono tutte quelle forme di 
vulnerabilità che negli anni sono andate aumentando. Comunque non è più 
solo la disoccupazione che rende le persone povere. La composizione della 
famiglia, i conflitti che possono svilupparsi al suo interno, la sua crisi, i 
suoi cambiamenti, hanno degli effetti rilevanti sulla probabilità di cadere in 
povertà o di uscire da questa condizione.  
In questo approccio polisemico alla povertà, una rilevante 
importanza risiede nel concetto di resilince e cioè nell‘abilità di 
fronteggiare mutamenti inaspettati, di recuperare la condizione precedente 
dopo un evento stressante o un mutamento di stato, di tollerare una 
perturbazione o una perdita, di affrontare eventi negativi con flessibilità e 
continuare ad assicurare un adeguato svolgimento delle funzioni anche in 
condizioni significativamente perturbate. Risultano a questo proposito 
interessanti le riflessioni poste in essere per classificare possibili strategie 
di fronteggiamento. Tra queste vengono citati Lister (2004): Tirar avanti, 
pareggiare i conti, uscire, organizzarsi; oppure Hoggett (2001) che 
classifica quattro forme di agency: riflessiva, non riflessiva, sé come 
oggetto non riflessivo, sé come oggetto riflessivo. Queste azioni si fondano 
sulla riflessività e fanno riferimento alla relazione tra dinamiche strutturali 
e capacità di agire delle persone delineata da Margaret Archer (2009). 
 
Come si è più volte ribadito sin qui, trovarsi in una condizione di 
povertà può comunque dipendere da molti fattori. Una possibile 
scomposizione della povertà per evidenziare la sua multifattorialità viene 
proposta da Caritas Europa (2010) che individua le seguenti otto 
dimensioni: risorse finanziarie, stato di salute, situazione abitativa, livello 
di istruzione, integrazione occupazionale, integrazione sociale, possesso di 
regolare residenza, presenza e qualità di rapporti familiari.  
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(Fonte: Caritas Europa, 2010) 
 
Da questa analisi emergono aspetti complementari alla dimensione 
economica e ascrivibili alla sfera sociale del fenomeno. Potremmo parlare 
quindi di povertà anche in termini di diminuzione o perdita di cittadinanza 
sociale, che attiene a quei diritti collegati ai livelli essenziali di prestazioni 
sociali necessarie per il raggiungimento del benessere dei cittadini, sia in 
un‘ottica individuale che collettiva. 
Sulla definizione di povertà ed esclusione sociale l‘Eurostat, in 
occasione del 2010, Anno europeo di lotta alla povertà di lotta alla povertà 
e all‘esclusione sociale, si è posta la domanda su cosa è povertà e cosa è 
esclusione sociale (Eurostat, 2010). Mentre per povertà si prende a 
riferimento la definizione di povertà relativa, menzionata sopra, per 
esclusione sociale si fa riferimento all‘incapacità di raggiungere livelli di 
partecipazione sociale a causa della mancanza di competenze di base, 
opportunità di formazione permanente o a causa di discriminazione. Questo 
favorisce l‘allontanamento dal lavoro, da un reddito e da opportunità di 
educazione così come dalle reti sociali e comunitarie. 
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Come si evidenzia anche dalle analisi sulle carriere di povertà, cioè 
i percorsi che le persone compiono in direzione dell‘esclusione sociale, 
l‘affiorare di un cumulo biografico negativo che coinvolge in parte o 
completamente le dimensioni sopracitate determina i livelli di esclusione 
sociale. Questa inoltre è tanto più intensa quanto minori risultano essere le 
reti di sostegno informali (famiglia, amici, ecc…), il livello di integrazione 
sociale (partecipazione attiva alla vita della comunità di riferimento) e le 
prestazioni socio-sanitarie a cui poter accedere. 
Da quanto detto, è facile comprendere come una definizione 
univoca di povertà è praticamente impossibile in quanto innanzitutto 
coinvolge direttamente il singolo individuo ed è, per sua stessa natura, 
multidimensionale con un intricato intreccio di privazioni materiali ed 
immateriali. Come già detto, tralasciare per esempio le dimensioni 
affettive, relazionali e sociali della povertà provoca una distorta 
semplificazione della realtà. Caritas Italiana, utilizzando un approccio 
qualitativo nell‘analisi dei percorsi di povertà, parla di ―perduto amore‖ per 
sottolineare la privazione affettiva e relazionale, affermando che in pochi 
casi le persone in povertà riconducono il loro stato di difficoltà ad un unico 
problema ma piuttosto fanno riferimento ad una pluralità di situazioni ed 
eventi, non necessariamente in connessione tra loro (Caritas Italiana, 
2006). In tal senso appunto, per una piena comprensione della povertà, le 
scienze sociali stanno mettendo in campo, accanto agli approcci 
quantitativi standard, degli strumenti di misurazione qualitativi non 
standard che siano in grado di ―entrare‖ nelle vite e nelle storie delle 
persone che vivono situazioni complesse di emarginazione ed esclusione. 
 
4.1 L’impoverimento 
La riflessione fatta sin qui ci porta a pensare che, se si volesse 
trovare un principale orientamento per l‘analisi della povertà, si potrebbe 
suddividere la varietà degli approcci proposti in due distinte correnti di 
pensiero e di ricerca, che hanno utilizzato il termine povertà per fare 
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riferimento a due fenomeni sociali sostanzialmente diversi (Francesconi, 
2006). Alla prima corrente, da molti denominata ―tradizionale‖, appartiene 
la definizione di povertà come status, ovvero come condizione di un 
soggetto, stabile e statica, di esclusione essenzialmente a livello economico 
e di risorse materiali, che include in sé una logica binaria e dicotomica (un 
individuo è povero oppure non povero). Alla seconda corrente, alla quale 
come detto si è cominciato a porre particolare enfasi solo negli ultimi anni, 
si deve, invece un‘idea dinamica di povertà, intesa come fase di un 
processo che si può innescare in un percorso biografico, che implica 
sicuramente situazioni determinate da scarse risorse economiche e 
materiali alle quali, però, si affiancano quasi sempre altri tipi di carenze. 
Appare quindi evidente come per comprendere oggi il fenomeno 
dell‘impoverimento, nelle sue differenti sfaccettature, occorra spostare il 
focus dell‘analisi e passare dallo studio delle forme conclamate a quelle ad 
uno stadio iniziale di precarietà o a rischio, che si possono definire 
vulnerabilità, mutuando il termine da Castel. Rivolgere l‘attenzione solo 
sulle forme conclamate di povertà potrebbe nascondere delle insidie: da un 
lato si correrebbe il rischio di trattare il fenomeno come status anziché 
considerarlo una fase, dall‘altro si rischierebbe di cadere nel trabocchetto di 
dimenticare le situazioni accadute nell‘arco della vita delle persone che 
possono averle provocate. Riferirsi oggi al problema povertà, secondo 
quando già ribadito, non significa parlare di una condizione più o meno 
costante ma di un fenomeno spiegabile dentro una complessa dinamica 
processuale, dove si possono leggere fasi di ―caduta‖ verso forme di 
maggiore impoverimento ma anche fasi di ―risalita‖ verso stati di stabilità 
ed integrazione. Tutte le sfere del vivere ne sono coinvolte: il lavoro, i 
rapporti sociali, la famiglia, la salute, l‘intimità, ecc. Le dimensioni 
dell‘esistenza e i percorsi biografici di impoverimento da indagare sono 
dunque molteplici e complessi. La vulnerabilità, lo abbiamo sostenuto, è da 
intendersi come un possibile step di tali percorsi. La sua analisi, quindi, 
può avvenire solo attraverso metodologie attente al processo, nelle quali si 
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privilegia la componente dinamica, ovvero la concatenazione di eventi che 
interessano la vita dei soggetti  (Castrignano, 1997), e nel medesimo tempo 
l‘individualità dei percorsi medesimi. In generale si impone la necessità di 
rivolgere l‘attenzione verso aspetti comportamentali, ovvero verso il 
―tenore di vita‖ delle singole persone, verso le reti di relazioni in cui si 
trovano inserite e, verso le loro capacità di far fronte ad eventi critici, ed 
infine verso le microfratture che segnano il loro percorsi biografici. 
Quest‘ultimo punto, ai fini del discorso portato avanti sin qui, 
sembra molto importante. Se per lungo tempo, infatti, di fronte a 
condizioni estreme di povertà si è cercato di individuare eventi traumatici 
che indicassero profonde fratture all‘interno delle traiettorie biografiche dei 
soggetti, ricerche condotte più di recente hanno messo in luce, invece che 
l‘impoverimento si produce piuttosto secondo micro variazioni lente e 
diffuse, difficilmente percepite dall‘esterno e dalle stesse persone che le 
vivono. Si verificherebbe cioè nell‘arco della vita delle persone che vivono 
situazioni di impoverimento un percorso ―lungo, complesso, confuso 
disseminato  di riassestamenti costanti‖ (Giudicini e Pieretti, 1995, 7). 
L‘analisi della vulnerabilità  non sembra essere semplice, dunque, 
proprio a causa della scarsa visibilità delle micro-manifestazioni del 
disagio, che possono apparentemente risultare normali e valutate come 
fonte di fratture solo se considerate in uno spazio temporale ampio. 
Occorre in tal senso individuare  approcci che consentano l‘esame delle 
fasi e dei percorsi che, in determinati contesti, possono condurre verso 
forme di impoverimento, che offrano la possibilità di mostrare le risorse 
personali dei soggetti, la cui difficoltà di trasformazione delle stesse in 
opportunità di vita costituisce un indicatore di vulnerabilità ed uno degli 
elementi principali del ―rischio di impoverimento‖. 
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4.2 La povertà del benessere 
Accanto a situazioni di povertà che colpiscono la famiglia e che 
sono dovute a dinamiche e fenomeni non riconducibili a responsabilità 
personali dei componenti del nucleo, va osservata la presenza di situazioni 
di povertà e vulnerabilità economica legata a modelli di consumo non 
corrispondenti al proprio livello di reddito. 
Si può far risalire questa riflessione alla prospettiva teorica di 
Merton (1971) riferita alla deprivazione relativa
9
, ripresa da un concetto 
già espresso da Stouffer, il quale con questo termine descriveva 
l‘insoddisfazione provata dai soldati americani rispetto alla propria 
carriera, pur trovandosi in una posizione privilegiata. Questa 
insoddisfazione non ha a che fare con una realtà oggettiva, ma con le 
percezioni soggettive: se ci si abitua a coltivare certe aspettative, anche una 
realtà positiva può apparire frustrante. Allargando la portata di questa 
ricerca di Stouffer, Merton mostra che ogni individuo si rapporta ad 
almeno due gruppi: da un lato vi è il gruppo di appartenenza (quello di cui 
una persona fa parte nella sua vita) e ,dall‘altro, il gruppo di riferimento 
(quello a cui si aspira e ai cui valori si riferisce idealmente). Se il gruppo di 
riferimento possiede opportunità e suggerisce bisogni che l‘individuo non 
può soddisfare nel gruppo in cui vive, egli si sente soggettivamente 
frustrato, a prescindere da quanto bene o male stia nella realtà.  
Il fenomeno è certamente determinato da fattori culturali e 
psicologico-sociali di ampia portata. ―La forte spinta al consumo 
costituisce un comportamento funzionale per la sopravvivenza 
dell‘economia di mercato appositamente rafforzato, a livello multimediale, 
da messaggi che gli attribuiscono un valore desiderabile e positivo‖ (Nanni, 
2010). 
Vi sono poi alcuni meccanismi di rafforzamento, consistenti in 
pratiche e modalità di presenza sui mercati, che possono incentivare 
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 Stouffer introduce questo concetto nella ricerca The American Soldier sulla carriera dei 
militari americani. 
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situazioni di indebitamento e di vulnerabilità economica. Ricordiamo a tale 
riguardo la diffusione del gioco d‘azzardo e lagale, sostenuta anche dallo 
stato, la diffusione delle carte revolving, la possibilità di acquisto con 
pagamenti fortemente posticipati, la rateizzazione di tasse e tributi, la 
possibilità di poter contare su valori molto elevati di ―massimo scoperto‖ 
nel conto corrente bancario, che evitano nel breve periodo di ―andare in 
rosso‖ sul conto, ecc. nel complesso, si tratta di opportunità a doppio 
taglio, che se da un lato aiutano la famiglia a soddisfare le esigenze 
immediate, dall‘altro lato fanno venire meno il senso della realtà, 
costruendo in modo virtuale una situazione di benessere che non 
corrisponde alla realtà dei fatti. 
Su questo fronte, appare evidente l‘ampio orizzonte di possibilità 
educative che chiamano in causa soprattutto gli attori sociali e di 
solidarietà, e che possono contribuire in modo specifico alla diffusione di 
un modello di consumo e di gestione del denaro più attento e responsabile. 
Riportiamo come approfondimento su questo tema le riflessioni 
emerse dal Rapporto 2009 della Caritas di Reggio Emilia
10
. 
Non avendo ancora  a disposizione dati sull‘impatto che la crisi ha 
avuto nell‘ordinarietà dei Centri d‘Ascolto Caritas (CdA), i ricercatori della 
Caritas di Reggio Emilia hanno provato ad individuare alcune riflessioni a 
carattere soggettivo. Nel fare questo, è stata proposta una riflessione, 
suddivisa in tre ambiti: le nuove tipologie di persone incontrate dal CdA, le 
richieste più frequenti legate ad esse e in ultimo le maggiori criticità 
evidenziate nel corso degli incontri. 
In merito alle nuove tipologie di povertà, i ricercatori di Reggio 
Emilia individuano quattro gruppi: 
- i poveri di ritorno: si tratta di quelle persone, in maggioranza 
stranieri, che già erano state conosciute dal CdA negli anni scorsi, 
nel momento in cui avevano intrapreso un percorso migratorio 
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 Dalla presentazione del report Centro d’Ascolto – Presentazione dati 2009 della Caritas 
Reggio Emilia-Guastalla (14 aprile 2010) 
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individuale. La successiva decisione di ricongiungere i propri 
familiari era stata motivata dal raggiungimento di una buona 
autonomia finanziaria. La riduzione o perdita del lavoro ha 
inceppato di colpo questo loro progetto, facendoli ricadere in breve 
tempo in una situazione di forte precarietà, sia lavorativa che 
abitativa; 
- i poveri della prima volta: con questo termine vengono intesi coloro 
che non hanno mai fatto ricorso ai servizi Caritas prima 
dell‘avvento della recente crisi economica. Si tratta per lo più di 
italiani appartenenti al cosiddetto <<ceto medio-basso>>. Il loro 
approccio con il CdA è frutto di un percorso difficile di presa d‘atto 
della propria situazione, in cui spesso l‘accesso ai servizi Caritas 
viene vissuto interiormente come un fallimento, uno stigma 
negativo, di cui ci si deve vergognare. 
- I “quasi” poveri di ieri: si tratta di persone che pur non avendo mai 
avuto accesso ai servizi Caritas, o avendone usufruito 
saltuariamente nei periodi di maggiore difficoltà, hanno sempre 
―tirato avanti‖, grazie a piccoli arrotondamenti al reddito. La crisi 
ha comportato una riduzione delle ore di straordinario, un calo della 
richiesta di lavori di pulizie a ore, di servizi di babysitteraggio. 
- I poveri “consumati” dai meccanismi finanziari e dal gioco: con 
questo termine si intendono persone che per varie ragioni hanno 
avuto un accesso facile e spesso semplicistico al sistema creditizio, 
slegato da qualsiasi ipotesi progettuale concreta. Le ragioni sono le 
più svariate, da chi lo ha fatto per acquistare beni di consumo, a chi 
vi ha fatto ricorso attratto da un sistema pubblicitario sempre più 
invasivo, creando in esse nel giro di pochi mesi, una vera e propria 
dipendenza. Il più delle volte queste persone hanno acquistato una 
forte dimestichezza nel richiedere prestiti che le ha portate a 
perdere il concetto di realtà. 
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II. MULTIDIMENSIONALITÀ DELLA POVERTÀ. Un confronto tra 
concetti e loro applicazioni 
 
“Potremo avere domani una vita semplice? 
Ha un fine il nostro subire il presente? Ma 
che si viva o si muoia è indifferente, se 
private persone senza storia siamo, lettori 
di giornali, spettatori televisivi, utenti di 






Come già espresso sopra, nelle statistiche ufficiali e nel disegno delle 
politiche pubbliche di lotta alla povertà è ancora prevalente l‘idea di una 
povertà definita in termini di reddito. È tuttavia si sta progressivamente 
affermando l‘opinione che la misura della povertà attraverso il reddito 
rappresenti un‘opzione necessaria ma che da sola non basta a render conto 
dell‘eterogeneità delle condizioni di vita reali degli individui e delle 
famiglie e dunque della loro effettiva condizione di povertà o di benessere. 
Alle diseguaglianze delle risorse si associano spesso disuguaglianze 
in altri spazi, come quello delle opportunità o dei risultati, della felicità e 
della vulnerabilità, che agiscono con modalità non sempre semplici e 
prevedibili come si potrebbe pensare. 
Resta aperta la questione di come si possa procedere concretamente 
all‘identificazione, misurazione ed individuazione di questi spazi e 
all‘analisi delle correlazioni esistenti tra loro. 
Riprendendo il titolo di un famoso articolo di Sen del 1980 (Equality 
of what?), l‘idea di benessere e di eguaglianza dipende dalle risposte date a 
quattro quesiti principali: 1) eguaglianza perché?; 2) eguaglianza di cosa?; 
3) eguaglianza tra chi?, ed infine, 4) eguaglianza come? Al primo quesito si 
associano generalmente argomentazioni di ordine filosofico, fondate su 
criteri di equità e di giustizia o sul principio di non-discriminazione ma 
possono esservi anche ragioni di efficienza, nella misura in cui l‘equità nella 
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distribuzione (ad esempio, di opportunità) può migliorare la performance 
economica di un Paese. Le risposte alla seconda domanda chiamano in 
causa gli spazi valutativi entro i quali si misura e si confronta la 
diseguaglianza, spazi che includono il reddito, la ricchezza e, più in 
generale, le risorse, ma anche i diritti, le opportunità, le capacità. Meno 
ampia è invece la gamma di risposte che si possono dare rispetto al terzo 
quesito, essendo principalmente il singolo individuo il soggetto rispetto al 
quale si pongono istanze  di eguaglianza, anche se non è meno importante, e 
negli anni recenti anche piuttosto frequente, l‘attenzione rivolta a specifici 
gruppi di popolazione, dai bambini agli anziani, dalle minoranze etniche 
agli immigrati. All‘ultima domanda, infine, rispondono le politiche messe in 
atto per ridurre povertà e forme di discriminazione, favorire la coesione 
sociale e promuovere il benessere e il progresso. 
 
1. Eguaglianza di opportunità 
Inizialmente suggerita da Arneson (1989), successivamente ripresa e 
formalizzata da Roemer (1998), l‘idea di eguaglianza di opportunità 
nell‘acquisizione del benessere si fonda sul principio che il successo nella 
vita dovrebbe dipendere dalle scelte, dall‘impegno, dal talento delle 
persone, non dalle circostanze di nascita. Queste circostanze comprendono 
aspetti quali il genere, la razza, il luogo di nascita o il background familiare, 
sono predeterminate e al di fuori delle possibilità di controllo delle 
responsabilità dei soggetti e possono essere compensate dalla società. Nella 
determinazione dei risultati (o dei vantaggi, come li definisce Roemer) entra 
in gioco però anche l‘impegno che le persone ripongono nelle azioni che 
compiono e rispetto alle quali sono responsabili. Una società che garantisce 
eguali opportunità è una società in cui risultati importanti sono distribuiti in 
maniera indipendente dalle circostanze. In linea generale, l‘azione dei 
governi dovrebbe essere orientata a rendere equali le opportunità che le 
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diverse categorie di individui, classificabili in relazione alle differenti 
circostanze, devono poter avere per realizzare un dato obiettivo
11
. 
La scuola di pensiero che può essere compresa sotto l‘ampia 
etichetta dell‘eguaglianza di opportunità è piuttosto estesa e variegata. Molti 
autori, ad esempio Cohen (1989), Fleurbaey (2005), Fleurbaey e Maniquet 
(2007), e lo stesso Sen (1985), come vedremo più avanti, hanno fornito 
contributi importanti alla formazione di questo filone di studi, pur 
prendendo talvolta le distanze o avanzando alcune critiche rispetto alla 
formazione originaria. La ragione però per cui l‘eguaglianza di opportunità 
si associa principalmente al nome di Roemer è dovuta al fatto che questo 
autore non si è limitato ad accoglierne e chiarirne la cornice teorico-
concettuale, ma per primo ha proposto un algoritmo operativo che ha dato 
avvio ad una letteratura empirica interessante a cui egli stesso ha fornito 
contributi importanti. 
Riproponendo alcuni esempi suggeriti da Roemer stesso (2009), se si 
considera la capacità di guadagno da parte di un individuo come metrica del 
vantaggio, questa dipende certamente dall‘impegno che l‘individuo stesso 
ripone ma anche da circostanze quali lo status sociale della famiglia, 
generalmente riferito al livello di istruzione dei genitori; un intervento di 
policy che miri a compensare le circostanze e a favorire il conseguimento 
dei risultati potrebbe essere allora orientato ad investire nell‘istruzione dei 
giovani al fine di eguagliare le opportunità in termini di future capacità di 
guadagno. Guardando ad una sfera diversa da quella economica, se si 
misurano i vantaggi in termini di speranza di vita, l‘effort in questo caso 
potrebbe essere inteso come impegno riposto dall‘individuo (definito, ad 
esempio, in base al sesso o all‘appartenenza etnica) a mantenere uno stile di 
vita sano; una possibile policy potrebbe essere dunque quella di creare 
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 Possibili estensioni dell‘approccio delle uguaglianza di opportunità sono state di recente 
suggerite da Roemer (2009), in particolare, nella direzione dell‘uguaglianza di opportunità 
tra generazioni e tra paesi, nel primo caso, le ragioni alla base dell‘eguaglianza vanno 
ricercate nel fatto che il benessere dell‘individuo dovrebbe essere indipendente dal 
momento in cui è nato, mentre nel secondo caso, si sostiene che la diseguaglianza tra 
individui di differente nazionalità è da considerarsi moralmente arbitraria (Pogge 2002) 
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condizioni tali per cui la probabilità di raggiungere un dato livello di 
speranza di vita per un gruppo sociale non sia statisticamente diversa da 
quella presente in altri gruppi. 
Dal punto di vista dell‘operativizzazione l‘elemento di maggior 
complessità è naturalmente rappresentato dalla stima dell‘effort che risulta 
difficilmente osservabile. 
La definizione dell‘ effort da parte di Roemer è mutata nel corso del 
tempo. Nel suo lavoro del 1998, Roemer fa riferimento a differenze di 
risultato dovute a differenze nello sforzo relativo del soggetto, in relazione 
alle circostanze in cui si trova e alle risorse di cui dispone. 
Questa posizione si è venuta a modificare in lavori più recenti 
(Roemer 2009) con l‘assunzione che lo sforzo relativo individuale sia 
determinato non solo dalla variabile di scelta (effort), ma da tutti i fattori che 
determinano la posizione dell‘individuo nella distribuzione dei vantaggi che 
caratterizza il determinato gruppo o ―tipo‖, incluso quindi l‘abilità, il talento 
e la fortuna. Non sarebbe, ad esempio, appropriato fare un confronto fra 
performance scolastica di due bambini cresciuti in contesti familiari assai 
differenti. Ciò che può e deve essere confrontato è la posizione nella scala 
dell‘effort di riferimento per ciascuno dei due bambini relativamente ad altri 
che si trovano in situazioni analoghe. 
1.1. Eguaglianza di opportunità e approccio meritocratico 
Impegno e merito sono due termini strettamente legati tra loro e 
spesso considerati sinonimi nel linguaggio comune. Roemer, tuttavia, li 
riconduce a due principi diversi con chiare differenze rispetto al tema 
dell‘eguaglianza. L‘approccio alla meritocrazia si concentra direttamente 
sulla relazione esistente tra impegno e risultati: ogni differenza nei risultati 
riconducibile ad una diversa dose di impegno delle persone. Le circostanze 
in cui si possono trovare le persone sono importanti nelle misura in cui 
influenzano le scelte, ma può essere sufficiente il riconoscimento del 
principio di non discriminazione, ad esempio per quanto riguarda l‘accesso 
al lavoro, per garantire una competizione equa tra i soggetti. Se 
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nell‘approccio meritocratico le circostanze restano in qualche modo sullo 
sfondo, nell‘approccio all‘eguaglianza di opportunità di Roemer hanno un 
ruolo centrale. 
L‘eguaglianza di opportunità precede la competizione per le risorse 
sociali ed economiche, e per questo considera l‘accesso all‘istruzione come 
elemento che ―livella il terreno di gioco‖ (leveling the playing field). Se 
l‘impegno fosse del tutto indipendente dalle circostanze, le due definizioni 
finirebbero di fatto per coincidere. In realtà, non è così, come l‘evidenza 
empirica dimostra; le circostanze hanno un peso significativo nella 
spiegazione della diseguaglianza dei risultati. 
Come chiarisce Roemer (1998), in linea di principio le direzioni 
verso cui può orientarsi l‘azione pubblica sono due: a) cercare di eguagliare 
i punti di partenza, ad esempio favorendo l‘accesso all‘istruzione da parte di 
chi, provenendo da condizioni socio-familiari disagiate, si trovi in 
condizione di svantaggio; b) creare condizioni di eguaglianza nella 
competizione, ad esempio per un determinato ruolo o posizione, sia esso in 
campo professionale, politico o sociale in attuazione al principio di non 
discriminazione. Quest‘ultimo, che Roemer definisce merit principle 
(ibidem), mira a garantire che la selezione dipenda solo dai meriti e dalle 
capacità che sono rilevanti ai fini della posizione per la quale si vuole 
concorrere. L‘impegno profuso, che rappresenta un elemento costitutivo 
dell‘eguaglianza di opportunità à la Roemer, potrebbe non essere un 
elemento di per sé rilevante nella visione meritocratica. 
 
1.2. Quali indicazioni per la politica? Alcune esperienze ispirate 
all’eguaglianza delle opportunità 
L‘idea di eguaglianza di opportunità è di per sé un concetto, almeno 
in apparenza semplice e immediato rispetto al quale non è difficile 
immaginare si possa ottenere un diffuso  consenso, soprattutto se posto a 
confronto con altre idee di giustizia che, se in alcuni casi appaiono 
altrettanto immediate sul piano dell‘intuizione, sono più esigenti dal punto 
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di vista delle prescrizioni di policy (come quelle basate sui risultati), o 
troppo astratte (come quelle fondate sui diritti) o, ancora, giudicate troppo 
soggettive (come quelle che guardano alla felicità). Da questo punto di vista, 
uno dei meriti dell‘eguaglianza di opportunità è stato quello di cercare di far 
coesistere due principi considerati lontani fra loro: quello della 
responsabilità dell‘azione individuale e la necessità di intervenire, per 
appianare le diseguaglianze di opportunità che si vengono a generare per 
cause che sono al di fuori del controllo del singolo individuo. 
L‘approccio dell‘eguaglianza di opportunità ha ispirato molte azioni 
intraprese nella maggior parte delle democrazie occidentali con l‘intento di 
ridurre le diseguaglianze di opportunità dovute a fattori di discriminazione 
di natura etnica, sessuale o religiosa e di favorire, almeno in linea di 
principio, condizioni di eguale accesso alla scuola e al mondo del lavoro. 
Come ad esempio nel concentrare l‘attenzione sui bambini; questo perché il 
principio di leveling the playing field trova un ampio consenso quando 
riferito alle generazioni più giovani, e in particolare ai bambini fin dalla 
primissima infanzia, rispetto ai quali sono evidenti la mancanza di controllo 
e di responsabilità in termini di scelte, di circostanze e di impegno 
nell‘accesso, ad esempio, alla scuola o ai servizi di base. È inoltre  
dimostrato empiricamente che intervenire sullo opportunità nelle fasi iniziali 
di vita risulta in genere più efficiente e meno oneroso rispetto al fatto di 
intervenire in fasi successive. 
 
2. Eguaglianza di capacità a la Sen 
Il secondo schema teorico che vogliamo qui analizzare riguarda 
l‘approccio all‘eguaglianza di capacità che presenta alcune importanti 
similitudini con l‘approccio dell‘eguaglianza di Roemer insieme ad 
altrettanti elementi di differenza. 
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La prima formulazione dell‘approccio delle capacità risale al volume 
di Sen ―Commodities and Capabilities‖, pubblicato nel 198512.  
Sen propone di sostituire alla concezione di benessere materiale, 
limitato alla sola disponibilità di risorse, l‘idea di ―star bene‖ (well being) 
intesa come una condizione che include ―ciò che l‘individuo può fare o può 
essere‖ (insieme di being e doing) a partire dai mezzi e dalle risorse a 
disposizione, e in relazione alle capacità delle persone di trasformare questi 
mezzi in risultati che esse intendono conseguire. È un insieme di questi 
risultati raggiungibili (spazio delle capacità o capability set) o 
effettivamente realizzati (spazio dei funzionamenti o functionings) che 
contribuisce a determinare il benessere e lo sviluppo dell‘individuo. 
L‘approccio delle capacità non si contrappone alla visione standard 
basata sul reddito quanto, piuttosto, la incorpora; non nega la rilevanza delle 
risorse materiali ai fini del calcolo del benessere, ma ritiene limitativo 
fermarsi a queste. La disponibilità di beni o di reddito resta un elemento 
essenziale e irrinunciabile per definire le condizioni di benessere materiale 
delle persone. Secondo Sen, però, vi sono aspetti della vita umana cui le 
persone riconoscono valore di per sé, sebbene a questi non corrisponda 
necessariamente un valore monetario: è il caso dell‘istruzione e della 
conoscenza, del livello di nutrizione, delle condizioni di salute, della 
sicurezza personale e della qualità dell‘ambiente in cui viviamo, delle libertà 
politiche, civili e culturali di cui possiamo disporre. 
Un‘altra distinzione rilevante riguarda il diverso significato di tenore 
di vita (standard of living) e di benessere (well being): il primo si limita a 
considerare ciò che ha un diretto impatto sulla nostra vita personale, il 
secondo invece include anche altri aspetti che contribuiscono positivamente 
al nostro benessere. Realizzare un livello di nutrizione adeguato, che 
consenta un buono stato di salute, è pertinente al primo aspetto; 
preoccuparsi od occuparsi attivamente dei problemi di malnutrizione e di 
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 In realtà, i primi tratti di questo approccio si possono ritrovare nell‘articolo già 
menzionato ―Equality of what‖ del 1980 
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fame nel mondo può non avere impatto sul tenore di vita dell‘individuo ma 
può contribuire a farlo ―star bene‖ e dunque fa riferimento al secondo di 
questi concetti.  
Un‘ulteriore definizione riguarda la nozione di agency intesa come 
effettiva possibilità dell‘individuo di agire per perseguire scopi e obiettivi a 
cui assegna valore indipendentemente dal fatto che questi abbiano o meno 
ricadute dirette sul proprio tenore di vita o sul proprio benessere. Infine, 
centrale nell‘approccio seniano è il concetto di libertà (freedom) inteso 
come libertà di scelta: la possibilità effettiva di scegliere liberamente quali 
azioni intraprendere, quali traguardi realizzare, quali piani di vita perseguire. 
È il fatto di poter scegliere tra una pluralità di opzioni possibili che da 
sostanza all‘idea di benessere. 
Ciò che rappresenta forse l‘elemento più rilevante e innovativo dello 
schema di Sen rispetto a quanto proposto da altri approcci più tradizionali è, 
oltre alla concezione complessa del significato di ―benessere‖, il richiamo 
alla necessità di connettere livelli tradizionalmente separati o non 
adeguatamente considerati all‘interno di una cornice teorica. Tali specificità 
fanno di questo approccio uno schema certamente interessante ma, data 
l‘oggettiva difficoltà di trasferire questa complessità in strumenti di 
controllo dell‘efficacia delle politiche, ne rappresentano anche il limite 
principale. È altrettanto vero però che nel corso degli ultimi dieci anni è 
rapidamente cresciuto il numero di lavori empirici insieme agli sforzi 
metodologici compiuti per rendere operativo questo approccio
13
. 
Restringiamo qui l‘attenzione a due esperienze rilevanti sul fronte 
delle politiche pubbliche, entrambi direttamente riconducibili all‘approccio 
seniano. La prima è quella dei rapporti sullo sviluppo umano prodotti ormai 
da due decenni da UNDP; la seconda, più recente, è quella promossa 
dall‘Equality and Human Rights Commission in Gran Bretagna. 
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 Riferimenti bibliografici al lavoro teorico ed empirico svolto in questo ambito di studio 
sono reperibili sul sito www.capabilityapproach.org. 
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2.1. Applicazione dell’approccio delle capacità: i Rapporti sullo sviluppo 
umano dell’UNDP 
I Rapporti sullo sviluppo umano rappresentano il primo tentativo di 
rendere operativo l‘approccio delle capacità attraverso la formulazione di 
indici di sviluppo umano, calcolati ogni anno e per ciascun Paese, per dare 
conto dei progressi o dei peggioramenti realizzati su scala mondiale in tre 
sfere essenziali per la vita delle persone; quelle della salute, dell‘istruzione e 
di uno standard di vita decente. Si tratta certamente di un esperimento 
imperfetto e incompleto, come riconosciuto dagli stessi autori, ma di 
notevole impatto sul fronte mediatico e politico a livello internazionale. 
L‘idea generale che modella i rapporti sullo sviluppo umano è 
dunque che le persone debbano poter sviluppare pienamente il loro 
potenziale in modo tale da realizzare progetti di vita in accordo coi propri 
bisogni e interessi che possono andare al di là della semplice creazione e 
disponibilità di reddito per comprendere altri aspetti della vita umana quali 
sono, appunto, il raggiungimento di un buono stato di saluto o il 
conseguimento di un dato livello di istruzione. 
Il concetto di sviluppo umano è dunque ampio e ritrova una sua 
specificazione attraverso l‘indice di sviluppo umano. Questo fa riferimento 
a tre dimensioni e a quattro indicatori: speranza di  vita alla nascita, tasso di 
alfabetizzazione e di iscrizione alla scuola primaria, secondari e terziaria, e 
GDP (Gross Domestic Product) pro capite. L‘indice complessivo è poi 
ottenuto attraverso una media semplice dei valori standardizzati degli 
indicatori elementari in una scala compresa tra zero e uno
14
. Così facendo è 
possibile stilare una graduatoria mondiale dei paesi in relazione al livello di 
sviluppo umano raggiunto e monitorarne l‘evoluzione nel corso del tempo. 
Intervenendo sull‘insieme degli indicatori e sulle metodologie di 
calcolo, l‘UNDP ha successivamente migliorato la struttura dell‘indice di 
sviluppo umano e gli ha affiancato nel corso del tempo due analoghe misure 
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 Per una discussione più approfondita si rinvia alla nota metodologica contenuta in ogni 
rapporto (ad esempio, UNDP 2007) mentre per una ricostruzione della genesi dei rapporti 
ed una discussione su alcuni aspetti metodologici deli indici si rinvia a Fukuda-Parr , 
Kumar (2003). 
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Ai rapporti sullo sviluppo umano vanno sicuramente riconosciuti 
alcuni meriti importanti. In primo luogo, il fatto di aver mostrato con 
chiarezza l‘inesistenza di un automatismo diretto e scontato tra crescita del 
reddito nazionale e miglioramento delle condizioni di vita e delle 
opportunità delle persone e di aver rimarcato la necessità di indirizzare i 
frutti della crescita economica, attivando politiche di investimento in settori 
cruciali, quali la salute e l‘istruzione. Queste politiche non solo portano 
benefici diretti alle persone ma, attraverso un miglioramento del capitale 
umano, determinano anche il progresso economico del Paese in una 
prospettiva di medio-lungo periodo. Un secondo merito è indubbiamente 
quello di aver tradotto in un linguaggio chiaro ed efficace una prospettiva 
teorica complessa. In terzo luogo, il fatto di monitorare i trend di sviluppo 
umano nel tempo con regolarità e costanza e su scala mondiale, ha favorito 
la diffusione e la conoscenza di questo approccio, rendendolo un utile 
strumento di valutazione dell‘efficacia delle policy. 
 
2.2. Un esempio recente dell’approccio seniano: l’esperienza dell’Equality 
and Human Rights Commission (EHRC) 
Rispetto al caso discusso nella sezione precedente, l‘esperienza 
condotta dalla EHRC è più recente e solo su scala nazionale ma rappresenta 
un tentativo interessante di applicazione dell‘approccio delle capacità con 
finalità di azione concreta da parte di un governo. L‘esperimento, avviato in 
Gran Bretagna nel corso del 2007 e ancora in fase di completamento, è 
interessante perché, pur ponendosi obiettivi concreti e operativi, ha nello 
stesso tempo l‘ambizione di tradurre in maniera diretta e ricorrendo ad un 
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 L‘indice di sviluppo umano in base al genere (GDI) e la misura di empowerment di 
genere (GEM) sono stati introdotti a partire dal 1995 mentre le due misure di povertà 
umana calcolate, rispettivamente per i paesi in via di sviluppo e per i paesi industrializzati 
sono stati proposti a partire dal 1997. 
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linguaggio semplice, quella che è la complessa struttura teorica 
dell‘approccio delle capacità. 
Nel 2007 il Primo Ministro britannico ha istituito una Commissione 
indipendente di esperti (EHRC) allo scopo di unificare il lavoro svolto da tre 
preesistenti commissioni governative
16
 e di estenderne le finalità in 
relazione ad altri fattori, quali l‘età, la religione, l‘orientamento sessuale e lo 
stato di trans gender. A questa Commissione è assegnato lo scopo, non solo 
di contribuire a promuovere una cultura dei diritti, di eguale dignità e 
rispetto, ma anche di renderla operativa sul fronte delle azioni di 
intraprendere. Una sintesi del lavoro preliminare svolto dalla Commissione 
è contenuta in un primo Rapporto, denominato ―Fairness and freedom: the 
final report of the Equality Review‖, pubblicato nel febbraio 2007. Oltre a 
descrivere i passi compiuti dalla EHRC, questo documento delinea in modo 
molto chiaro lo schema teorico preso a riferimento e i passi necessari per la 
realizzazione di una maggiore equità. Contemporaneamente, si è costituito 
un gruppo di lavoro formato da esperti, con il compito di formulare l‘ 
Equality Measurement Framework (EMF) le cui finalità comprendono: 1) la 
definizione della cornice teorica (sostanzialmente una riformulazione 
dell‘approccio delle capacità) e la discussione per pervenire 
all‘operativizzazione di questo approccio; 2) la corrispondenza di tale 
approccio con lo schema internazionale dei diritti umani; 3) l‘avvio di un 
lavoro di consultazione con le differenti componenti sociali e, in particolare, 
con i gruppi più svantaggiati o a maggior rischio di discriminazione. 
Coerentemente con la prospettiva seniana, si è posto l‘accento sulla 
necessità di promuovere lo spazio delle libertà e delle opportunità reali per 
tutti e con particolare attenzione ai soggetti più svantaggiati. Si riconosce, 
inoltre, la diversità delle condizioni individuali in termini di bisogni, 
obiettivi e identità e dunque la necessità da parte delle istituzioni di 
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 Si tratta rispettivamente della Equal Opportunities Commission, della Disability Rights 
Commission e della Commission for Racial Equality. 
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rimuovere vincoli e barriere che si frappongono alla realizzazione dei piani 
individuali di vita. 
Il rapporto del 2007 rileva inoltre il fatto che, seppure è condivisa 
l‘idea che i cittadini siano trattati in egual maniera, vi sono tuttavia 
differenti interpretazioni di eguaglianza non sempre conciliabili tra loro. 
Concretamente l‘attenzione sull‘eguaglianza delle libertà permette di 
considerare le diseguaglianze che si possono manifestare tra individui e tra 
gruppi in almeno tre differenti aree:  
1) dei risultati che gli individui considerano centrali e a cui attribuiscono 
particolare valore;  
2) dell‘autonomia (agency) di intraprendere decisioni che possono 
influenzare la propria vita;  
3) della dignità e del rispetto, nei casi in cui gli individui potrebbero essere 
vittime di un ineguale trattamento a causa di condizioni di svantaggio o 
dell‘esistenza di forme di discriminazione. 
Partendo da quelli che sono riconosciuti come diritti universali e 
attraverso un processo di consultazione è stata redatta una lista di dieci 
dimensioni considerate rilevanti ai fini della richiesta di eguaglianza. Questa 
lista comprende:  
1) la longevità e la possibilità di sfuggire a una mortalità precoce;  
2) l‘integrità fisica e la possibilità di sfuggire alla violenza fisica e sessuale; 
3) la salute e l‘accesso a servizi sanitari di qualità;  
4) l‘istruzione, la formazione e l‘accesso alla conoscenza nel corso 
dell‘intera vita;  
5) il tenore di vita materiale, la cui definizione include aspetti quali la 
nutrizione, la casa, il vestiario, i servizi sociali e i trasporti;  
6) la sfera occupazionale, fino a comprendervi anche il bilanciamento tra 
vita e lavoro;  
7) la vita personale, familiare e sociale, inclusa l‘autonomia e l‘eguaglianza 
nella vita di relazione e di coppia;  
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8) la possibilità di partecipare, di influire e di far sentire la propria voce 
nell‘arena democratica;  
9) l‘identità, compresa quella religiosa, la libertà di espressione e il rispetto 
di sé;  
10) la sicurezza legale, ivi compreso il principio di uguaglianza e di non-
discriminazione e il diritto ad un eguale trattamento di fronte al sistema 
giudiziario. 
Sul fronte delle azioni da intraprendere, il Rapporto affida alle scelte 
politiche del governo e delle amministrazioni la responsabilità ultima di 
decidere quali priorità vi siano o debbano esservi sul fronte dell‘eguaglianza 
nelle diverse dimensioni e in relazione al singolo contesto. Identifica però, 
sulla base dell‘evidenza empirica, alcune aree di sofferenza alle quali si 
rimarca la necessità di un‘azione incisiva di politica pubblica. Queste aree 
riguardano 1) l‘infanzia e l‘istruzione; 2) l‘occupazione; 3) la salute; 4) il 
crimine e la giustizia penale. 
 
3 Esclusione/inclusione/coesione sociale: le esperienze europee. 
L‘approccio dell‘inclusione sociale è stato accolto e adottato a livello 
ufficiale sia in sede europea, sia in molti Paesi industrializzati, incluso il 
nostro, come criterio guida per il disegno delle politiche pubbliche in campo 
sociale. Ci si limita qui a richiamare alcuni punti principali, come è stato 
fatto per i due approcci precedenti, ma in maniera più sintetica. 
Dalla definizione originaria di Renè Lenoir (1974), che definiva 
l‘esclusione sociale come rottura dei legami sociali ed individuava gli 
esclusi in alcune specifiche categorie di persone
17
, si è giunti 
progressivamente a definizioni più estese ed articolate, spesso orientate a 
cogliere anche il senso di esclusione vissuto direttamente dai soggetti, il loro 
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 Lenoir si riferiva a categorie quali, per esempio, i portatori di handicap fisici e spichici, 
che abusava di sostanze illecite, gli anziani invalidi, i bambini vittime di abusi, i 
delinquenti, i soggetti non integrati, che complessivamente comprendevano circa il 10% 
della popolazione francese come indicato dal titolo del suo lavoro ―Les Exclus: un francais 
sur dix‖ 
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livello di soddisfazione rispetto a dimensioni quali i rapporti sociali e 
familiari, il grado di partecipazione alla comunità e così via. Pur nella 
varietà di definizioni proposte in letteratura
18
, sembra esservi convergenza 
sul fatto che l‘esclusione sociale debba intendersi come un fenomeno 
relativo, perché legato al tempo e allo spazio, dinamico, quantitativo ma 
anche qualitativo, misurabile oggettivamente in alcuni aspetti, ma senza 
ignorare la dimensione soggettiva che rivela la percezione del disagio da 
parte degli individui e delle famiglie stesse
19
. Resta aperta la questione di 
come in concreto sia possibile passare da una definizione di esclusione 
sociale estesa, a una sua connotazione più definita e operativa sul fronte  
dell‘analisi empirica e del disegno delle policy. 
La definizione ufficiale di esclusione sociale inizialmente accolta 
dall‘Unione Europea, faceva riferimento ad un ―processo attraverso il quale 
individui o gruppi sono interamente o parzialmente esclusi dalla piena 
partecipazione  alla società in cui vivono‖ (European Foundation, 1995). 
Con il Trattato di Amsterdam del 1997, l‘Europa a quindici definisce 
la base giuridica necessaria a predisporre politiche di lotta alla povertà e 
all‘esclusione sociale, ma occorre attendere il Consiglio Europeo di Lisbona 
del marzo 2000 per definire una strategia specifica per la coesione sociale e 
fissare un orizzonte temporale di riferimento (il 2010) per la realizzazione 
degli obiettivi comuni di coesione definiti dal Consiglio Europeo di Nizza. 
Con riferimento all‘area dell‘esclusione sociale, questi obiettivi si riferivano 
in particolare allo scambio di buone pratiche e all‘individuazione di un set 
di indicatori comuni di esclusione sociale, alla promozione di politiche di 
inclusione nel campo dell‘occupazione, dell‘istruzione e della formazione, 
della sanità e della casa, allo sviluppo di azioni prioritarie indirizzate a 
particolari gruppi vulnerabili (minoranze, bambini, anziani e disabili). 
Venivano poi improntati strumenti, quali l‘Open Method of Coordination 
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 Per una rassegna della letteratura sull‘esclusione sociale, sulle sovrapposizioni e 
distinzioni tra questa idea e l‘idea di povertà, si rinvia a Rovati (2003) oltre che a Burchardt 
(2000), De Hann (1997), Barry (1998). 
19
 Si vedano, ad esempio, i rapporti della Commissione di Indagine sull‘esclusione sociale 
in Italia, disponibili sul sito www.commissionepoverta-cies.it 
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per favorire il raggiungimento di questi obiettivi sostenendo le politiche 
nazionali e mobilitando le risorse necessarie per realizzarle. 
Il concetto di coesione sociale mantiene però dei confini non 
chiaramente definiti ed è più evidente quanto dall‘intuizione generale, che si 
ricava dai documenti ufficiale, si passa al piano della misura. L‘Eurostat nel 
primo rapporto sulla povertà e l‘esclusione sociale si astiene dal formulare 
una definizione statistica dell‘esclusione ―tenendo conto delle difficoltà di 
pervenire ad una definizione teorica generalmente accettata‖ (Eurostat, 
2000). Tuttavia, sulla base dell‘assunto ―ampiamente condiviso che 
l‘esclusione sociale riguardi coloro che si trovano nell‘impossibilità di 
migliorare la loro situazione sociale, vale a dire, chi dispone di un basso 
reddito e vive una condizione difficile sul mercato del lavoro‖ (Eurostat, 
2000), misura il fenomeno utilizzando i dati dell’European Community 
Household Panel (ECHP) e, ricorrendo ad un set di 15 indicatori che vanno 
dalla difficoltà di soddisfare bisogni primari alla mancanza di beni durevoli, 
dalle difficoltà finanziarie che le famiglie incontrano ad alcuni disagi sul 
fronte abitativo, dalla frequenza dei contatti sociali e relazionali all‘opinione 
espressa dagli intervistati in merito alla propria situazione economica o alle 
condizioni di salute. Anche il secondo Rapporto, pubblicato a due anni di 
distanza (European Foundation, 2002), non parte da una definizione 
specifica di esclusione sociale, ma si limita a sottolineare la natura 
complessa e la relazione di complementarietà che esiste tra questo concetto 
e quello di povertà monetaria. Sul piano empirico, oltre ad esaminare il 
rischio di povertà nella sfera del reddito, ricorrendo ai dati longitudinali 
disponibili nel panel data europeo, il rapporto estende l‘analisi a 24 
indicatori non monetari di esclusione, raggruppati in 5 dimensioni di 
privazione, e studia le relazioni tra grandezze monetarie e non monetarie. 
Ancora una volta la gamma di variabili considerate è assai varia e include 
aspetti quali il consumo settimanale di carne o pesce, l‘acquisto di abiti 
usati, la possibilità di fare vacanze almeno una volta all‘anno, il possesso di 
beni quali il telefono e il videoregistratore, il micronde o la lavastoviglie, 
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l‘assenza di servizi igienici o di acqua calda e la presenza di umidità in casa, 
l‘esistenza di atti di vandalismo, di rumore o di inquinamento nella zona di 
residenza e così via. Successivamente, il rapporto indaga la relazione 
esistente tra povertà economica da una lato e salute, intensità delle relazioni 
sociali e percezione soggettiva del benessere dall‘altro. 
La questione di associare il concetto di esclusione sociale ad un 
insieme specifico di indicatori, da impiegare ai fini della valutazione e del 
monitoraggio del problema dell‘esclusione, è affrontata con maggior 
decisione in sede di definizione dei cosiddetti indicatori di Laeken, definiti 
dal Consiglio Europeo del dicembre 2001. Si tratta di un insieme di 
indicatori teso a misurare i progressi realizzati dai paesi europei sul fronte 
degli obiettivi concordati in aree ritenute cruciali quali la lotta alla povertà e 
all‘esclusione sociale, la salute, l‘istruzione e la partecipazione al mercato 
del lavoro. La lista iniziale dei 18 indicatori di Laeken è stata 
successivamente rivista e integrata (European Commission, 2008)
20
, pur 
preservandone la caratterizzazione iniziale. In particolare, è ridefinito 
l‘insieme di 14 indicatori primari che coprono le quattro aree essenziali 
prese in considerazione (povertà e diseguaglianza, lavoro, istruzione e 
salute) e si evidenzia in modo particolare la situazione di alcuni sottogruppi 
di popolazione (distinti in base all‘età, al sesso, alla tipologia familiare, allo 
status occupazionale). Agli indicatori primari si associano poi tre indicatori 
secondari e undici indicatori di contesto che integrano le informazioni e 
contribuiscono a delineare in maniera più articolata la complessità e la 
varietà delle situazioni presenti nei paesi europei
21
. 
Un tentativo recente che mira a ridefinire il concetto di inclusione 
sociale, con l‘intento di delineare con maggior chiarezza le politiche 
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 L‘assetto attuale (aprile 2008) è un portfolio di 11 indicatori primari, 3 secondari e 11 di 
contesto. Sugli indicatori di inclusione sociale, in generale, si rimanda ad Atkinson (2002). 
21
 Per una discussione di questi aspetti si vedano, tra gli altri, Cagiano de Azevedo (2006) il 
quale rimarca, ad esempio, la mancanza di indicatori importanti quali le condizioni 
abitative e la qualità dell‘ambiente. Per una discussione recente sull‘utilizzo e 
l‘interpretazione degli indicatori europei ai fini dell‘inclusione sociale si veda anche 
Atkinson (2007). 
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europee in questo ambito, è stato formulato da Barca (2009). L‘intento è di 
racchiudere all‘interno della definizione di inclusione sociale alcuni 
elementi centrali tanto dell‘eguaglianza di opportunità che dell‘eguaglianza 
di capacità discussi nei paragrafi precedenti. Resta da vedere se e in che 
misura troverà realizzazione. 
 
4. Opportunità, capacità ed esclusione: un confronto 
Senza alcuna pretesa di completezza, in questo paragrafo si tenta di 
effettuare un breve confronto tra le tre prospettive fin qui discusse al fine di 
chiarire meglio alcuni punti di contatto e di differenza esistenti tra loro. Per 
far ciò ci si riferisce al lavoro di comparazione di Chiappero Martinelli 
(2006), la quale, per effettuare un confronto su basi socio-economiche, ha 
limitato l‘attenzione ai modelli di disegno delle politiche di eguaglianza che 
discendono dal Libro Bianco del Primo Ministro britannico, dal Rapporto 
redatti dall‘Equality and Human Rights Commission nel Regno Unito e 
dalle strategie ufficiali di azione europea nel campo dell‘esclusione sociale. 
Come riferisce la Chiappero Martinelli, i tre modelli di riferimento 
―mirano a promuovere le opportunità, le capacità e l‘inclusione, e guardano 
alle diseguaglianze che trovano origine, rispettivamente, nell‘esistenza di 
differenti circostanze non imputabili alla propria responsabilità (come 
indicato da Roemer), nelle tre distinte ma interrelate sfere dei risultati 
(funzionamenti) del grado di autonomia e del processo di azione individuale 
(EHCR) e, nel caso europeo, nell‘accesso alle risorse (in particolare, al 
reddito), al mercato del lavoro oltre che della partecipazione sociale‖ 
(Roemer, 2009, 121). 
Tutti e tre i modelli concentrano l‘attenzione su gruppi di 
popolazione rispetto ai quali è maggiore la vulnerabilità o il rischio di 
discriminazione. 
L‘attenzione del Libro Bianco è concentrata in modo particolare sui 
bambini. Il modello europeo è più esteso in quanto fa riferimento alla 
totalità della popolazione. Il rapporto EHCR concentra invece l‘attenzione 
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su sei gruppi di popolazione particolarmente discriminati arrivando a 
comprendere la quasi totalità della popolazione. 
Diverso è poi il modo in cui i tre modelli guardano alla 
responsabilità. L‘approccio delle opportunità distingue tra responsabilità 
individuale, che comprende impegno e responsabilità sociale, intesa come 
garanzia di accesso a eguali spazi di opportunità. L‘approccio delle capacità 
pone al centro la libertà di scelta e le riconosce una responsabilità sociale. 
L‘approccio dell‘inclusione sociale tende invece ad attribuire alla società la 
responsabilità della mancata inclusione sociale senza chiarire la 
responsabilità dei singoli individui. In qualche modo i primi due approcci 
riconoscono una responsabilità ma anche un ruolo più attivo al soggetto di 
quanto non avviene con l‘approccio dell‘inclusione. 
Quello che però è il principale elemento di differenza tra i tre 
modelli è la relazione che lega l‘impianto teorico alle finalità di policy. Solo 
nel caso di EHRC è possibile riconoscere una chiara e diretta 
corrispondenza tra i due elementi, mentre negli altri due casi, principi e 
misure sono piuttosto scollegati tra loro. 
 
Tabella 1 – Schema comparativo tra i modelli di opportunità, capacità ed 
esclusione  
POLITICHE PUBBLICHE CHE MIRANO A 
Finalità Promuovere le opportunità Promuovere le capacità Promuovere l’inclusione 
sociale 
Modello Britannico (Libro Bianco) Britannico (EHRC) Unione Europea 
Diseguaglianza Circostanze/opportunità Risultati, autonomia Risorse, partecipazione 
Target Bambini, giovani, adulti (in 
quanto attuali, prossimi o 
futuri lavoratori) 
6 gruppi discriminati (età, 
genere, etnia, disabilità, 
orientamento sessuale, 
appartenenza religiosa) 
Popolazione nel complesso 
(ma disaggregazione in base 
a età e genere) 
Aree d’intervento 
prioritarie 





















Principi Principi/misure Misure 
(Chiappero Martinelli, 2009) 
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5. Un richiamo ad altre prospettive teoriche multidimensionali 
Per chiudere questa parte del lavoro, si fa un breve cenno ad altre 
prospettive multidimensionali recenti ed, in particolare, alla ricerca sulla 
misura della felicità ed al progetto Measuring the progress of societies 
dell‘OCSE e che guardano al progresso della società e alla qualità della vita 
delle persone in un‘ottica più ampia, non ristretta alle dimensioni reddituale 
o del benessere. 
 
5.1. La misura della felicità 
L‘analisi della felicità, un tempo argomento di interesse e di ricerca 
soprattutto per gli psicologi, si è progressivamente spinta all‘interno dei 
confini dell‘analisi economica, fino a portare nel 2002 all‘assegnazione del 
premio Nobel per l‘economia allo psicologo Daniel Kahneman, proprio per i 
suoi studi sulla felicità. Nel corso degli ultimi anni la letteratura sul tema 
della felicità è cresciuta in maniera esponenziale
22
. 
Le motivazione che sono alla base dell‘approccio alla felicità non 
sono diverse da quelle da cui partono le analisi multidimensionali esposte 
sopra. L‘idea generale è che la relazione tra felicità e benessere non sia né 
univocamente determinata e che la prima, molto più della seconda, sia da 
considerarsi più adeguata per rendere conto dell‘effettivo benessere di un 
individuo o di un intero Paese. 
A sostegno del primo aspetto vi è l‘evidenza empirica che dimostra 
l‘esistenza di una correlazione tra reddito medio e livello di soddisfazione 
complessivo. Guardando alle analisi condotte a metà degli anni ‘90, le 
persone che vivono in Paesi ricchi hanno in media livelli di soddisfazione 
maggiore rispetto a quelle che vivono in paesi più poveri, ma non si osserva 
una crescita proporzionale tra queste due dimensioni
23
. La difficoltà di 
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 Rinviamo ad alcuni testi recenti quali Easterlin (2000), Layard (2005), Kahneman, 
Diener e Schwarz (1999)). 
23
 In generale la correlazione tra reddito e felicità è maggiore per i paesi che hanno un 
reddito procapite al di sotto dei 10 mila dollari mentre è più bassa per i paesi più ricchi 
(Frey e Stutzer, 2002) 
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definire una chiara relazione tra queste due grandezze deriva anche dal fatto 
che, oltre alle condizioni economiche (il livello di reddito), sono molti altri i 
fattori che entrano in gioco nel determinare il grado di soddisfazione, alcuni 
di carattere personale come l‘età, il sesso, lo stato civile, la religione e il 
livello di istruzione e altri legati al contesto in cui si vive, dalla condizione 
di lavoro, alle relazioni personali e familiari ad altri aspetti più generali che 
riguardano le dinamiche economiche del Paese, come la recessione, 
l‘inflazione o la disoccupazione, il funzionamento delle istituzioni o la 
fiducia nella politica. Altri fattori, infine, coinvolgono la dimensione più 
propriamente psicologica e sono legati alla personalità di un soggetto, come 
l‘autostima. 
Da qui parte la riflessione sulla natura degli indicatori di felicità che 
possono essere impiegati e, in particolare, il fatto che per misurare la felicità 
si faccia ricorso a indicatori di tipo soggettivo ed oggettivo. I primi sono i 
più diffusi nelle analisi empiriche sulla felicità e mirano generalmente a 
valutare il livello di soddisfazione complessivo o riferito ad alcune sfere 
della vita. Alla base dell‘utilizzo di indicatori soggettivi vi è l‘idea di fondo 
che la felicità sia un concetto sfuggente, difficile da definire in maniera 
univoca da parte di tutti; la soluzione è allora proprio quella di affidarsi alla 
valutazione dei soggetti che, in fondo, sono i migliori giudici di sé stessi nel 
valutare se, quando e quanto essi siano o si sentano felici (Frey e Stutzer, 
2006). 
Per quanto possa risultare arduo, indicatori oggettivi di felicità sono 
però stati sviluppati di recente e fanno leva su metodi sofisticati di analisi 
basati sul funzionamento del sistema nervoso e sulla misurazione delle onde 
cerebrali, monitorando la reazione dei soggetti in specifiche circostanze.  
Vi sono stati alcuni tentativi di formulare  misurazioni del benessere 
a livello nazionale da sostituire alle più tradizionali misure del PIL: 
l‘esperienza che forse più di altre ha richiamato l‘attenzione è la misura 
della ―Felicità Nazionale Lorda‖ adottata dal regno del Buthan. L‘idea  di 
adottare indicatori di felicità risale a metà degli anni ‘70, ma solo nel 2006 
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si è giunti alla formulazione di un vero e proprio Gross National Happiness 
Index (GNH). Interessanti sono le argomentazioni sulla scelta di ricorrere ad 
un indicatore di questo tipo. La prima è che gli indicatori determinano le 
politiche e il ricorso unico al GDP ha spinto unicamente nella direzione 
della crescita della ricchezza materiale, sottovalutando i costi che questo 
progresso materiale ha prodotto sul fronte dell‘ambiente, delle culture e 
della coesione sociale. In secondo luogo, gli indicatori che si utilizzano per 
le politiche non possono non prendere in considerazione anche i valori; al 
contrario, le politiche e i programmi di sviluppo nazionali tendono invece a 
non interrogarsi a sufficienza sui valori che vi sono alla base delle politiche 
stesse. 
Al di là del caso specifico, quali indicazioni si possono trarre dalla 
letteratura sull‘happiness e in che misura queste indicazioni possono essere 
tradotte in linee di azione? Frey e Stutzer (2006) identificano una serie di 
prescrizioni interessanti che si possono far discendere da questo tipo di 
approccio. Una prima informazione è che se la nostra felicità non dipende 
tanto dal nostro livello di reddito assoluto ma dal confronto con gli altri, 
allora politiche fiscali più progressive possono portare ad incrementare la 
felicità. Una seconda considerazione, riguarda il fronte delle politiche di 
lotta alla povertà: in questo caso, la percezione che hanno i soggetti in 
merito alla propria condizione può aiutare a comprendere meglio le 
difficoltà delle famiglie, difficoltà che possono andare al di là del solo 
ammontare al reddito a disposizione, includendovi un senso di insicurezza e 
di vulnerabilità tipico, ad esempio, della fase di crisi economica che stiamo 
attraversando. Informazioni di questo tipo possono aiutare ad orientare le 
politiche di welfare in ambiti che vanno al di là del semplice trasferimento 
di reddito. 
Anche la misura delle felicità non è esente da critiche, molte delle 
quali riguardano il problema che si viene a creare tra condizione oggettiva 
e percezione soggettiva. Un primo fattore è rappresentato dai cosiddetti 
consumi emulativi, come è noto sin dalla ―Teoria della classe agiata‖ di 
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Veblen (1899) e dalla distinzione fatta da Merton tra le funzioni manifeste e 
le funzioni latenti di ogni fenomeno. 
Come si è detto in precedenza, Veblen afferma che il consumo può 
assumere un significato diverso da quello apparente. Riprendendo Veblen, 
Merton afferma che: ―lo scopo manifesto di comprare beni di consumo è 
naturalmente soddisfare dei bisogni ai quali questi beni sono destinati‖ 
(Merton, 1971, 20). Ma, come  spiega Veblen, il consumo può anche 
servire a scopi del tutto diversi; può avere infatti a che fare con il prestigio 
sociale: ―una meticolosa discriminazione nella qualità del cibo, delle 
bevande, delle abitazioni, dei servizi, degli ornamenti e dei divertimenti 
non porta semplicemente a soddisfazioni dirette, ma porta ad un 
innalzamento o rafforzamento dello status sociale‖ (ibidem). Lo status si 
innalza attraverso l‘ostentazione della capacità di acquistare merci costose. 
Ma acquistare qualcosa per mostrare di essere in grado di consumare beni 
costosi non è la stessa cosa che acquistare una cosa perché è utile a 
soddisfare il bisogno per cui è stata creata. Il fenomeno è lo stesso – il 
consumo – ma si tratta di funzioni diverse. Soltanto la seconda funzione è 
manifesta; la prima invece è latente. Il punto, secondo Merton, è che gli 
uomini non sono sempre coscienti degli scopi che stanno perseguendo, e 
dunque delle funzioni che assolvono i loro comportamenti. 
Queste dinamiche possono alterare il legame tra condizione 
oggettiva e percezione del proprio status che la tendenza da parte dei 
desideri materiali a crescere con il crescere del reddito.  
Alcuni studiosi della Leyden University (van Praag e Frijters, 1999) 
hanno dimostrato empiricamente che questa circostanza può vanificare in 
larga misura l‘effetto benessere associato a incrementi di reddito. Preferenze 
costose e consumi emulativi potrebbero, inoltre, generare sentimenti di 
infelicità da parte di soggetti che pur disponendo di risorse economiche 
oggettivamente elevate rincorrono perennemente modelli di consumo e stili 
di vita sempre più costosi. 
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Un secondo fattore ha a che fare con le modificazioni nel livello di 
aspirazione da parte dei soggetti, fattore questo che può intervenire sia 
quando si vengono a creare condizioni migliori nella propria vita sia quando 
si determinano situazioni che peggiorano il nostro status. Al primo caso si 
ricollega il ―paradosso della felicità‖ di Easterlin (1974), secondo il quale le 
persone si adattano ai miglioramenti nella propria condizione economica al 
punto da non trarre, sulla distanza, nessuna sostanziale variazione in termini 
di felicità. Questo può avvenire per diverse ragioni: 1) perché l‘effetto di 
benessere determinato da un più alto livello di consumo o di reddito è del 
tutto temporaneo e ci riporta rapidamente alla condizione precedente 
(hedonic treadmill); 2) perché, per mantenere lo stesso livello di 
soddisfazione sono necessarie continue forme di gratificazioni e piacere 
(satisfation treadmill); infine, perché la soddisfazione che deriva dal 
consumo dipende soprattutto dal valore relativo del nostro consumo e da 
quanto esso si scosta rispetto al consumo di altri con cui ci confrontiamo 
(positional treadmill). Il secondo caso, è riconducibile al problema delle 
aspettative adattive, vale a dire il fatto che, in generale, gli individui 
adattano le loro aspirazioni alle opportunità che realisticamente possono 
avere (Granaglia, 2007). In tal modo, il momento in cui un soggetto nasce o 
si viene a trovare per lungo periodo, o in forma stabile, in circostanze 
sfavorevoli può sviluppare la consapevolezza del proprio stato di inferiorità 
e ridimensionare la propria soglia di desideri e di ambizioni in modo 
conseguente. L‘evidenza empirica inoltre dimostra che forme di disabilità 
improvvise non si accompagnano necessariamente a valutazioni negative sul 
proprio livello di soddisfazione nei confronti della vita, a dimostrazione del 
fatto che, superata una fase iniziale in cui il benessere soggettivo viene ad 
essere compromesso, vi è una forma di adattamento nel corso del tempo 
(Oswald e Powdthavee, 2008). Questi aspetti giocano un ruolo rilevante nel 
tempo in cui le analisi si fondano su un‘auto-valutazione del soggetto in 
merito alla propria condizione, in quanto daranno luogo, rispettivamente, ad 
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una sostanziale sottostima e sovrastima del proprio livello di soddisfazione 




5.2. Il progetto “Measuring the progress of societies” dell’OCSE 
Si tratta di un ambizioso progetto che inizia a delinearsi nel 2004 con 
il primo forum mondiale su Statistics, Knowledge and Policy svoltosi in 
Italia, per poi rafforzarsi tre anni dopo quando, in occasione del secondo 
forum mondiale, le principale agenzie delle Nazioni Unite, la Commissione 
Europea, le principali istituzioni internazionali e naturalmente l‘OCSE, 
siglano la dichiarazione di Istanbul con la quale i firmatari sottolineano la 
necessità di stimolare un dibattito a livello internazionale che porti ad un 
ripensamento del significato di progresso, all‘individuazione di 
metodologie, di dati e di indicatori statistici robusti in grado di dar conto del 
progresso e di effettuare confronti significativi nel tempo e nello spazio. 
Alla base vi è un senso di insoddisfazione nei confronti del reddito quale 
unica misura del progresso, insoddisfazione testimoniata anche dal numero 
crescente di iniziative ed esperienze condotte a livello nazionale nel 
tentativo di ricercare misure del benessere che vadano al di là del semplice 
PIL e che puntino piuttosto ad uno sviluppo equo e sostenibile. 
Come ha sottolineato Giovannini (2009), la prima mossa da 
compiere è quella di ripensare un concetto di progresso basato su indicatori 
di risultato e in grado di ottenere una base di consenso attraverso il dialogo 
tra gli attori e la partecipazione pubblica. La proposta che emerge da questa 
prima fase di discussione è una definizione di benessere della società che 
connetta tra loro tanto la sfera umana quanto quella ambiente. La prima si 
riferisce a quattro aree: il benessere delle persone,  l‘economia, la 
governance e la cultura. Il primo resta quello più complesso da definire e da 
misurare e si articola attraverso sei dimensioni principali: la salute fisica e 
mentale, le conoscenze, il lavoro, il benessere materiale, la libertà e l‘auto-
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 È questo il caso del ricco soddisfatto e delle schiavo felice richiamato da Sen (1993). 
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determinazione, le relazioni interpersonali. Per quanto riguarda l‘economia, 
si prende in considerazione una dimensione di flusso (il reddito nazionale) e 
una di stock (la ricchezza nazionale). La governance comprende invece i 
diritti umani e la partecipazione civile, la sicurezza e il crimine, l‘accesso ai 
servizi. La cultura, infine, tiene conto dell‘eredità e del patrimonio culturale, 
delle arti e del tempo libero. La seconda sfera guarda invece l‘ecosistema. 
L‘idea generale è che queste due sfere interagiscono tra loro attraverso una 
complessa rete, che il benessere di una società sia una somma delle due 
sfere, umana e ambientale, e che il progresso sia da intendersi come crescita 
del benessere della società nel suo complesso. Il passo successivo andrà 
nella direzione di individuare un set di indicatori economici, sociali e 
ambientali in grado di rappresentare una versione più complessa e articolata 
della performance attuale e delle evoluzioni future dei Paesi. Tra gli sviluppi 
futuri che il progresso intende promuovere vi è poi la costruzione di una 
piattaforma globale aperta (WikiProgress) per la misurazione e la 
valutazione del progresso delle società. 
 
5.3. La commissione Stiglitz-Sen-Fotoussi in Francia 
Anche in questo caso, l‘incarico affidato dal Presidente francese 
Sarkozy alla Commissione presieduta dal premio Noben Joseph Stiglitz è 
quello di ripensare alla misurazione del benessere che vada al di là del solo 
PIL e che consideri il problema della sostenibilità, economica, ambientale e 
sociale, dei processi di sviluppo. Il focus non è limitato alla Francia o ai 
paesi sviluppati in modo particolare, ma mira a discutere queste tematiche in 
una prospettiva mondiale. La Commissione, che ha come consigliere un 
altro premio Nobel, Amartya Sen e come coordinatore l‘economista 
francese Jean-Paul Fitoussi, ha prodotto di recente un rapporto che riassume 
l‘esito delle riflessioni sin qui prodotte. Il rapporto25 si limita ad evidenziare 
i principali elementi critici della visione attuale dello sviluppo, la necessità 
                                                     
25
 Il rapporto, dal titolo Commission on the measuremente of economic performance and 
social progress, è disponibile sul sito www.stiglitz-sen-fitoussi.fr 
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di superare queste criticità, ma anche la difficoltà di farlo. I tre punti 
principale discussi nel rapporto riguardano una riflessione sul significato 
reale del GDP, i suoi limiti e le possibilità di estenderlo e integrarlo così da 
pervenire ad una più corretta valutazione della performance economica e del 
progresso. 
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III - CONTESTI DI POVERTA’, CONTESTI DI IMPOVERIMENTO 
 
 
“Ieri mi sono comportata male nel cosmo. 
Ho passato tutto il giorno senza fare 
domande, senza stupirmi di niente. 
Ho svolto attività quotidiane, 
come se ciò fosse tutto il dovuto. 
Inspirazione, espirazione, un passo dopo 
l’altro, incombenze, 
ma senza un pensiero che andasse più in là 
dell’uscire di casa e del tornarmene a 
casa. 
Il mondo avrebbe potuto essere preso per 
un mondo folle, 






In questo capitolo si vuole contestualizzare il fenomeno povertà ed 
impoverimento all‘interno degli scenari europei, nazionali ma soprattutto 
nel Friuli Venezia Giulia. La scelta di approfondire il focus sulla regione 
nasce dalla scelta di localizzare geograficamente, appunto, in Friuli Venezia 
Giulia lo studio sul ruolo della soggettività e dei valori nella definizione dei 
segni di impoverimento. Si andrà quindi ad indagare, sia dal punto di vista 
dei dati ma anche delle metodologie usate, quali siano gli studi e le ricerche 
che possano dare un quadro di riferimento territoriale dei fenomeni di 
povertà ed impoverimento. Per questo si è scelto di analizzare, sia i dati 
ufficiali, provenienti da studi EU-Silc e Istat, ma anche quelli provenienti da 
osservatori regionali e locali, sia in ambito pubblico che del privato sociale.  
 
1. Il problema e il contesto 
Dalle riflessioni avviate nel capitolo precedente, si è compreso che 
parlare della povertà non è facile. Innanzitutto perché non significa parlare 
di un concetto astratto ma di persone concrete, e questo richiede rispetto e 
delicatezza. In secondo luogo perché, proprio in conseguenza di questo, 
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rende necessario riferirsi a percorsi esistenziali molto diversi la cui 
comprensione spesso sfugge anche agli strumenti e alle procedure di ricerca 
più precise e articolate, e la cui riduzione entro categorie generali porta a 
perdere molta di quella specificità che è indispensabile per comprendere e 
per intervenire. 
Eppure nonostante queste difficoltà e questi limiti, ogni sforzo per 
conoscere e comprendere le forme e le dinamiche assunte dalla povertà deve 
essere fatto. Senza una conoscenza, anche parziale, non è possibile 
intervenire al fine di evitare che le persone possano intraprendere percorsi di 
impoverimento e, qualora li abbiano imboccati, possano abbandonarli prima 
che sia troppo tardi. Una delle acquisizioni raggiunte dagli sforzi conoscitivi 
sulla povertà, infatti, consiste nel riconoscere che la povertà non è una 
condizione statica, in cui si entra e da cui non si esce, ma è un processo, un 
percorso che può essere intrapreso ma anche interrotto. Anzi, la povertà ha 
assunto oggi una dinamica di tipo oscillante: viene e và. Le persone quindi 
si trovano a vivere periodi di impoverimento generalmente di breve durata, 
dai quali possono uscire. 
Ulteriori acquisizioni conseguite dagli studi ormai abbondanti sulla 
povertà riguardano aspetti metodologici che pare utile ricordare come 
premessa di questa parte. 
Le misure della povertà, ossia gli indicatori statistici nazionali ed 
internazionali utilizzati per cercare di quantificarla e descriverla. Per quanto 
scientificamente validi, ufficialmente riconosciuti e indispensabili, essi non 
sono comunque sufficienti per ottenere una conoscenza esaustiva della 
povertà e dei processi di impoverimento. I limiti ad essi connessi in ragione 
della complessità e multidimensionalità ditale fenomeno rendono necessario 
integrarli con ulteriori dati di carattere qualitativo, ottenuti con strumenti e 
percorsi di ricerca che consentano di cogliere anche altre due dimensioni 
fondamentali sia per la comprensione che per l‘intervento: quella dei vissuti 
e dei percorsi biografici di chi si trova in una situazione di povertà e di 
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impoverimento, e quella del contesto territoriale ed istituzionale in cui 
hanno luogo. 
Quando si parla di povertà quindi non bisogna mai dimenticare che 
conoscenza, rappresentazione e azione sono tra loro intrinsecamente legate. 
La povertà, pertanto, è da un lato l‘esito del modo in cui si concepiscono i 
rapporti sociali che portano a distinguere tra chi è povero e chi non lo è e, 
dall‘altro, del modo in cui si decide di regolare tali rapporti. 
 
1.1. Indicatori e fonti  per descrivere il fenomeno 
Non è solo sul piano della comprensione che la povertà costituisce 
una sfida di non poco conto. Anche su quello della misurazione essa pone 
difficoltà e problemi non facili da risolvere. La necessità di disporre di 
informazioni che consentano di quantificare il fenomeno e di compararlo a 
livello nazionale ed internazionale ha portato ad individuare parametri 
convenzionali cosiddetti ―oggettivi‖, di cui le linee di povertà legate al 
reddito o al consumo, come si è visto, sono un esempio emblematico. 
L‘eccessiva semplificazione derivante dal distinguere tra famiglie 
povere e non povere ha spinto a rilevare anche le possibili condizioni 
intermedie tra questi due estremi. Sono state così introdotte soglie 
aggiuntive, corrispondenti all‘80%, al 90%, al 110% e al 120% di quella 
standard, che consentono di individuare ulteriori gruppi di famiglie: quelle 
―sicuramente‖ povere, che presentano livelli di spesa mensile equivalenti 
inferiori alla linea standard di oltre il 20%; quelle ―appena‖ povere, che 
hanno una spesa inferiore alla linea standard di non oltre il 20%; quelle 
―quasi povere‖ o a rischio di povertà, la cui spesa mensile per consumi 
equivalente supera la linea standard solo del 10 %; quelle ―sicuramente non 
povere‖ la cui spesa mensile equivalente supera del 20% la linea standard. 
A livello europeo viene utilizzato anche un altro indicatore di 
povertà, ufficialmente noto come ―incidenza della popolazione a rischio di 
povertà‖, ottenuto a partire dal 2004 nell‘ambito dell‘indagine EU-Silc — 
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Statistics on Income and Living Conditions
26
. Tale indicatore non viene 
calcolato utilizzando la spesa per i consumi ma il reddito
27
 corrente della 
famiglia. Esso quindi rappresenta una misura delle risorse economiche a 
disposizione della famiglia e non è influenzato dalle scelte di allocazione e 
dalle preferenze dei vari componenti. Il reddito corrente, tuttavia, costituisce 
solo una parte del potenziale di reddito disponibile di una famiglia (reddito 
permanente), che dipende anche dal reddito pregresso e dalle scelte di 
allocazione (risparmio, investimento, ecc.) effettuate dalla famiglia e può 
presentare fluttuazioni anche considerevoli nel corso del tempo che però 
non influenzano le risorse disponibili. 
A differenza dell‘indicatore nazionale che fissa la soglia di povertà 
al 60% dei consumi medi pro-capite (per una famiglia di una persona), 
l‘indicatore europeo colloca la linea di povertà ad un livello più elevato, pari 
al 60% della mediana dei redditi familiari equivalenti. Esso pertanto 
individua una percentuale di popolazione considerata a ―rischio di povertà‖ 
decisamente superiore a quella rilevata dalla povertà relativa misurata 
dall‘Istat. Ciò anche perché, in generale, l‘analisi della povertà relativa 
mostra un‘incidenza più elevata se valutata in termini di reddito disponibile 
piuttosto che di spesa per consumi, sebbene la scelta tra i due criteri rimanga 
in parte aperta. La distribuzione del reddito infatti è più disomogenea e 
                                                     
26
 L‘indagine fa riferimento al «Regolamento del Parlamento europeo, Statistics on Income 
andLiving Conditions (n. 1177 2003, meglio noto come EU-SILC) e risponde alla crescente 
domanda di informazioni da parte delle istituzioni nazionali ed europee, della comunità 
scientifica e degli stessi cittadini sulle condizioni di vita nei diversi paesi dell‘Unione. Il 
progetto ha come obiettivo principale la produzione sistematica di statistiche comunitarie 
su reddito, povertà ed esclusione sociale, sia a livello trasversale che longitudinale, 
puntando all‘armonizzazione di un insieme di indicatori statistici». (Istat, L’indagine 
europea sui redditi e le condizioni di vita delle famiglie Eu-Silc, Metodi e Norme n. 37, 
Roma, 2008, p. 7). 
27
 «Il reddito viene rilevato a livello sia individuale sia familiare, attraverso domande 
dettagliate che consentono di misurarne separatamente le diverse componenti. Secondo la 
definizione armonizzata a livello europeo, il ―reddito netto familiare totale‖ è pari alla 
somma dei redditi da lavoro dipendente e autonomo, di quelli da capitale reale e 
finanziario, delle pensioni e degli altri trasferimenti pubblici e privati ricevuti dalla 
famiglia, al netto del prelievo tributario e contributivo e di eventuali imposte patrimoniali. 
Il reddito comprende, inoltre, i trasferimenti ricevuti da altre famiglie (per esempio, gli 
alimenti da parte dell‘ex-coniuge) ed esclude simmetricamente quelli versati ad altre 
famiglie». (Istat, Distribuzione del reddito e condizioni di vita in Italia. Anni 2008-2009, 
Roma, 29 dicembre 2010, p. 1) 
 69 
concentrata rispetto a quella della spesa per consumo in ragione delle scelte 
di risparmio e/o indebitamento, d‘altra parte la diversa propensione al 
consumo che le famiglie manifestano nelle varie fasi del ciclo di vita 
familiare può portare a ridurre o ad aumentare le distanze tra le varie 
tipologie di famiglia rispetto a quanto avviene nell‘analisi condotta sui 
redditi. 
L‘indicatore europeo, tuttavia, consente di operare un sistematico 
confronto, sulla base di una metodologia condivisa, dello stato di povertà 
dell‘Italia con gli altri Paesi europei, fatte salve le doverose cautele da 
mantenere nell‘interpretazione dei dati che vengono calcolati in base a 
soglie nazionali che variano in base al reddito medio delle differenti 
popolazioni, per cui chi è considerato povero in un Paese ricco non sarebbe 
tale, per valore assoluto del proprio reddito, in un Paese povero. 
I dati raccolti dall‘indagine Eu-Silc inoltre forniscono informazioni 
sulle condizioni economiche degli individui anche attraverso indicatori di 
disagio non monetari, ma inerenti situazioni di difficoltà economica e di 
deprivazione materiale. Le deprivazioni considerate sono: non riuscire a 
sostenere spese impreviste; non potersi permettere una settimana di ferie 
lontano da casa in un anno; avere arretrati (mutui, affitto, bollette, debiti 
diversi dal mutuo); non potersi permettere un pasto adeguato almeno ogni 
due giorni; non potersi permettere di riscaldare adeguatamente l‘abitazione; 
non potersi permettere la lavatrice, la TV a colori, il telefono, l‘automobile. 
Viene considerato in stato di deprivazione materiale l‘individuo che vive in 
una famiglia che non può permettersi almeno tre di questi nove beni o 
attività presi in considerazione. 
Sapere quante sono le famiglie e le persone che, in un dato anno, si 
trovano a una certa distanza al di sopra o al di sotto della linea di povertà è 
sicuramente importante, ma non sufficiente. Si è detto infatti che la povertà 
non è una condizione statica ma dinamica, nella quale si entra e dalla quale 
si può anche uscire. Diventa pertanto importante conoscere anche per 
quanto tempo le persone rimangono in stato di povertà dopo esservi entrate. 
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In questa direzione si muovono gli studi di tipo longitudinale come quello 
relativo al Panel europeo sulle famiglie (European Communily Household 
Panel – ECHP, sostituito nel 2004 dall‘indagine EU-SILC – Statistics on 
Income and Living Conditions) e l‘Indagine multiscopo sulle famiglie, 
effettuata con cadenza biennale dall‘Istat che rileva, tra l‘altro, informazioni 
sulle scelte di consumo, sulle difficoltà economiche, sulle caratteristiche 
dell‘abitazione e del quartiere delle famiglie. Attraverso questo tipo di 
indagini è possibile stimare la cosiddetta ―povertà persistente‖28, ossia la 
percentuale di popolazione che, risultando a rischio di povertà in un dato 
anno, lo era anche in almeno due dei tre anni precedenti. 
Altrettanto importante, come sottolineato in precedenza, è cercare di 
cogliere accanto alla dimensione oggettiva della povertà, rilevata attraverso 
parametri standard di tipo statistico, anche quella soggettiva riferita 
all‘autopercezione delle persone circa la propria condizione economica e le 
conseguenti difficoltà a sostenere le spese necessarie per mangiare, oppure 
per pagare bollette o cure mediche. Si tratta di una dimensione molto 
significativa in quanto influenza pesantemente le strategie di 
fronteggiamento e i comportamenti delle persone.  
La combinazione dei dati sulla povertà oggettiva con quelli sulla 
povertà soggettiva consente di specificare ulteriormente le dinamiche con 
cui si manifesta. Quattro sono le situazioni che possono emergere da questo 
incrocio: 
a) famiglie oggettivamente e soggettivamente povere, che si 
possono definire consapevolmente povere; 
b) famiglie oggettivamente povere che però non si considerano 
soggettivamente povere, che si possono definire apparentemente 
povere; 
                                                     
28
 La ―povertà persistente‖ è un indicatore la cui costruzione presenta maggiori difficoltà in 
quanto richiede la disponibilità di una componente longitudinale per quattro anni 
consecutivi. Fino al 2001 tale indicatore era calcolato con l‘indagine ECHP, 
successivamente si è dovuto attendere la conclusione della rilevazione EU-Silc 2007 
(redditi 2006) per avere le prime stime al riguardo in quanto l‘indagine EU-Silc è stata 
avviata nel 2004. 
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c) famiglie oggettivamente non povere che però si considerano 
povere, che si possono definire in senso stretto solo 
soggettivamente povere; 
d) famiglie né oggettivamente né soggettivamente povere, che si 
possono definire consapevolmente non povere. 
Tutte queste misure offrono riferimenti ufficiali estremamente utili 
per descrivere i fenomeni di povertà e impoverimento, ma risultano ancora 
insufficienti per giungere ad una loro piena comprensione. Esse, infatti, 
nulla dicono in merito ai vissuti e ai percorsi personali di coloro che ne sono 
coinvolti, né in merito alle caratteristiche dei contesti in cui essi hanno 
luogo. I contesti di vita in cui le dinamiche della povertà si innescano e si 
sviluppano, infatti, hanno dimensioni più ridotte rispetto a quelle assunte 
dalle rilevazioni nazionali, che finiscono inevitabilmente per disperdere le 
specificità ditali aspetti. Per rilevare le peculiarità dei percorsi di povertà e 
impoverimento e dei contesti in cui essi avvengono è necessario adottare 
approcci e strumenti di tipo qualitativo che privilegino l‘osservazione e 
l‘ascolto piuttosto che la quantificazione, attraverso ricerche ad hoc per lo 
più strettamente connesse con la progettazione di interventi socio-
assistenziali. Solo dati di tipo longitudinale e contestualizzati, che 
consentano di ricostruire comportamenti e percorsi esistenziali in cui si 
intersecano variabili individuali e sociali, permettono di ―cogliere se e in 
quali circostanze si realizza la sequenza vulnerabilità-povertà-esclusione 
sociale, o quella esclusione sociale-povertà e di converso quali sono le 
circostanze in cui è meno facile che da una condizione di vulnerabilità si 
arnvi e soprattutto si permanga, in una o entrambe le altre due condizioni‖ 
(Negri e Saraceno, 1996, 15). 
 
1.2. La dimensione economica della povertà 
Sebbene, come sinora illustrato, la dimensione economica non sia l‘unica 
componente della povertà e l‘unica causa di impoverimento, essa rimane 
comunque di per sé causa di disagio in quanto impedisce non solo il 
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raggiungimento di standard adeguati di vita ma anche la realizzazione delle 
aspirazioni e delle potenzialità delle persone. L‘enfasi sulle ―nuove povertà‖ 
se ha il merito di sottolineare l‘importanza della dimensione relazionale 
dell‘impoverimento rischia di metterne in secondo piano l‘aspetto 
economico. Quest‘ultimo però non di rado sta all‘origine delle situazioni di 
povertà relazionale o concorre al loro sviluppo. L‘insufficienza di reddito, 
infatti, molto spesso ha un effetto a cascata che la porta a ripercuotersi su 
altre dimensioni dell‘esistenza, sia materiali come quella abitativa, ad 
esempio, sia relazionali come il deterioramento delle relazioni coniugali o la 
perdita di equilibrio e di autostima. 
La povertà economica è inoltre una delle prime forme con cui 
l‘impoverimento può manifestarsi a seguito di crisi di carattere economico. I 
cosiddetti ―poveri della crisi‖, a differenza delle forme più tradizionali, più 
permanenti, più consuete, della povertà, sono costituiti da individui e 
famiglie che affrontano situazioni finora impreviste di disagio e 
deprivazione materiale dovute in sostanza all‘improvvisa decurtazione o in 
taluni casi al venir meno del reddito da lavoro (per una parte considerevole 
delle famiglie, l‘unica entrata), che impone un drastico ridimensionamento 
del tenore di vita, la necessità di compiere delle rinunce, l‘impossibilità di 
far fronte ad impegni di spesa assunti in precedenza (l‘affitto, in primis) 
(CIES, 2009, 120). Anche in Friuli Venezia Giulia i primi effetti della crisi 
economica e occupazionale si sono manifestati con difficoltà di questo tipo. 
A contrastare lo sviluppo di situazioni di povertà economica pertanto si sono 
rivolte in via prioritaria tanto le politiche sociali e del lavoro, quanto gli 
interventi di solidarietà del volontariato.  
La povertà economica è quella condizione ―delineata dall‘unione di 
fattori specifici di debolezza economica con tipologie familiari 
fondamentalmente fragili dal punto di vista dell‘età, della composizione, 
della capacità di guadagno, della presenza di eventi critici‖ (Malerba, 2003, 
150). Essa si può manifestare sottoforma di carenza di potere di acquisto, 
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deficit di solvibilità finanziaria e mancanza di opportunità rispetto al tenore 
di vita medio delle famiglie. 
Un primo indicatore di tale disagio è il basso reddito della famiglia, 
che si presenta come carenza del numero di redditi percepiti rispetto alle 
dimensioni familiari, reddito derivante prevalentemente da lavoro, redditi da 
trasferimenti molto modesti e redditi da capitale quasi assenti, mancanza di 
un‘abitazione di proprietà e conseguente necessità di pagare un canone 
d‘affitto che non di rado rappresenta una componente consistente di un 
bilancio corrente già precario col quale si devono spesso sostenere anche 
figli. 
Quando il deficit di bilancio è persistente si è in presenza di un 
secondo indicatore di disagio economico. In questo caso, infatti, le famiglie 
non sono in grado di adottare una strategia di risparmio che consenta loro di 
costruirsi una disponibilità patrimoniale in grado di tutelarle nei confronti di 
possibili future necessità. ―Chi attualmente ha un risparmio negativo non è 
forse povero ma sta certamente vivendo una situazione di precarietà 
finanziaria che lo potrebbe rendere anche più vulnerabile nell‘affrontare gli 
eventuali imprevisti, soprattutto se lo squilibrio di bilancio non è solo 
corrente, ma ha in sé una dimensione cronica che lo porta a perdurare nel 
tempo‖ (ibidem, 157). Si tratta quindi di un segnale che merita di ricevere 
particolare attenzione per l‘effetto di spirale che può innescare. 
Un terzo indicatore di disagio economico è rappresentato dalla 
carenza di solvibilità finanziaria, ossia dall‘incapacità delle famiglie di 
risparmiare, di investire, di dotarsi di un patrimonio e anche di indebitarsi 
attraverso il mercato del credito. Si trovano in questa situazione famiglie 
che hanno delle passività finanziarie da onorare col reddito corrente, come 
capita di frequente a famiglie abbastanza giovani e con figli indebitatesi per 
la casa. Più preoccupante però diventa la situazione in cui la passività 
finanziaria non deriva da un debito col mercato creditizio, ma da debiti con 
la rete parentale o amicale. Nel primo caso, infatti, le famiglie 
sembrerebbero dimostrare comunque di avere un patrimonio immobiliare e 
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una solidità che consentono loro di accedere al credito, mentre nel secondo 
la loro situazione parrebbe troppo precaria e incapace di fornire le garanzie 
richieste dal mercato creditizio, per cui l‘unico sostegno potrebbe derivare 
dalle reti relazionali, la cui carenza diventa un predittore di disagio per molti 
aspetti strategico rispetto a possibili processi di impoverimento. 
Un ultimo indicatore di disagio economico è costituito dalla carenza 
delle opportunità a disposizione della famiglia in ragione del debole legame 
dei loro componenti col mercato del lavoro. In questo caso segnali 
importanti di disagio provengono dalla difficoltosa ricomposizione dei 
redditi familiari, causata dalla mancanza di un secondo reddito dovuta 
spesso all‘impossibilità per uno dei due componenti adulti della famiglia, in 
genere la donna, di lavorare per poter accudire figli piccoli ma non di rado, 
soprattutto a seguito della crisi, legata anche alla perdita del lavoro da parte 
del capofamiglia che, in molti casi, rappresenta ancora la principale fonte di 
reddito. La difficoltà nella ricomposizione di redditi stabili all‘interno delle 
famiglie costituisce ―un importante canale che potrebbe veicolare famiglie, 
già fragili strutturalmente per le elevate dimensioni familiari, verso forme di 
impoverimento e di privazione, soprattutto in quei casi in cui vi sono segnali 
di stratificazione nel tempo di queste realtà penalizzanti‖ (ibidem, 165). 
 
2. Alcuni dati di contesto 
Si riportano di seguito alcuni dati che possono meglio 
contestualizzare empiricamente quanto sin qui detto con un‘attenzione a tre 
dimensioni territoriali: Europa, Italia e Friuli Venezia Giulia. 
Si fa riferimento alla dimensione europea per l‘importanza dei 
pronunciamenti che a livello comunitario sono arrivati in questi anni sul 
tema povertà, rischio povertà ed esclusione sociale oltre che per gli sforzi 
che si stanno facendo a livello del Vecchio Continente per misurare e 
comprendere i fenomeni di povertà. Italia e Friuli Venezia Giulia vengono 
considerati nell‘ottica di fare una riflessione comparata tra la dimensione 
nazionale e regionale. Infine si è scelto di operare un approfondimento 
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sulla regione Friuli Venezia Giulia in quanto la parte empirica della ricerca 
è stata costruita a partire da alcune sollecitazioni che sono arrivate dai 
progetti messi in campo dalle quattro Caritas regionali (Gorizia, 
Pordenone, Trieste e Udine) per contrastare le situazioni debitorie di quelle 
famiglie a rischio povertà. 
 
2.1 L’Europa 
Partendo dalla dimensione europea, dal 2008 sono disponibili per 
l‘Italia i dati rilevati in base all‘indicatore di povertà comunitario (indagine 
EU Silc – Statistics on Income and Living Conditions dell‘Eurostat), 
ufficialmente noto come incidenza della popolazione a rischio povertà. 
Tale studio, collocando la linea di povertà ad un livello più elevato rispetto 
all‘indicatore nazionale che si vedrà dopo, individua una percentuale più 
elevata di popolazione, includendo anche le situazioni dette ―a rischio‖ 
povertà. 
Secondo i dati diffusi ad inizio 2009 e relativi all‘indagine 2007, in 
Italia la percentuale di popolazione ― a rischio povertà‖ risulta pari al 20% 
senza variazioni rispetto all‘anno precedente. Questo dato pone l‘Italia in 
una delle peggiori posizioni in Europa, al quart‘ultimo posto (prima di 
Lettonia, Bulgaria e Romania che si attesta all‘ultimo posto con il 25%) e a 
grande distanza dalle altre nazioni del continente (la prima è l‘Olanda al 
10%). 
In Italia infatti il livello di diseguaglianza dei redditi continua ad 
essere tra i più elevati d‘Europa, collocandoci nel non molto ampio gruppo 
di Paesi con la distribuzione della ricchezza più iniqua. In Italia, d‘altra 
parte, la percentuale di working poor continua a mantenersi tra le più 
pensanti in Europa, con il 10% dei lavoratori occupati al di sotto della 
soglia di povertà relativa, due punti percentuali al di sopra della media UE-
25, alla pari di Lettonia e Portogallo, in posizione migliore sono rispetto a 
Spagna (11%), Polonia (12%), Grecia (14%) e Romania (19%). 
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Per quanto riguarda infine l‘intensità della povertà relativa 
(misurata dal valore percentuale dello ―scarto mediano dei redditi bassi‖ 
rispetto alla soglia di povertà relativa, e dunque diretta ad indicare ―quanto 
poveri siano i poveri‖) sebbene essa sia migliorata rispetto al 2006, 
attestandosi su un valore pari a 22 contro i 24 punti dell‘anno precedente, 
rimane tuttavia decisamente alta. 
 
2.2 L’Italia 
Per ciò che riguarda le statistiche ufficiali, in Italia si fa riferimento 
ai dati pubblicati annualmente dall‘Istituto nazionale di Statistica (Istat) 
sulla povertà in Italia. 
Nel luglio 2011 l‘Istat ha pubblicato l‘ultimo studio sulla povertà in 
Italia nel 2010, avviato a partire dal 1985, con l‘approccio metodologico 
che abbiamo spiegato in precedenza, sui consumi degli italiani su base 
campionaria. 
Nel rapporto si legge che ―In Italia nel 2010, le famiglie in 
condizione di povertà relativa sono 2 milioni 734 mila e rappresentano 
l‘11,0% delle famiglie residenti; si tratta di 8 milioni 272 mila individui 
poveri, 13,8% dell‘intera popolazione. La stima dell‘incidenza della 
povertà relativa (la percentuale di famiglie e persone relativamente povere 
sul totale delle famiglie e persone residenti) viene calcolata sulla base di 
una soglia convenzionale (linea di povertà) che individua il valore di spesa 
per consumi al di sotto del quale una famiglia viene definita povera in 
termini relativi. 
La soglia di povertà
29
 per una famiglia di due componenti è 
rappresentata dalla spesa media mensile per persona, che nel 2010 è 
risultata pari a 992,46 euro (+0,9% rispetto alla linea del 2009). Le 
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 La soglia di povertà individua si basa sul confronto tra le spese medie mensili per 
consumi delle famiglie. L´incidenza della povertà si misura in base al numero di famiglie (e 
relativi componenti) e alle spese per consumi delle famiglie.  La stima dell´incidenza della 
povertà relativa viene effettuata, quindi, sulla base di una soglia convenzionale che 
individua il valore di spesa per consumi al di sotto del quale una famiglia viene definita 
"povera" in termini relativi. 
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famiglie composte da due persone che hanno una spesa media mensile pari 
o inferiore a tale valore vengono quindi classificate come relativamente 
povere‖ (Istat, 2011c). 
Nei due anni precedenti (2008 e 2009) le famiglie che si trovavano 
in condizioni di povertà relativa erano stimate rispettivamente in 2 milioni 
737 mila e rappresentavano l‘11,3% delle famiglie residenti per il 2008 e 2 
milioni 657 mila e l‘11,0% nel 2009; nel complesso erano 8 milioni 78 
mila gli individui poveri, il 13,6% dell‘intera popolazione nel 2008 e 7 
milioni 810 mila e il 13,1% nel 2009 
È interessante prendere in considerazione la polemica che ha 
seguito l‘uscita del Rapporto Caritas Italiana/Fondazione Zancan 
dell‘ottobre 2010 rispetto ai dati pubblicati dall‘Istat nel luglio precedente. 
Per questi ultimi la linea di povertà relativa è risultata di circa 17 euro 
inferiore a quella del 2008 (nel 2009 è risultata pari a 983,01 euro e cioè -
1,7% rispetto alla linea del 2008). Secondo l‘Istat nel 2009, infatti, la spesa 
per consumi ha mostrato una flessione in termini reali, particolarmente 
evidente  tra le famiglie con livelli di spesa medio altro. La condizione 
delle famiglie con i consumi più contenuti non risultava quindi peggiorata 
rispetto a quella delle altre famiglie. 
 
Grafico 1 – Spesa media mensile delle famiglie per ripartizione 
geografica, anni 2006-2009  - valori in euro  
(Fonte: Istat, 2010) 
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Secondo l‘Istat, il motivo per il quale la povertà non è cresciuta 
nell‘anno di esplosione della crisi va ricercato nella lettura fornita dal 
Rapporto Annuale dell‘Istat sul mercato del lavoro e la deprivazione nel 
2009; in tale periodo, infatti, ―l‘80% del calo dell‘occupazione ha colpito i 
giovani, in particolare quelli che vivono nella famiglia di origine, mentre 
due ammortizzatori sociali fondamentali hanno mitigato gli effetti della 
crisi sulle famiglie: la famiglia, che ha protetto i giovani che avevano perso 
l‘occupazione e la cassa integrazione guadagni, che ha protetto i genitori 
dalla perdita del lavoro, essendo i genitori maggioritari tra i cassa integrati‖ 
(Istat, 2010c) 
Su questo approccio, la Caritas Italiana e la Fondazione Zancan si 
sono espresse criticamente. ―Non è vero che siamo meno poveri, come gli 
ultimi dati ufficiali sulla povertà (luglio 2010) farebbero pensare. Secondo 
l‘Istat lo scorso anno l‘incidenza della povertà relativa è stata pari al 10,8% 
(era l‘11,3% nel 2008). Secondo l‘Istat si tratta di dati ―stabili‖ rispetto al 
2008. in realtà si tratta di un‘illusione ottica: succede che, visto che tutti 
stanno peggio, la linea di povertà relativa si è abbassata, passando da 
999,67 euro del 2008 a 983,01 euro del 2009 per un nucleo di due persone. 
Se però aggiornassimo la linea di povertà del 2008 sulla base della 
variazione dei prezzi tra il 2008 e il 2009, il valore di riferimento non 
calerebbe, ma al contrario salirebbe a 1.007,67 euro. Con questa 
operazione di ricalcolo, alzando la linea di povertà relativa di soli 25 euro 
mensili, circa 223 mila famiglie ridiventerebbero povere relative: sono 
circo 560 mila persone da sommare a quelle già considerate dall‘Istat (cioè 
7 milioni e 810 mila poveri) con un risultato ben più amaro rispetto ai dati 
ufficiali: sarebbero 8 milioni e 370 mila i poveri del 2009 (+3,7%)‖30. Si è 
voluto riportare questo episodio in quanto ha dato lo spunto per la 
costruzione del campione, basato sulle soglie individuate da Caritas/Zancan 
piuttosto che su quelle dell‘Istat. 
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 Nota diramata durante la presentazione di In caduta libera -  X Rappporto su povertà ed 




Di seguito riportiamo la scala di equivalenza
31
 e linee di povertà per 
ampiezza della famiglia dell‘Istat, riferite all‘anno 2009.  
 
Tabella 2 – Scala di equivalenze e linea di povertà  
Ampiezza della famiglia Coefficienti Linea di povertà 
1 0,60 589,81 
2 1,00 983,01 
3 1,33 1.307,40 
4 1,66 1.602,31 
5 1,90 1.867,72 
6 2,16 2,123,30 
7 o più 2,40 2.359,22 
(Fonte:Istat, 2010) 
 
Il valore dell‘incidenza  di povertà relativa nel 2010 mostra una 
flessione a livello nazionale per le famiglie con occupati (senza ritirati dal 
lavoro): l‘incidenza di povertà si riporta sui livelli del 2007 (dal 9,7% del 
2008 al 9,0% del 2009), in particolare quando la persona di riferimento è 
un lavoratore in proprio (dall‘11,2% all‘8,7%). Il risultato è essenzialmente 
indotto dal fatto che, tra il 2008 e il 2009, aumenta il peso, tra le famiglie di 
lavoratori in proprio, di quelle residenti al Nord. Una diminuzione 
dell‘incidenza, che si mantiene tuttavia su un valore decisamente elevato, si 
osserva anche tra le famiglie con persona di riferimento in cerca di 
occupazione (dal 33,9% al 26,7%), non tanto per il miglioramento della 
condizione di tali famiglie, quanto piuttosto perché tra queste, nel 2010, 
sono aumentate, in valore assoluto, quelle con al proprio interno almeno un 
percettore di reddito, peraltro proveniente, in oltre la metà dei casi, da 
occupazione a medio-alto profilo professionale. Sono, quindi, entrate in 
questo gruppo famiglie tendenzialmente in stato di non povertà. Nel Nord 
la situazione non è significativamente mutata. 
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 La scala di equivalenza è l‘insieme dei coefficienti di correzione utilizzati per 
determinare la soglia di povertà quando le famiglie hanno un numero di componenti 
diverso da due. 
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L‘intensità della povertà, che indica in termini percentuali di quanto 
la spesa media mensile equivalente delle famiglie povere si colloco al di 
sotto della linea di povertà, nel 2010, è risultata pari al 20,7% (era il 21,5% 
nel 2008 e 20,8% nel 2009). La diminuzione dell‘intensità è, tuttavia, 
legata alla diminuzione del valore della linea di povertà: le famiglie povere 
mostrano una spesa media equivalente
32
 di 787,33 euro mensili. 
Segnali di peggioramento si osservano, tuttavia, tra le famiglie di 
cinque o più componenti (dal 24,9% al 29,9%). Si tratta per lo più di 
coppie con tre o più figli e di famiglie con membri aggregati. Se all‘interno 
della famiglia sono presenti più figli minori, il disagio economico aumenta: 
l‘incidenza di povertà, pari al 15,6% tra le coppie con due figli e al 27,4% 
tra quelle con almeno tre, sale al 17,7% e al 30,5%, rispettivamente, se i 
figli sono minori. 
La povertà tra le famiglie con almeno un anziano è vicina alla 
media (11,2%), ma aumenta sensibilmente soprattutto se gli anziani sono 
due o più (14,8%). Tale evidenza è più marcata nel Nord e nel Centro. La 
povertà risulta, infine, meno diffusa tra i single e le coppie sotto i 65 anni 
senza figli; l‘incidenza è rispettivamente del 2,9% per i primi e di 5,0% per 
i secondi. 
Se il livello d‘istruzione della persona di riferimento è basso 
(nessun titolo o licenza elementare) l‘incidenza di povertà è elevata 
(17,2%) ed è quasi quattro volte superiore a quella osservata tra le famiglie 
con a capo una persona che ha conseguito almeno la licenza superiore 
(5,6%). 
La diffusione della povertà tra le famiglie con a capo un operaio o 
assimilato (15,1%) è decisamente superiore all‘incidenza osservata tra le 
famiglie di lavoratori autonomi (7,8%) e, in particolare, di imprenditori e 
liberi professionisti (3,7%). La difficoltà a trovare un‘occupazione o 
un‘occupazione qualificata determina livelli di povertà decisamente elevati: 
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 La spesa equivalente è calcolata dividendo il valore familiare della spesa per il 
coefficiente della scala di equivalenza e permette di rendere direttamente confrontabili i 
livelli di spesa di famiglie di ampiezza diversa. 
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è povero il 26,7% delle famiglie con a capo una persona in cerca di lavoro. 
Le situazioni più difficili appaiono inoltre, quelle delle famiglie in cui non 
vi sono né occupati né ritirati dal lavoro (il 42% è povero): si tratta di 
anziani soli senza una storia lavorativa pregressa e di persone escluse dal 
mercato del lavoro che vivono in coppia con figli o che sono genitori soli. 
L‘Istat inoltre realizza una distinzione tra le famiglie a rischio 
povertà e quelle più povere. La classificazione delle famiglie in povertà e 
non povere, ottenuta attraverso la linea convenzionale di povertà, può 
essere maggiormente articolata utilizzando soglie aggiuntive, come quelle 
che corrispondono all‘80%, al 90%, al 110% e al 120% di quella standard. 
Tali soglie permettono di individuare diversi gruppi di famiglie, distinti in 
base alla distanza della loro spesa mensile equivalente dalla linea di 
povertà 
 




Esaminando i gruppi di famiglie sotto la soglia di povertà standard, 
risultano ―sicuramente‖ povere, hanno cioè livelli di spesa mensile 
equivalente inferiori alla linea standard di oltre il 20%, circa 1milione 194 
mila famiglie, il 4,8% del totale delle famiglie residenti. Il 6,2% delle 
famiglie residenti in Italia risulta ―appena‖ povero (ha una spesa inferiore 
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alla linea di non oltre il 20%) e tra queste più della metà (cioè il 3,5% del 
totale delle famiglie) presenta livelli di spesa per consumi molto prossimi 
alla linea di povertà (inferiore di non oltre il 10%). 
Anche tra le famiglie non povere esistono gruppi a rischio di 
povertà; si tratta delle famiglie con spesa per consumi equivalente 
superiore, ma molto prossima, alla linea di povertà. Il 3,8% delle famiglie 
residenti presenta valori di spesa superiori alla linea di povertà di non oltre 
il 10%. Le famiglie ―sicuramente‖ non povere, infine, sono l‘81,4% del 
totale, con valori del 90,2% nel Nord. 
 
Un‘altra interessante indagine viene realizzata con cadenza biennale 
dalla Banca d‘Italia sui bilanci delle famiglie italiane, avviata negli anni 
‘60 al fine di raccogliere informazioni sui redditi e i risparmi delle famiglie 
italiane. Nel 1989 nell‘indagine è stata inserita una componente 
longitudinale. L‘ultima a disposizione è del febbraio 201033. 
Nello studio si evidenza con nel biennio 2006-2008 il reddito medio 
per nucleo si è contratto in termini reali di circa il 4%. ―Tenendo conto dei 
cambiamenti nell'ampiezza e nella composizione della famiglia il reddito 
equivalente è caduto circa del 2,6 per cento. La riduzione è sostanzialmente 
simile a quella osservata nel corso della precedente recessione‖ (Banca 
d‘Italia, 2010), tra il 1991 e il 1993. ―La riduzione dei redditi ha riguardato 
in misura maggiore i lavoratori indipendenti rispetto ai dipendenti e agli 
individui in condizione non professionale. Inoltre, la contrazione è stata 
maggiore per gli individui di età inferiore ai 55 anni ed in particolare per 
quelli con meno di 45 anni. Nel 2008 il reddito familiare medio, al netto 
delle imposte sul reddito e dei contributi sociali, è risultato di 2.679 euro al 
mese. Il 20 per cento delle famiglie ha un reddito mensile inferiore a circa 
1.281 euro, il 10 per cento superiore a 4.860 euro; il reddito mediano è pari 
a 2.174 euro. La concentrazione dei redditi è risultata nel 2008 
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 Alla data dell‘ultimazione del presente lavoro (febbraio 2012) è uscito l‘ultima edizione 
dell‘indagine. 
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sostanzialmente in linea con quella rilevata negli anni passati. La quota di 
individui con reddito al di sotto della soglia di povertà  risulta pari al 13,4 
per cento, valore in linea con quello rilevato nel 2006. Nel 2008 la 
ricchezza familiare netta, data dalla somma delle attività reali (immobili, 
aziende e oggetti di valore) e delle attività finanziarie (depositi, titoli di 
Stato, azioni) al netto delle passività finanziarie (mutui e altri debiti), 
presenta un valore mediano di 153.000 euro. In termini reali, dopo essere 
cresciuto di circa il 44 per cento dal 1993 al 2006 soprattutto grazie 
all'aumento del valore degli immobili, questo importo e diminuito di circa 
l'1 per cento nel biennio successivo‖ (Banca d‘Italia, 2010). Infine a 
proposito della concentrazione della ricchezza, lo studio rileva che ―il 10 
per cento delle famiglie più ricche possiede quasi il 45 per cento dell'intera 
ricchezza netta delle famiglie italiane. Tale livello di concentrazione e 
rimasto sostanzialmente invariato negli ultimi quindici anni‖ (ibidem). 
 
È interessante citare, per quanto detto in precedenza sul valore della 
percezione della povertà,  uno studio del luglio 2009 che l‘Istituto di Studi 
ed Analisi Economica (Isae) divulga ogni due anni sulla povertà soggettiva 
in Italia. 
Nella nota si legge: ―È bene sottolineare che tale concetto, per sua 
natura, si differenzia non poco dalle misure della povertà valutata 
"oggettivamente", come mancanza di risorse rispetto ad una soglia 
predefinita. Soglie oggettive sono fornite dall'ISTAT: ad esempio, quella di 
povertà relativa, che con riferimento al 2008 è pari a 999,67 euro per una 
coppia. 
Quanto alla povertà soggettiva, negli ultimi dodici mesi la soglia 
risulta pari a quasi 1.300 euro per un single, a 1.750 euro per una coppia, a 
valori via via crescenti per famiglie più numerose, fino ai 2.600 euro 
ritenuti necessari dalle famiglie con cinque o più componenti per condurre 
un'esistenza dignitosa. È inoltre interessante osservare che, nell'ultimo 
periodo di rilevazione, si è rafforzata la tendenza al ribasso di tale valore, 
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secondo un trend iniziato tre anni fa, quando la soglia ha toccato un picco 
di oltre 2.100 euro in media. In sostanza, forse anche per effetto della crisi 
economica in atto, sembra che i consumatori abbiano rivisto ulteriormente 
verso il basso le proprie valutazioni su quale debba essere ritenuto uno 
standard di vita "dignitoso". Inoltre, il valore della soglia dipende anche 
dalle risorse effettivamente possedute e dall'area di residenza, risultando 
crescente all'aumentare del reddito e maggiore al Centro-Nord‖ (ISAE, 
2009) 
La diffusione di famiglie che considerano inadeguato il proprio 
reddito, ovvero l'incidenza della povertà soggettiva, si riduce sensibilmente 
negli ultimi dodici mesi, al 66% circa, dopo il calo già rilevante registrato 
nel periodo precedente. In definitiva, negli ultimi due anni si è verificata 
una netta inversione di tendenza, dovuta dapprima ad una crescita del 
reddito effettivo e quindi, come si è visto, alla diminuzione dell'ammontare 
ritenuto necessario. L'incidenza è ritornata così a valori inferiori a quelli di 
quattro anni precedenti. 
Il ridimensionamento della povertà soggettiva è omogeneo per tutti 
i gruppi nei quali si è disaggregato il campione. Tuttavia, permane una 
percezione di disagio più diffusa tra le famiglie del Sud e delle Isole, tra i 
single, tra i nuclei con un reddito familiare più basso, tra coloro che 
detengono un limitato livello di istruzione e tra quelli che sperimentano una 
condizione lavorativa o professionale difficile. 
Si presentano inoltre alcuni dati sulle effettive difficoltà incontrate 
nella vita quotidiana dalle famiglie che dichiarano un reddito inadeguato e 
da quelle che, invece, si ritengono soddisfatte. Risulta che addirittura il 
24% delle famiglie soggettivamente povere dichiara di aver incontrato 
difficoltà per l'acquisto di generi alimentari (contro il 6% per i nuclei non 
poveri), il 15% ha avuto problemi a sostenere le spese per l'abitazione (il 
5% tra le non povere), il 33% a pagare le utenze domestiche ed il 23% ad 
affrontare le spese sanitarie (rispettivamente il 10% e l'8% per le famiglie 
non povere). 
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Infine, è stato disaggregato l'indicatore di fiducia tra famiglie 
soggettivamente povere e non povere. Le famiglie povere mostrano - come 
atteso - un livello di fiducia più basso, e presentano un calo per tutto il 
2007, ma una ripresa negli ultimi mesi che sembra più marcata: una 
spiegazione plausibile è da ricercarsi nel rallentamento della dinamica dei 
prezzi, che potrebbe aver rinfrancato maggiormente le famiglie più 
disagiate. 
 
Un cenno merita anche uno studio sul tema della mobilità sociale 
legata al concetto di povertà provvisorie, analizzata a partire da studi 
longitudinali. Secondo i dati dell‘European Community Household Panel34 
(1994-2001), si evidenzia che mentre l‘incidenza della povertà, sulla base 
dei redditi, in un dato anno è in media circa il 17% (analisi statica), risulta 
ben più alta la frazione della popolazione che ha avuto redditi bassi almeno 
in un anno all‘interno del periodo considerato (analisi dinamica). La 
diffusione della povertà è molto più alta di quella rilevata dalle indagini 
statiche: il 46% del campione considerato nell‘indagine panel è stato 
toccato almeno una volta dalla povertà. Invece solo per il 54% della 
popolazione il rischio di povertà è ben lontano. Il 30% possono essere 
considerati poveri temporanei essendo rimasti al di sotto della soglia per un 
solo anno. Il 41% di coloro che sono stati toccati dalla povertà hanno 
redditi inferiori alla soglia per ben quattro anni su otto, il 3,5% è 
persistentemente povero e presenta redditi inferiori alla soglia in ciascuna 
delle otto interviste. Circa il 48% di coloro che cadono sotto la soglia di 
povertà riesce ad uscirne dopo un solo anno. Tuttavia ben il 19% di coloro 
che escono ricade ancora una volta in povertà dopo solo un anno. Il 33% 
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 Il panel è un indagine longitudinale dove la rilevazione è ripetuta nel tempo sugli stessi 
soggetti. Nello specifico ECHP è stato sostituito nel 2004 dall‘European Statistic on 
Income and Living Conditions (EU-SILC) Si tratta di un‘indagine campionaria sulle 
famiglie il cui cuore informativo è essenzialmente incentrato attorno alle tematiche del 
reddito e dell‘esclusione sociale. Il progetto è ispirato da approccio multidimensionale, con 
una particolare attenzione agli aspetti di deprivazione materiale.. Il campione italiano è 
composto da 28.000 famiglie.  
 86 
degli individui che entrano in povertà è previsto che vi restino per almeno 
quattro anni su otto. 
I tassi di uscita rivelano l‘esistenza di una negative duration 
dependance: più a lungo un individuo rimane nella povertà, meno è 
probabile che lasci questa condizione nel periodo successivo. Dopo cinque 
anni la probabilità di fuoriuscita è soltanto del 20%. 
Le implicazioni in termini di policy sono rilevanti. Interventi 
tempestivi, anche se di breve durata, posso instaurare circoli virtuosi e 
favorire un‘uscita dalla povertà. 
 
 
3. Povertà e impoverimento in Friuli Venezia Giulia 
Anche il Friuli Venezia Giulia non è esente da segnali di povertà e di 
impoverimento di cui si può dare una, sia pur limitata, rappresentazione. 
Sebbene la povertà non abbia mai destato forti allarmismi nel contesto 
regionale, infatti, accanto ad elementi che consentono a quest‘ultimo di 
collocarsi positivamente nel confronto con altre regioni rispetto alla povertà 
ve ne sono anche altri che costituiscono possibili fattori di rischio. 
Uno di questi è la ridotta composizione dei nuclei familiari, cui si 
associa una crescente conflittualità interna che contribuisce a ridurli 
ulteriormente. Ciò indebolisce uno dei tradizionali ―ammortizzatori‖ sociali 
del nostro Paese e della nostra regione, che garantisce sostegni materiali e 
morali fondamentali per le persone. A questo si lega la bassa natalità che va 
ad impoverire la regione della sua risorsa fondamentale. 
Un ulteriore fattore di rischio è costituito dai processi di 
invecchiamento che contraddistinguono il Friuli Venezia Giulia, per 
l‘incidenza dei nuclei di persone sole, in particolare anziane, che da tempo 
le indagini nazionali segnalano come una delle categorie più colpite dalla 
povertà al Nord. 
Anche il fatto che la quota di reddito da lavoro dipendente in regione 
risulti più elevata rispetto a quella nazionale desta motivo di preoccupazione 
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in quanto evidenzia la vulnerabilità della popolazione regionale rispetto alle 
dinamiche sempre più turbolente del mercato del lavoro. 
Questa parte del capitolo cerca di delineare le caratteristiche assunte 
dalla povertà e dall‘impoverimento in regione attraverso i dati ufficiali 
messi a disposizione dall‘Istat e quelli offerti dal SISS regionale attraverso i 
propri osservatori locali.  
Entrambe le fonti di seguito utilizzate scontano inoltre alcuni 
inevitabili limiti connessi alla metodologia utilizzata. Essi, tuttavia, non 
invalidano i risultati, ma impongono cautela e attenta considerazione nel 
momento in cui si utilizzano, e portano a ribadire ulteriormente la necessità 
di integrare le diverse fonti disponibili. 
A proposito di queste ultime, infine, bisogna ricordare non solo che 
la misurazione o rappresentazione di un fenomeno è sempre condizionata 
dalla conoscenza che si ha dello stesso, ma quando il fenomeno in oggetto è 
la povertà bisogna ricordare che questi aspetti sono influenzati anche dalla 
dimensione politica. In quest‘ambito, cioè, ―non esiste frattura tra il 
momento della conoscenza e quello della sua traduzione pratica nelle 
categorie della politica sociale‖(Sgritta, 1999, 36). Il processo conoscitivo 
pertanto risulta influenzato non solo da paradigmi concettuali e 
metodologici, ma anche dalle azioni di politica sociale che si intravedono 
come possibili. ―La questione ―chi sono i poveri?‖ si traduce nella seguente: 
―a chi devono essere prioritariamente rivolti gli interventi?‖‖ (ibidem). 
 
3.1 Le stime nazionali 
Entrare, a partire da fonti e dati ufficiali, nel merito delle stime 
nazionali sulla povertà del Friuli Venezia Giulia non consente di fare 
valutazioni certe e affidabili, per i limiti riconducibili alla metodologia 
utilizzata a livello nazionale per ottenerle sui quali ci si è soffermati nel 
capitolo precedente. Riferita al contesto regionale, tale metodologia rende la 
stima della povertà ancor meno precisa di quanto non sia già per l‘intero 
Paese.  
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Se si considera la dimensione regionale, in particolare quella di 
regioni poco popolose come il Friuli Venezia Giulia, la stima della povertà 
diventa meno precisa rispetto a quella nazionale o a quella di 
macroaggregazioni territoriali come il Nord, il Centro e il Mezzogiorno. 
L‘incidenza della povertà relativa per il Friuli Venezia Giulia viene stimata 
dall‘Istat pari al 6,6% per il 2007, al 6,4% per il 2008 e al 7,8% per il 2009. 
In valori assoluti ciò significa che il numero di famiglie stimate a rischio è 
di circa 35.000 per il 2008 e di circa 43.000 per il 2009, pari a circa 96.000 
persone. Se si sceglie un intervallo di confidenza del 95% (significa che in 
95 casi su 100 i limiti di intervallo includono il valore vero) il dato 
dell‘incidenza della povertà relativa per il 2009 oscilla tra il 5,8% e 9,7%; 
quindi tra circa 32.000 e 54.000 famiglie. Su un campione di famiglie del 
Friuli Venezia Giulia (nel corso delle ultime indagini sui consumi il 
campione teorico si è attestato a circa 1.000 famiglie, quello reale a circa 
900 famiglie) l‘incidenza reale di famiglie povere si riduce a piccoli numeri 
(a circa 60 famiglie). 
La prudenza nel trasferire in sede regionale un campione costruito in 
modo da garantire attendibilità a livello nazionale è quindi doverosa. Il dato 
Istat non va criticato. La metodologia viene infatti dichiarata correttamente. 
Esso però va attentamente letto ed interpretato, tenendo in massima 
considerazione gli effetti del progressivo depauperamento delle basi 
campionarie man mano che da misure aggregate di povertà relative 
all‘intero contesto nazionale o a sotto-aree si passa a contesti più specifici, 
che possono finire per mettere in discussione la significatività del dato 
statistico disaggregato rispetto allo specifico territorio (ibidem). La stima 
resta quindi soltanto indicativa per contesti territoriali come il Friuli 
Venezia Giulia, ma anche come la Provincia autonoma di Bolzano o la 
Valle d‘Aosta. 
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Tabella 3 – Incidenza delle famiglie deprivate35 secondo l’indicatore Eurostat per 
regioni e ripartizione geografica, anni 2004 – 2008 /valori percentuali  
(Fonte: Istat, 2009) 
 
Come anticipato, l‘indagine campionaria sui consumi rimane 
comunque il riferimento statistico principale rispetto alla misurazione della 
povertà in Italia e le stima da essa effettuate per il Friuli Venezia Giulia 
indicano una forte variabilità: 9,2% nel 2003, 5,3% nel 2004, 7,2% nel 
2005, 8,2% nel 2006, 6,6% nel 2007, 6,4% nel 2008 e, ultimo dato 
disponibile, 7,8% nel 2009. 
Tabella 4 – Incidenza della povertà relativa per regioni e ripartizione geografica, 
anni 2005 – 2009/famiglie, valori percentuali  
(Fonte: Istat, 2010) 
                                                     
35
 Si definisce deprivata «una famiglia che presenta almeno tre sintomi di deprivazione tra i 
seguenti: i) non riusciva a sostenere spese impreviste; ii) non potersi permettere una 
settimana di ferie in un anno lontano da casa; iii) avere arretrati (mutuo, o affitto, o bollette 
o altri debiti diversi dal mutuo); iv) non potersi permettere un pasto adeguato almeno ogni 
due giorni; v) non potersi permettere di riscaldare adeguatamente l‘abitazione; non potersi 
permettere: vi) lavatrice, vii) tv a colori, vii) televisore, ix) automobile». (Istat, Primo 
rapporto sulla coesione sociale, 2010, Glossario, Roma, 2010, p. 6). 
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Tabella 5 – Incidenza della povertà relativa tra gli individui per regioni e 
ripartizione geografica, anni 2005 – 2009/individui, valori percentuali  
 
(Fonte: Istat, 2010) 
 
3.2 Redditi, consumi e disuguaglianze 
In questo paragrafo si cercherà di mettere in evidenza, prendendo in 





, il reddito netto mediano della 
famiglia italiana, espresso in unità di conto PPS
38 
raggiunge i 15.203 euro e 
si colloca al 13° posto tra i 27 Paesi dell‘Unione Europea. 
Un‘analisi delle variazioni intervenute negli anni 2007-09 mostra 
una crescita, seppur lieve, in tutti i Paesi ad eccezione di Regno Unito e 
Irlanda. Restringendo il confronto al 2008-2009, invece, anche per l‘Italia 
il reddito mediano delle famiglie si abbassa, così come per il Portogallo e 
la Germania, mentre la Spagna lo incrementa di sole poche migliaia di 
euro. Contrariamente agli anni precedenti, che hanno segnato per l‘Italia e 
tutti gli altri Paesi Europei, un periodo di variazione positiva del reddito 
netto mediano si registra dunque in questi anni di crisi, per la gran parte dei 
                                                     
36
 La dimensione famigliare è la più idonea per cogliere lo stato di benessere in quanto gli 
individui vivendo insieme realizzano la condivisione di risorse, beni e servizi. La struttura e 
la dimensione familiare infatti influenza profondamente gli indicatori di benessere. 
37
 L‘anno è quello della rilevazione: i dati reddittuali si riferiscono all‘anno precedente, il 
2008. 
38
 Purchasing Power Standard (Potere d‘Acquisto Standard). Tale unità permette di 
effettuare i confronti internazionali eliminando le differenze di prezzo e nei tassi di cambio. 
Ovviamente i valori divergono da quelli relativi al reddito nazionale più sotto impiegati. 
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Tabella 6 - Reddito mediano nei paesi europei anni 2007-2009  
PAESE 2007 2008 2009 
Lussemburgo € 26.847,00 € 26.943,00 € 27.043,00 
Cipro € 18.251,60 € 19.085,00 € 19.641,00 
Olanda € 17.537,40 € 19.142,00 € 19.232,00 
Austria € 17.810,20 € 18.539,00 € 18.863,00 
Svezia € 15.908,40 € 17.799,00 € 18.768,00 
Germania € 17.324,80 € 18.007,00 € 17.959,00 
Danimarca € 16.868,40 € 17.601,00 € 17.853,00 
Francia € 15.148,50 € 17.571,00 € 17.656,00 
Irlanda € 17.721,70 € 18.169,00 € 17.599,00 
Belgio € 16.311,50 € 16.743,00 € 17.495,00 
Finlandia € 15.241,10 € 16.573,00 € 17.282,00 
Regno Unito € 18.663,10 € 18.543,00 € 17.085,00 
Italia € 14.406,40 € 15.262,00 € 15.203,00 
Slovenia € 12.922,40 € 13.812,00 € 14.414,00 
Spagna € 13.118,40 € 13.949,00 € 13.978,00 
Malta € 12.169,60 € 12.667,00 € 12.855,00 
Grecia € 11.454,60 € 12.032,00 € 12.629,00 
Repubblica Ceca € 8.841,10 € 9.725,00 € 10.107,00 
Portogallo € 8.915,20 € 9.504,00 € 9.410,00 
Estonia € 6.491,70 € 7.563,00 € 7.992,00 
Slovacchia € 5.608,20 € 6.763,00 € 7.855,00 
Polonia € 5.608,80 € 6.732,00 € 7.379,00 
Lettonia € 5.515,40 € 7.257,00 € 7.325,00 
Lituania € 5.713,90 € 6.949,00 € 7.306,00 
Ungheria € 6.490,30 € 6.597,00 € 6.838,00 
Bulgheria € 3.299,10 € 4.765,00 € 5.753,00 
Romania € 2.876,60 € 3.064,00 € 3.443,00 
EU 27 € 14.622,00 € 14.598,00 € 13.900,40 





Grafico 2 - Andamento del reddito mediano in alcuni paesi europei anni 2007 – 
2009  
(Fonte: elaborazioni su dati EU SILC 2010) 
 
Secondo le stime diffuse ad inizio anno dall‘ISTAT, il reddito 
disponibile
39
 delle famiglie italiane, per la prima volta dal 1995, ha 
registrato nel 2009 una flessione dell‘incremento annuale che è stato 
dell‘ordine del 2,7% (ISTAT, 2011). Per le famiglie residenti in Friuli 
Venezia Giulia la variazione negativa è stata superiore ed il dato risulta 
ancora più sorprendente in quanto segue una variazione positiva nel 2008 
del 5% (valore nazionale più alto) e del 4% nel 2007. La diminuzione, sia a 
livello nazionale che regionale, è da addebitare principalmente alla 
contrazione dei redditi da capitale. 
È bene ricordare però che il Friuli Venezia Giulia, nel 2009, rimane 
una delle regioni con il più elevato reddito disponibile per abitante d‘Italia. 
Con un valore di 20.254 euro pro-capite, si colloca in ordine successivo 
solamente alla provincia autonoma di Bolzano, Valle d‘Aosta ed Emilia 
Romagna. 
                                                     
39
 È l‘aggregato che esprime i risultati economici conseguiti dalle famiglie residenti 
calcolato sommando ai redditi primari (remunerazione per l‘impiego del proprio lavoro e 
del proprio capitale nel processo produttivo) le operazioni di redistribuzione secondaria del 
reddito (imposte, contributi e prestazioni sociali, altri trasferimenti netti). I dati sono 
elaborati secondo il Sistema Europeo dei Conti nazionale e regionali (SEC95). 
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La crisi sembra aver intaccato soprattutto la grande capacità di 
risparmio delle famiglie italiane: infatti la propensione al risparmio è andata 
via via scemando e nel 2010 si è attestata al 12,1% del reddito disponibile, 
valore che denota una diminuzione di 1,3 punti percentuali rispetto all‘anno 
precedente (ISTAT, 2011b) e di circa 2 punti percentuali se confrontato con 
il 2008. Diversamente dal 2009 e invertendo l‘andamento negativo, nel 
corso del 2010 il reddito disponibile delle famiglie e la loro spesa per 





3.2.1 Le disuguaglianze 
La misura della disuguaglianza nei redditi più diffusa è certamente 
l‘indice di concentrazione di Gini41. Il valore di questo indicatore non si è 
modificato significativamente nella seconda parte del decennio. 
A livello dei 27 Paesi dell‘Unione Europea la disuguaglianza rimane 
pressoché invariata nel periodo considerato. Diverso andamento ha invece la 
disuguaglianza nei redditi in Italia. Dopo alcuni anni in cui è diminuita, 
quasi a raggiungere nel 2008 il valore europeo, durante il 2009 ha ripreso a 
crescere. 
L‘incrocio dei valori assunti dall‘indice di disuguaglianza con quelli 
del reddito mediano presenta l‘Italia come Paese che si colloca in un 
quadrante caratterizzato da livelli di disuguaglianza e reddito sopra la media 
complessiva dell‘Unione Europea. Si avvicina a paesi come il Regno Unito 
e, benché esprima valori superiori sul versante del reddito, a paesi quali 
                                                     
40
 ISTAT (2011b). Come fa presente il comunicato ISTAT è necessario ricordare che questi 
indicatori comprendono le famiglie consumatrici, le famiglie produttrici (imprese 
individuali, società semplici fino a cinque addetti e liberi professionisti) e le istituzioni 
senza scopo di lucro al servizio delle famiglie. Pertanto il risparmio ed il reddito disponibile 
lordo delle famiglie sono influenzati dai risultati economici delle piccole imprese, mentre la 
spesa per consumi finali delle famiglie include anche i beni e i servizi offerti, gratuitamente 
o a prezzi non significativi, dalle istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie. 
41
 L'indice di Gini fornisce un metodo per quantificare la concentrazione del reddito. In 
particolare misura la disuguaglianza di questi assumendo valori compresi tra o (nessuna) e i 
(massima). 
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Spagna, Grecia e Portogallo dove è particolarmente accentuata la 
disuguaglianza interna. 
 
Grafico 3 -  Andamento dell’indice di disuguaglianza in Europa e in Italia nel 
periodo 2005-2009  
(Fonte: elaborazioni su dati FU SILC 2010) 
 
 
Grafico 4 - Confronto tra indice di disuguaglianza e reddito mediano per alcuni 
Paesi  
(Fonte: elaborazioni su dati EU SILC 2010) 
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Volendo considerare la disuguaglianza a livello regionale si deve far 
ricorso ai dati del 2008, che sono gli ultimi disponibili ancorché in forma 
provvisoria. Se a livello nazionale la distribuzione del reddito tra le varie 
famiglie registra una disuguaglianza, misurata dall‘indice di Gini, di 0,314 e 
di 0,292 il Friuli Venezia Giulia ha in entrambi i casi uno degli indici di 
concentrazione più bassi d‘Italia (rispettivamente 0,265 e 0,240) e ciò 
significa che la distribuzione del reddito è meno disuguale che in altre 
regioni. 
Una lettura dell‘andamento dell‘indice dal 2003 al 2008 mostra 
come il suo valore, pur rimanendo uno dei più bassi d‘Italia, sia andato 
calando negli anni fino al 2007, mentre nel 2008 abbia invertito la direzione 
riprendendo leggermente ad aumentare. Si evince anche come, nello stesso 
periodo, le regioni del Nordest, pur partendo da una situazione del 2003 
piuttosto simile, abbiano registrato andamenti diversificati; in questo 
scenario desta sorpresa il notevole incremento assunto dal valore della 
provincia autonoma di Bolzano, una delle aree più ricche del Paese. 
 
 
Grafico 5 - Indice di concentrazione di Gini: 2003-2008 
 
Fonte: elaborazioni su dati EU SILC 2010) 
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L‘intersecazione dell‘indice di Gini con il reddito mediano 
riconferma per il Friuli Venezia Giulia una posizione caratterizzata da bassa 
disuguaglianza e benessere economico, simile a quella del Veneto. 
 
Grafico 6 - Indice di disuguaglianza di Gini e reddito mediano per regione - Anno 
2008  
(Fonte: elaborazioni su dati EU SILC 2010) 
 
3.2.2 Il rischio di povertà 
Per l‘Eurostat la popolazione italiana a rischio di povertà nel 2009 
raggiunge il 18,4% del totale. Rispetto all‘anno precedente, la percentuale 
risulta diminuita, anche se non in modo statisticamente significativo (-
0,3%). Il rischio di povertà è influenzato da diversi fattori. Senza dubbio la 
struttura familiare è una di queste dimensioni chiave. Se ci concentriamo 
sulle famiglie lavoratrici (dove almeno un componente lavora), si osserva 
che la configurazione di un solo genitore con minori a carico è la struttura 
più colpita dal rischio di povertà, raggiungendo a livello nazionale 
un‘incidenza del 20% sul totale. Per contro, la composizione di un nucleo 
formato da due adulti che lavorano senza minori a carico è la struttura meno 
a rischio, registrando, unico caso per questo indicatore, a livello nazionale 
un dato migliore di quello europeo: 4,9% contro il 5,2%. 
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Tabella 7 - Popolazione a rischia di povertà secondo alcune variabili. Incidenza 
%, Anno 2009  
Composizione della famiglia lavoratrice Italia UE 27 
Persona singola 13,2 10,4 
Un genitore con minori a carico 20,0 18,7 
Due o più adulti senza minori a carico 4,9 5,2 
Due o più adulti con minori a carico 13,2 10,0 
Famiglie senza minori a carico 7,0 6,5 
Famiglie con minori a carico 13,6 10,5 
(Fonte: elaborazioni su dati EU SILC 2010) 
In secondo luogo, la povertà è influenzata dalla tipologia di contratto 
di lavoro. L‘incidenza delle persone a rischio di povertà che lavorano con 
contratti a tempo determinato è in Italia nel 2009 il 17,6%, mentre quella 
delle persone con contratto a tempo indeterminato si abbasso al 6,8%. I 
valori si collocano comunque sopra la media UE a 27 Paesi (12,9% e 5,1%). 
 
Tabella 8 - Popolazione a rischio di povertà secondo l’età e il genere. Incidenza 
%, Anno 2009  
Età Sesso Italia UE 27 
 M 11.9 8.9 
18-64 anni F 7.7 7.6 
 T 10.2 8.3 
 M 12.5 10.7 
18-24 anni F 14.7 10.9 
 T 13.4 10.8 
 M 12.3 9.0 
25-54 anni F 7.3 7.5 
 T 10.4 8.2 
 M 8.8 7.7 
55-64 anni F 6.0 7.5 
 T 7.8 7.6 
 M 7.4 11.0 
65 anni e oltre F 17.5 15.8 
 T 11.3 13.0 
(Fonte: elaborazioni su dati EU SILC 2010) 
 
L‘incidenza del rischio di povertà varia poi con l‘età e il genere. Per 
quanto riguarda l‘età, la popolazione che si trova con la più alta incidenza di 
rischio di povertà è la fascia 18-24 anni, che, tra l‘altro, si contraddistingue 
per aver aumentato considerevolmente il suo peso tra il 2008 e il 2009, 
passando dall‘8,6% al 13,4%. La fascia di popolazione meno esposta al 
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fenomeno è quella tra i 55 e 64 anni i cui valori sono di poco superiori alla 
media UE. Gli ultra sessantacinquenni registrano un‘incidenza percentuale 
nazionale inferiore alla media europea. La distribuzione del rischio di 
povertà tra le donne è più frequente nelle fasce anziana e in quella 18-24 
anni, mentre in tutte le altre presenta valori anche al di sotto della media 
europea. 
La limitata scolarizzazione si conferma come importante fattore di 
rischio povertà. In Italia l‘incidenza della popolazione a rischio di povertà 
passa da un tasso del 16,3% tra quella che vanta un titolo di studio inferiore 
(scuola dell‘obbligo), ad uno del 7,8% tra quella che ha conseguito il 
diploma di scuola superiore ad uno, infine, di 3,1% tra coloro che 
possiedono un titolo di laurea o superiore. Inoltre, sembra opportuno 
prendere in considerazione anche il fattore cittadinanza. Fra gli stranieri non 
comunitari che lavorano in Italia, con un‘età superiore ai 18 anni, 
l‘incidenza del rischio di povertà raggiunge il 31,5% (35,8% nelle donne). 
L‘indagine EU SILC offre pure un indicatore di situazione di povertà 
persistente
42
 che, aggiornato al 2008, rileva un valore a livello nazionale di 
13,8%, con una certa differenza di genere: 12,5% per i maschi e 15,0% per 
le femmine. L‘indicatore europeo posiziona la popolazione a rischio di 
povertà in Friuli Venezia Giulia nel 2009 al 10,6%, valore nettamente 
inferiore a quello medio italiano, ma leggermente superiore a quello delle 
altre regioni del Nordest, confermando l‘indicatore di povertà relativa 
nazionale. L‘incidenza percentuale risulta però in calo rispetto al 2008. 
Per quanto riguarda l‘andamento dell‘incidenza della popolazione a rischio 
di povertà nel periodo 2004-2009 si osserva una certa stabilità del valore 
nazionale, con oscillazioni che raggiungono il punto più elevato nel 2007. 
L‘andamento dello stesso indicatore in Friuli Venezia Giulia rivela invece 
una tendenziale crescita, anche se arrestata nel 2009. 
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 17 Un individuo è in una situazione di povertà persistente se vive in una famiglia a basso 
reddito nell‘ultimo anno e in almeno due dei tre anni precedenti. 
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Grafico 7 - Popolazione a rischio di povertà, anni 2004-2009  
 
(Fonte: elaborazioni su dati FU SILC 2010) 
 
3.2.3 Il disagio economico 
Le famiglie italiane che presentano tre o più sintomi di disagio 
economico tra quelli previsti dall‘indicatore sintetico Eurostat sono, nel 
2009, il 15,2% del totale, ovvero un numero leggermente inferiore a quello 
dell‘anno precedente (15,8%). 
In Friuli Venezia Giulia l‘incidenza delle famiglie deprivate 
raggiunge l‘11,6% del totale, un valore superiore a quello riscontrato nel 
2008 (10,3%) che, pur collocandosi nettamente sotto la media nazionale, 
risulta superiore a quello delle restanti regioni del Nord d‘Italia (9,2%). Dal 
confronto appare evidente che il 2009 marca una divergenza tra la nostra 
regione e il resto del Paese: sia a livello generale che nella ripartizione del 
Nord le famiglie con disagio economico diminuiscono, mentre in Friuli 
Venezia Giulia aumentano. Questa divergenza segna una rottura nella 
tendenza di medio periodo, rilevata nell‘arco degli anni 2004-2009, che 
registrava invece un andamento del fenomeno piuttosto simile tra la regione 
Friuli Venezia Giulia e le restanti regioni dei Nord d‘Italia. 
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Grafico 8 - Andamento famiglie de private secondo l’indicatore Eurostat, 2004-
2009  
(Fonte: elaborazioni su dati EU SILC 2010) 
 
Di diverso orientamento è invece l‘andamento dell‘incidenza delle 
famiglie severamente deprivate
43
 che, seppur con valori poco significativi 
dal punto di vista statistico, diminuisce sia in regione (dal 4,3% al 4,1%) che 
in Italia (dal 7,5% al 7%), mentre rimane pressoché stabile nel Nordest (dal 
3,3% al 3,4%). La tabella sotto riportata aiuta ad approfondire meglio 
alcune specifiche condizioni di disagio. In Friuli Venezia Giulia una diffusa 
presenza di disagio si riscontra soprattutto per le famiglie che non riescono a 
far fronte a spese impreviste, stimato affligga il 30,4% del totale di quelle 
residenti. Il dato allontana statisticamente questa regione da tutte le altre del 
Nord che si collocano, a partire dal Piemonte che ha il valore più elevato, a 
meno di 3 punti percentuali e la avvicina al dato medio nazionale. 
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 È severamente deprivata una persona che vive in una famiglia che non può permettersi 
quattro anziché tre delle dimensioni dell‘elenco sopra esposto. 
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Indicatore  Italia Friuli Venezia 
Giulia 
Arriva a fine mese con grande 
difficoltà 
Anno 2008 17,3 10,0 
Anno 2009 15,3 10,9 
Fare un pasto adeguato almeno 
ogni due giorni 
Anno 2008 7,7 5,4 
Anno 2009 6,6 5,2 
Non riesce a sostenere spese 
impreviste di € 750 
Anno 2008 32,0 29,4 
Anno 2009 33,3 30,4 
(Fonte: elaborazioni su doti EU SILC in ISTAT(2010b) 
 
Altro indicatore che misura una certa difficoltà economica delle 
famiglie è il numero di sfratti per morosità, che nel 2009 sono aumentati 
quasi del 18%, anche se non ha corrisposto un incremento della loro 
esecuzione. Il rapporto famiglie/sfratti a livello regionale risulta comunque 
più elevato di quello medio nazionale, evidenziando una minor incidenza 
del fenomeno (ISTAT, INPS, 2010). 
 
3.2.4 L’intensità di lavoro 
Un ulteriore indicatore rilevato nell‘indagine EU-SILC è quello 
definito della bassa intensità di lavoro delle famiglie. L‘intensità di lavoro è 
calcolata considerando in ogni famiglia gli individui in età da lavoro e 
computando il numero di mesi (relativi all‘anno precedente a quello della 
rilevazione) in cui hanno lavorato sul totale dei mesi dell‘anno; l‘intensità è 
considerata molto bassa o nulla quando è inferiore al 20%, ovvero quando in 
una famiglia con entrambi i genitori e figli non in età da lavoro, non si 
superano i 4 mesi di lavoro. 
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 Dati provvisori 
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Grafico 9 - Popolazione a basso intensità di lavoro, per sesso in Italia e Unione 
Europea, Anni 2006-2009  
(Fonte: elaborazioni su dati EU SILC 2010) 
 
I dati relativi ai 2009, disponibili solo a livello nazionale, 
quantificano le persone
45
 a bassa intensità di lavoro nella misura del 8,8% in 
Italia e del 9,0% nell‘Unione Europea. La tendenza negli anni rivela per 
l‘Italia una decremento piuttosto costante dal 2006, ma anche un forte 
divario di genere. 
La grave crisi economica, finanziaria e produttiva ha colpito in 
maniera differenziata i vari Paesi dell‘Unione Europea, così come le regioni 
d‘Italia. Su scala regionale, nei 2009 la crisi occupazionale ha coinvolto in 
vario modo (cassa integrazione, mobilità, disoccupazione) circa 25 mila 
individui (Agenzia Regionale del lavoro, 2010). Indubbiamente il Friuli 
Venezia Giulia è stata una delle regioni dei Nord che più ha registrato una 
flessione percentuale degli occupati (ISTAT, Inps, op.cit.). Il riverbero sul 
calo dell‘occupazione ha accompagnato una flessione delle principali fonti 
di reddito. In regione la variazione del reddito disponibile delle famiglie è 
diminuita più che a livello nazionale. 
Con gli indicatori oggi a disposizione risulta tuttavia difficile 
quantificare gli effetti sulle condizioni di vita e rispondere alla domanda se 
                                                     
45
 Sono considerate tutte le persone comprese nella fascia d‘età 0-59 anni. 
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in tempo di crisi aumentino disuguaglianza sociale e povertà. Le condizioni 
di vita degli individui e delle loro famiglie sono determinati da molteplici 
fattori. Se da un lato la disponibilità di nuovi e più numerosi indicatori 
facilita la lettura della frastagliata realtà economica e sociale, dall‘altro 
canto rende sempre più arduo trarre sintesi univoche. 
Volgendo lo sguardo ai dati esaminati in questa parte, riassumo in 
una tavola sinottica i principali valori 2008 e 2009, a livello regionale e 
nazionale. Come si ha modo di osservare non tutti indicano una tendenza al 
peggioramento da un anno all‘altro e discordanze affiorano tra l‘andamento 
nazionale e quello regionale. 
 
Tabella 10 - Sinossi dei vari indicatori di esclusione sociale impiegati: confronto 
tra Italia e Friuli Venezia Giulia  
Indicatore Anno Italia Friuli Venezia 
Giulia 
Indice di disuguaglianza di Gini 
2007 0,310 0,261 
2008 0,314 0,265 
Incidenza povertà relativa negli individui 
2008 13,6 7,4 
2009 13,1 9,1 
Incidenza povertà relativa nelle famiglie 
2008 11,3 6,6 
2009 10,8 7,8 
Incidenza popolazione a rischio di povertà 
2008 18,7 11,1 
2009 18,4 10,6 
Incidenza famiglie deprivate 
2008 15,8 9,2 
2009 15,2 10,3 
Incidenza famiglie fortemente deprivate 
2008 7,5 4,3 
2009 7,0 4,1 
(Fonte: elaborazioni su fonti EU SILC 2010, ISTAT) 
 
Aldilà dei difformi valori assunti dagli indicatori impiegati, un 
risultato costante comunque emerge per quanto riguarda il Friuli Venezia 
Giulia: l‘andamento congiunturale medio nazionale non costituisce sempre 
una buon elemento di comparazione per capire cosa accade in questa 
regione. In alcuni casi, anche le tendenze delle altre regioni del Nordest non 
coincidono con quella del Friuli Venezia Giulia. 
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IV. OSSERVANDO LA FRONTIERA. Interventi di contrasto alla 
povertà ed all’impoverimento in Friuli Venezia Giulia 
 
 
“Ma in questo mondo che non possiede 
nemmeno la coscienza della miseria, 
allegro, duro, senza nessuna fede, 
io ero ricco, possedevo! 
Non solo perché una dignità borghese 
era nei miei vestiti e nei miei gesti 
di vivace noia, di repressa passione: 
ma perché non avevo la coscienza 
della mia ricchezza!” 






In questo capitolo si vogliono analizzare gli interventi messi in 
campo dai Servizi Sociali pubblici e del privato sociale, rappresentato in 
questo caso dalle Caritas, in Friuli Venezia Giulia ai tempi della crisi per 
fare una prima valutazione sulle situazioni conclamate di povertà ma anche 
per cogliere i primi segnali di impoverimento la cui ―onda d‘urto‖ sta 
investendo i servizi stessi. È stato un primo obbligato step in direzione 
dell‘analisi empirica svolta per potersi avvicinare all‘oggetto di 
osservazione assunto dalla tesi che, come si ricorderà, è costituito da 
persone e famiglie gravitanti attorno alle soglie di povertà relativa, con la 
distinzione tra coloro che sono presi in carico o non presi in carico dai 
servizi del sistema di welfare locale, pubblico e del privato sociale. 
Si parla di frontiera sia perché la regione rappresenta 
geograficamente un‘area di passaggio tra l‘Europa occidentale e quella 
orientale ma anche perché molti fenomeni sociali hanno avuto e continuano 
ad avere una loro fioritura, spesso prodromica, proprio in queste terre. Basti 
pensare al tasso di separazioni e divorzi, i cui valori alla fine degli anni 
settanta risutavano simili a quelli che si riscontrano oggi a livello nazionale. 
La stessa cosa ha riguardato i matrimoni civili rispetto ai matrimoni religiosi 
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così come le convivenze. Forse quindi, anche in relazione ai fenomeni di 
impoverimento, si può pensare a questa area confinaria come ad un 
laboratorio dal quale affiorano dinamiche nuove ma anche possibili linee di 
azione nuove per un contrasto efficace di tali emergenze.  
1. Gli osservatori in Friuli Venezia Giulia 
Per cercare di colmare i limiti delle stime nazionali sulla povertà e 
delle loro proiezioni ancor più lacunose sui territori regionali avvicinandosi 
maggiormente alle reali caratteristiche da essa assunte in Friuli Venezia 
Giulia si può ricorrere anche ad altre fonti, quali le banche dati che per 
mandato istituzionale o per funzionalità organizzativa sono attive nel 
contesto locale. 
Da sempre infatti i poveri e gli emarginati sono stati al centro 
dell‘attenzione delle istituzioni caritative religiose alle quali dalla metà 
dell‘Ottocento si è affiancato l‘intervento pubblico concretizzatosi, in Italia, 
dapprima nelle Istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza, poi in una 
molteplicità di enti assistenziali dedicati a specifiche categorie d‘utenza e, 
da ultimo, nel servizio sociale dei Comuni
46
. La progressiva trasformazione 
del sistema assistenziale nazionale da una configurazione esclusivamente 
pubblica ad una sempre più integrata tra pubblico e privato, all‘interno di 
sistemi di welfare mix, ha portato le istituzioni caritative religiose e una 
pluralità di altre organizzazioni non profit a svolgere un ruolo sempre più 
rilevante anche nella gestione dei servizi. 
I soggetti pubblici e del privato sociale impegnati nel contrasto della 
povertà sono quindi numerosi, e non forniscono solo un sostegno concreto 
per prevenire e arginare i processi di impoverimento, ma costituiscono 
anche un osservatorio privilegiato ditali processi e delle persone in essi 
coinvolte. Il servizio sociale dei Comuni tuttavia rimane il canale 
                                                     
46
 La legge regionale 6 del 2006, nel ridisegnare in applicazione della L328/00 il sistema 
regionale dei servizi sociali, all‘art. 17 conferma la titolarità comunale della funzione di 
programmazione locale del sistema integrato e delle funzioni amministrative concernenti la 
realizzazione del sistema locale di servizi e interventi sociali e ribadisce la forma associata 
in ambiti distrettuali dell‘esercizio ditali funzioni e servizi, denominandolo Servizio sociale 
dei Comuni. 
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istituzionale prioritario per ricevere aiuto, sia per competenze normative sia 
per la radicata diffusione su base comunale: rappresenta quindi un 
osservatorio privilegiato per cogliere la dimensione e le caratteristiche delle 
situazioni personali e familiari colpite da variegate forme di disagio e di 
povertà di cui deve farsi carico. Gli sportelli e i Centri di ascolto
47
 sono 
strumenti più recenti attivati dalle Caritas diocesane e rappresentano un 
secondo importante osservatorio per comprendere la povertà; la loro 
diffusione territoriale e l‘organizzazione che li supporta li portano a 
configurarsi quali accessi a bassa soglia per tutti coloro che intendono 
avvalersi di questa opportunità. 
Cogliere le problematiche delle persone che si rivolgono a queste 
porte ―sociali‖ è sicuramente strategico per comprendere lo scenario e le 
dinamiche relative alla povertà e all‘impoverimento. Attraverso queste 
―porte‖ chi si trova in una situazione di disagio e povertà può intraprendere 
un percorso che lo aiuta a riprendersi e a reinserirsi nel contesto sociale 
attraverso una pluralità di supporti, da quello economico, a quello abitativo, 
a quello lavorativo, a quello relazionale. 
Per questo il servizio sociale dei Comuni e le Caritas costituiscono 
due contesti organizzativi privilegiati di analisi delle povertà e il fatto che 
entrambi si siano dotati di strumenti informatici idonei alla presa in carico 
delle persone in difficoltà, alla comprensione dei fenomeni, al governo degli 
interventi di risposta alle situazioni di disagio può fornire un quadro più 
realistico delle realtà locali. Entrambi alimentano un osservatorio regionale 
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 33 I centri di ascolto sono luoghi ecclesiali che sperimentano un ruolo di frontiera della 
solidarietà. Nascono sulla pressione esercitata sulle organizzazioni religiose da parte di 
famiglie che chiedono aiuto, di stranieri che cercano casa o informazioni, sostegno legale, 
di poveri che chiedono beni, alimenti, vestiti, mobili. Sulla base di queste richieste nascono 
e vengono promossi questi nuovi servizi. I centri sono luoghi e momenti di ascolto, 
pianificazione e indirizzo verso risposte che nel corso degli anni si fanno sempre più 
integrate con i servizi pubblici. «Il valore della solidarietà aumenta con la professionalità. 
Gli operatori dei centri di ascolto, grazie anche alla disponibilità di centinai di volontari, 
stanno sempre più qualificando il loro servizio. Nei centri di ascolto si prende tempo per 
sentire le persone ed aiutarle per quanto possibile». (I poveri della porta accanto, terzo 
rapporto dai Centri di ascolto Caritas, 2005, editrice San Liberale, Treviso, 2005, pp. 7-8) 
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rispettivamente attraverso la cartella sociale informatizzata (CSI) del 
servizio sociale dei Comuni e il sistema informativo OsCar della Caritas. 
La CSI è uno degli strumenti del sistema informativo dei servizi 
sociali dei Comuni e costituisce l‘applicativo oggi più complesso e 
consistente del SISS. Si caratterizza prevalentemente come modulo di presa 
in carico di persone che ricevono una risposta dal sistema di welfare dei 
servizi sociali dei Comuni e consente di disporre di una serie di 
informazioni relative sia agli utenti in carico
48
 al servizio sociale, sia agli 
interventi
49
 attivati in loro favore. 
Elaborando le informazioni registrate nella CSI, è possibile 
quantificare e delineare le caratteristiche dell‘utenza del servizio sociale dei 
Comuni e rilevare la numerosità e la tipologia degli interventi da esso 
attivati. Si tratta di informazioni documentate che risentono, come tutte le 
banche dati funzionali al governo e alla pianificazione delle attività, del 
processo di adattamento che i sistemi organizzativi e le pratiche 
professionali in uso nei singoli Ambiti distrettuali hanno dovuto compiere 
per adottare la CSI. È necessario pertanto interpretare i dati alla luce delle 
specificità organizzative degli Ambiti distrettuali di riferimento. In questa 
sede verrà data una visione più complessiva della realtà regionale, anche se 
è possibile entrare nello specifico di sub aree, di distretto o di singolo 
Comune. 
Anche le Caritas dispongono di un proprio sistema di rilevazione dei 
bisogni e delle risorse del territorio e di monitoraggio degli interventi di 
aiuto attivati dai loro centri di ascolto. Si tratta di un sistema condiviso a 
livello di Caritas del Triveneto – Osservatorio Socio- Religioso Triveneto 
(OSReT), che prevede l‘utilizzo di una scheda cartacea e di un applicativo 
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 Per utenti in carico al servizio sociale s‘intendono tutte le persone (e i relativi nuclei 
familiari), per le quali vengono attivati interventi di aiuto sociale da parte degli operatori 
delle diverse unità operative in cui si articola il Servizio sociale dei Comuni. 
49
 35 Gli interventi normalmente vengono ricondotti al progetto personalizzato, cioè un 
piano di azione coordinato e di norma concordato con gli interessati (se non previsto 
obbligatoriamente da provvedimento dell‘autorità giudiziaria), posto in essere con e dal 
Servizio sociale per rispondere a bisogni sociali che il Servizio è tenuto a soddisfare o che 
ritiene necessario e socialmente necessario soddisfare. 
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informatizzato (OsCar) che consentono di registrare le principali 
caratteristiche socio-anagrafiche e le problematiche delle persone che 
affluiscono ai centri di ascolto, le loro richieste, i contatti da loro avuti con 
altri servizi e/o persone, nonché le risposte e gli interventi messi in atto dalla 
Caritas in modo diretto o in collaborazione con altri servizi diocesani e 
pubblici del territorio. Tanto l‘utilizzo della scheda cartacea quanto quello 
del programma informatico hanno richiesto ai volontari dei centri di ascolto 
un notevole sforzo. Il loro ascolto, infatti, è rivolto principalmente ad 
instaurare con la persona che chiede aiuto una relazione improntata 
all‘accoglienza e al riconoscimento della sua dignità. Il loro metodo è 
―quello dell‘ascolto empatico, dell‘accoglienza incondizionata e gratuita, 
dell‘accompagnamento fraterno, del sostegno promozionale, 
dell‘orientamento liberante, della relazione con la persona nella sua unicità e 
dignità che precedono e fondano il riconoscimento di altri valori ed aprono 
all‘ascolto delle successive problematiche e carenze materiali‖ (Gloazzo, 
2005, 11). 
I dati provenienti dal flusso informativo della CSI e del sistema OsCaR 
consentono di cogliere le dimensioni e le caratteristiche di una parte non 
esaustiva ma sicuramente molto rilevante del disagio sociale ed economico 
che colpisce persone e famiglie della regione. 
Si tratta di dati che non possono essere meccanicamente comparati 
con la stima regionale della povertà proveniente dalle rilevazioni dell‘Istat, 
in quanto provengono da strumenti con finalità e metodologie differenti, e si 
basano su popolazioni non sovrapponibili. Ciò nonostante, essi aiutano a 
comprendere meglio quanto e come un contesto territoriale considerato di 
discreto benessere presenti situazioni sicuramente problematiche di disagio, 
povertà e forte vulnerabilità sociale. 
Essi, inoltre, assumono un particolare significato in quanto rilevano 
sia le manifestazioni di disagio che riescono a percorrere i canali 
istituzionali di accesso al servizio sociale e ad usufruire degli interventi da 
esso attivati, sia quelle che, non riuscendo a percorrerli, rimangono al di 
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fuori del sistema dei servizi o vi entrano solo grazie ad una mediazione. 
L‘accesso ai servizi sociali, ad esclusione del servizio sociale professionale 
e del segretariato, è infatti selettivo, impone una soglia di ingresso che viene 
sempre commisurata alle capacità di reddito della persona e del suo nucleo 
familiare (parametri economici o soglie di accesso
50
) e quindi i dati e le 
informazioni depositate nella CSI aiutano a strutturare numerosi e 
importanti indicatori dei fenomeni di povertà. I dati di questo flusso, pur 
non essendo esaustivi, evidenziano, da un lato, la rilevanza quantitativa del 
disagio e, dall‘altro, la consistenza degli sforzi con cui il sistema di welfare 
locale cerca di contrastarlo. Se non si dimentica che il sistema locale dei 
servizi sociali attiva interventi in base a rigidi criteri di accesso secondo i 
quali la dimensione reddituale e patrimoniale delle persone diventa una 
discriminante per l‘accesso ai servizi e ai contributi economici, allora, sia 
pur estensivamente, gli utenti del servizio sociale dei Comuni si possono 
considerare in numero rilevante sicuramente poveri o a forte rischio di 
povertà qualora privi del loro sostegno. 
L‘accesso ai centri di ascolto della Caritas, invece, non prevede né il 
possesso di particolari requisiti né il rispetto di particolari procedure e 
proprio per questo riesce spesso ad intercettare chi per vari motivi rimane 
escluso dal sistema dei servizi istituzionali. Gli utenti dei centri di ascolto, 
infatti, sono persone che spesso non conoscono il sistema pubblico dei 
servizi o incontrano difficoltà ad accedervi per la complessità delle 
procedure burocratiche, perché non ne conoscono la lingua oppure perché la 
loro condizione economica non glielo consente (collocandosi, ad esempio, 
ad disopra della soglia di accesso ISEE). Si tratta quindi di persone nei 
confronti delle quali l‘intervento delle Caritas svolge un‘importante 
funzione non solo di accoglienza ma anche di governo e di regolazione di 
aspetti e dinamiche che, lasciati a se stessi, potrebbero diventare pericolosi o 
di forte rischio sociale. 
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 Lo strumento più utilizzato è l‘Indicatore della situazione economica equivalente (ISEE), 
che permette di misurare la condizione economica delle famiglie tenendo conto dei redditi, 
dei patrimoni (mobiliare e immobiliare) e delle caratteristiche del nucleo familiare. 
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2. Utenti e interventi del Servizio sociale dei Comuni 
L‘accesso al sistema integrato dei servizi avviene attraverso il 
servizio sociale dei Comuni, le cui funzioni vengono esercitate in forma 
associata in ambiti distrettuali come previsto dall‘art. 17 della legge 
regionale n. 6 del 2006. Operando in raccordo col Distretto sanitario, il 
servizio sociale dei Comuni garantisce, come previsto dall‘art. 6 della 
medesima legge, misure di contrasto della povertà e di sostegno del reddito, 
misure per favorire la vita autonoma e la permanenza a domicilio attraverso 
l‘assistenza familiare e quella residenziale e semiresidenziale, interventi di 
sostegno ai minori e ai nuclei familiari, misure per il sostegno delle 
responsabilità familiari e delle donne in difficoltà, misure per favorire 
l‘integrazione delle persone disabili e la valorizzazione delle persone 
anziane, la promozione dell‘affido, il sostegno socio educativo e la tutela 
delle persone non autonome e non auto sufficienti. 
2.1 Utenti 
Il numero degli utenti del Servizio sociale dei Comuni si attesta nel 
corso del 2008 a 41.752 persone, di cui 36.352 con presa in carico 
complessa
51
 nel corso del 2009 il dato relativo agli utenti è di 48.764 
persone, di cui 44.070 con presa in carico complessa. Nel corso del 2010 gli 
utenti sono 49.347 persone di cui 45.921 con presa in carico complessa. Il 
dato degli ultimi due anni si è quindi stabilizzato attorno alle 50.000 unità. 
L‘incidenza degli utenti sulla popolazione regionale è stata del 3,4% nel 
2008, del 3,9% nel 2009 e del 4,0% nel 2010. La provincia di Trieste regista 
valori superiori alla media regionale mentre le restanti province si 
mantengono in linea o su valori inferiori a quello medio. 
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 Per presa in carico complessa si fa riferimento alla predisposizione di un progetto 
personalizzato, volto al raggiungimento di obiettivi di mantenimento o recupero di 
condizioni adeguate di vita, attraverso una pluralità d‘interventi anche integrati con i servizi 
sanitari e altre risorse del territorio. 
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La popolazione che si rivolge al servizio sociale, prendendo in esame 
gli utenti con presa in carico complessa, è sbilanciata nel genere, perché 
prevalgono le donne con percentuali pari a circa il 5 7,7% nel 2010, ma con 
valori quasi simili nel corso degli ultimi tre anni. Il dato è comprensibile per 
l‘elevata incidenza, tra gli utenti del servizio sociale, della popolazione 
anziana e per la maggior longevità all‘interno di quest‘ultima della 
componente femminile; gli utenti con più di 65 anni rappresentano il 45% 
degli utenti complessivi e tra questi il 70% circa è rappresentato da 
femmine. 
Tabella 11 – Utenti in carico al Servizio Sociale dei Comuni dei Friuli Venezia 
Giulia, periodo 2008-2010  
(Fonte: SISS, Regione Friuli Venzia Giulia 2010) 
Rispetto all‘età prevalgono gli utenti più anziani: un terzo circa sono 
persone con più di 74 anni; se a queste si aggiungono quelle persone in età 
compresa tra 65 e 74 anni gli anziani raggiungono il 43,7% nel 2008, il 
43,5% nel 2009 e il 44,1% nel 2010. Gli utenti di età compresa tra 34 e 64 
anni sono rispettivamente il 27,0% nel 2008, il 28,7% nel 2009 e il 29,1% 
nel 2010. I minori raggiungono il 18,8% nel 2008, il 16,8% nel 2009 e il 
16,5% nel 2010. Percentuali più contenute vengono raggiunte dai giovani 
che rappresentano il 10,5% nel 2008, l‘11,0% nel 2009 e il 10,3% nel 2010. 
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Tav. 12 – Utenti in carico al servizio sociale dei Comuni in Friuli Venezia Giulia, 
con progetto personalizzato per classi d’età, periodo 2008- 2010  - valori 
percentuali  
(Fonte: SISS, Regione Friuli Venzia Giulia 2010) 
 
Dal punto di vista dello stato civile gli utenti del servizio sociale 
sono in maggioranza celibi o nubili (il 44,3% nel 2008, il 42,8% nel 2009 e 
il 41,7% nel 2010) e vedovi (il 24,9% nel 2008, il 24,2% nel 2009 e il 
24,5% nel 2010); i coniugati sono il 23,2% nel 2008, il 25,0% nel 2009 e il 
23,3% nel 2010; i separati il 3,7% % nel 2008, il 4,0% nel 2009 e nel 2010; 
i divorziati il 3,9% nel 2008 e il 4,0% nel 2009 e il 4,1% nel 2010. I nuclei 
familiari sono costituiti in prevalenza da persone sole, in maggioranza 
anziane. Seguono i nuclei familiari composti da coppie con figli e da 
monogenitori con figli. 
La condizione professionale prevalente è quella di ritirato dal lavoro 
(il 34,8% nel 2008, il 33,8% nel 2009 e il 40,0% nel 2010) a cui seguono 
con percentuali tra il 12% e il 14% circa i disoccupati, le persone non attive 
e gli studenti; in subordine le casalinghe e le persone in età non di lavoro. 
Gli occupati rappresentano soltanto il 10% circa dell‘utenza e le persone in 
cerca di prima occupazione il 2%. 
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Tabella 13 – Utenti in carico al servizio sociale dei Comuni in Friuli Venezia 
Giulia con progetto personalizzato per condizione professionale, periodo 2008- 
2010  - valori percentuali 
 
(Fonte: SISS, Regione Friuli Venzia Giulia 2010) 
 
Tabella 14 – Utenti in carico al servizio sociale dei Comuni in Friuli Venezia 
Giulia con progetto personalizzato per tipologia familaire, periodo 2008- 2010  - 
valori percentuali  
 
(Fonte: SISS, Regione Friuli Venzia Giulia 2010) 
 
Gli stranieri seguiti dal servizio sociale sono stati 4.493 nel corso del 
2008, 5.475 nel corso del 2009 e 5130 nel 2010; l‘incidenza sul totale degli 
utenti è stata di 10,8% nel 2007, di 10,7 % nel 2008 e di 11,2% nel corso del 
2009 e del 2010. L‘incidenza dei cittadini non italiani in generale non è 
elevata, anche se differenziata per contesto territoriale, ma in rapporto alla 
popolazione straniera è leggermente superiore rispetto all‘incidenza degli 
utenti italiani sulla sola popolazione italiana residente. Nel corso del 2008, 
infatti, l‘incidenza degli italiani in rapporto alla popolazione residente 
registra un tasso del 2,8% mentre quella degli stranieri, rispetto al totale 
della popolazione straniera, è del 4,1%; nel corso del 2009 il tasso riferito ai 
cittadini italiani è del 3,4% mentre quello degli stranieri si attesta a 5,1%; 
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nel corso del 2010 i dati restano quasi identici discostandosi di poco rispetto 
al 2009. La maggior incidenza degli stranieri risulta significativa in due 
macro tipologie d‘intervento: quella relativa agli interventi economici e 
quella di sostegno per la casa e il lavoro. 
 
2.2 Interventi 
Per quanto riguarda gli interventi,52 nel corso del 2008 vengono 
erogati dal servizio sociale, direttamente o con delega a soggetti esterni 
sotto forma di esternalizzazione di servizi, 71.733 attività. Nel corso del 
2009 gli interventi registrati ammontano a 91.134 e nel 2010 a 95.847. I dati 
si riferiscono soltanto a utenti con un progetto personalizzato, ai quali si 
deve aggiungere un ulteriore 3-4% di persone che hanno usufruito soltanto 
di interventi con una presa in carico semplice. 
La maggior incidenza riguarda gli interventi di servizio sociale (il 
40,3% del totale degli interventi nel 2008 e nel 2009, il 39,9% nel 2010), 
effettuati prevalentemente dal servizio sociale professionale, come le 
valutazioni sociali e le valutazioni integrate. A questi si aggiungono, con 
percentuali significative, gli interventi relativi alla domiciliarità (24,5% nel 
2008, 20,6% nel 2009 e 19,9% nel 2010) tra cui si trovano in primis i servizi 
di assistenza domiciliare e gli interventi di sostegno economico (23,8% nel 
2008, 27,6% nel 2009 e 3 1,1% nel 2010), macrotipologia che raggruppa la 
vasta gamma dei contributi economici finalizzati al sostegno di persone e 
famiglie. Percentuali contenute invece vengono riportate dagli interventi 
riferiti alla residenzialità protetta (6,8% nel 2008, 6,5% nel 2009 e 5,4% nel 
2010), alla semiresidenzialità (2,7% nel 2008, 3,3% nel 2009 e 3,0% nel 
                                                     
52
 Per intervento, s‘intende sia un‘erogazione di beni materiali o di denaro, sia prestazioni 
di carattere professionale indispensabili nell‘accesso o nella valutazione, sia prestazioni 
semplici (un servizio di trasporto), sia un insieme di prestazioni organizzate in modo 
complesso (come l‘assistenza domiciliare o una accoglienza in una residenza protetta per 
non autosufficienti). La classificazione dei 94 interventi presenti nella CSI permette una 
ricomposizione degli stessi entro macro gruppi omogenei (interventi di servizio sociale 
professionale, interventi per l‘accesso, interventi casa e lavoro, interventi domiciliari, per la 
semiresidenzialità e interventi residenziali). 
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2010) in strutture intermedie quali centri diurni e sociali e dagli interventi a 
sostegno della casa e dell‘inserimento lavorativo finalizzato come ad 
esempio le borse di lavoro (1,9% nel 2008, 1,7% nel 2009 e 1,6% nel 2010). 
Il dato relativo al 2009, come si può cogliere dalla tabella che segue, si 
discosta in modo significativo per una maggior incidenza degli interventi di 
sostegno economico, tendenza che viene confermata anche dai dati relativi 
al 2010 con un‘ulteriore crescita di questa tipologia. 
Le caratteristiche dell‘utenza accolta dal servizio sociale per un 
processo di aiuto non consentono di delineare un tipo di persona prevalente, 
bensì diverse tipologie di utenti che si differenziano in base all‘età, alla 
condizione occupazionale, ai cicli di vita, alla non auto sufficienza o alla 
necessità di una tutela. 
Richiamando quanto già scritto precedentemente il servizio sociale 
interviene (con il segretariato sociale, gli interventi d‘accesso, il servizio 
sociale professionale) in modo universalistico ma sono le condizioni 
socioeconomiche della persona a determinare l‘assunzione o meno di una 
sua presa in carico da parte del servizio, posto che esso non sia obbligato ad 
intervenire a tutela e protezione della persona. Il sistema assistenziale quindi 
individua dei vincoli definiti a partire dal reddito, individuale o familiare, 
che possono precludere l‘accesso delle persone ai servizi sociali anche in 
presenza di reali bisogni. I dati relativi all‘utenza riflettono quindi le 
prestazioni e gli interventi erogati e rappresentano i servizi offerti più che 
l‘effettivo bisogno della domanda complessiva. Sono pertanto parte di una 
situazione di bisogno più generale anche se le informazioni che da essi si 
possono trarre aiutano a cogliere le necessità e il disagio delle persone e 
delle famiglie più povere e meno autonome. 
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Tabella 15 – Interventi erogati dal servizio sociale dei Comuni con progetto 
personalizzato in Friuli Venezia Giulia, periodo 2008 – 2010  
(Fonte: SISS, Regione Friuli Venzia Giulia 2010) 
 
3. Utenti e interventi dei Centri di ascolto delle Caritas del Friuli 
Venezia Giulia 
Non sempre chi si trova in una situazione di disagio o di povertà è in 
grado di ricorrere al Servizio sociale dei Comuni. Talvolta non sa che esiste 
e cosa può offrirgli, talvolta non sa come accedervi, talvolta non può 
usufruire del suo aiuto perché la sua condizione non è tale da 
permetterglielo. Come sopra ricordato, per poter beneficiare degli interventi 
erogati dal servizio sociale le persone devono rispondere a specifici criteri 
che non sempre possiedono, spesso per differenze veramente molto ridotte. 
Le persone dapprima cercano di arrangiarsi attingendo a tutte le risorse a 
loro disposizione, ma quando non sanno più come fare per uscire dalle loro 
difficoltà chiedono aiuto a chi può garantire loro un sostegno, 
un‘opportunità o informazioni utili a superare una condizione precaria o 
insoddisfacente. Le possibilità di accesso, le cosiddette ―porte sociali‖, sono 
numerose (il Sindaco, il servizio sociale, il centro per l‘impiego, il parroco, 
le banche, ecc.); spesso anche familiari, parenti e amici si fanno intermediari 
di un supporto valido o di occasioni da vagliare. I centri di ascolto delle 
Caritas nascono proprio con l‘intento di offrire un‘opportunità integrata e 
finalizzata alla soluzione di situazioni problematiche. 
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I centri di ascolto sono luoghi di accoglienza e ascolto che, in modo 
capillare, garantiscono la presenza sul territorio di volontari disponibili ad 
accogliere e ascoltare, con discrezione e molta semplicità, chiunque si trovi 
in difficoltà. I volontari che operano al loro interno sono persone, in 
prevalenza adulte e anziane, che gratuitamente, ma con costanza e 
sistematicità dedicano parte del proprio tempo affinché vengano aperte con 
continuità porte che possono essere varcate da chiunque abbia bisogno di un 
aiuto, sia di tipo materiale che di tipo morale, sia di beni o servizi sia di 
ascolto e dialogo. I Centri di ascolto sono luoghi cosiddetti a bassa soglia 
perché per accedervi non richiedono alcun requisito né la compilazione di 
alcun documento. Luoghi in cui ci si può recare anche solo per parlare con 
qualcuno, per sfogare dolori o manifestare difficoltà con la certezza di 
essere ascoltati da chi si adopera per incoraggiare, orientare e indirizzare 
verso persone o servizi e, per quanto possibile, offrire anche beni materiali o 
supporto tecnico. Luoghi di ascolto empatico prima di tutto, ma anche di 
osservazione e riflessione che le Caritas cercano di fare anche attraverso il 
sistema di rilevazione OsCar descritto in precedenza. 
Oltre ai quattro centri di ascolto diocesani, in Friuli Venezia Giulia 
nel 2010, erano attivi 38 centri di ascolto prevalentemente parrocchiali: 12 
in diocesi di Gorizia, 9 in diocesi di Trieste, 7 in diocesi di Pordenone e 10 
in diocesi di Udine. I volontari attivi al loro interno, in molti casi ormai da 
molti anni, sono circa 300 con un impegno settimanale di circa due o tre ore 
ciascuno. 
 
3.1 Gli utenti 
Nel corso del 2009 le persone che hanno chiesto aiuto ai centri di 
ascolto delle Caritas sono state complessivamente 3.085, di cui 1.351 
femmine e 1.734 uomini, pari rispettivamente al 43,8% e al 56,2% del 
totale. Il dato registra un incremento rispetto alle due annualità precedenti 




Tabella 16 – Utenti dei Centri d’Ascolto Caritas del Friuli Venezia Giulia, per 
provincia e sesso, anno 2009  
(Fonte: Osservatorio Caritas FVG, 2010) 
 
La composizione per genere invece si mantiene stabile, continuando 
a registrare la prevalenza dei maschi rispetto alle femmine. La loro 
distribuzione tra le quattro diocesi del Friuli Venezia Giulia raggiunge nel 
corso del 2009 il 32,4% nella Caritas di Concordia-Pordenone, il 27,9% 
nella Caritas di Udine, il 26,2% in quella di Trieste e il 13,5% in quella di 
Gorizia. La distribuzione territoriale tiene conto delle risorse umane e 
materiali disponibili nei diversi territori; l‘organizzazione è flessibile e può 
modificarsi nel corso degli anni. 
Si tratta di un‘utenza che presenta una prevalente componente 
straniera: nel 2009 le persone con cittadinanza italiana sono state 1.006 
(32,6%) mentre quelle con cittadinanza straniera 2.079 (67,4%). Nel 2008 le 
persone con cittadinanza italiana costituivano il 33,8% e quelle straniere il 
66,2%, e nel 2007 gli italiani sono stati il 3 1,0% e gli stranieri il 69,0%. 
Entrando nel dettaglio della provenienza degli stranieri si registrano alcuni 
cambiamenti. Nel corso del 2007 la maggior parte di loro (28,7%) proveniva 
dai Paesi di nuova adesione alla Comunità europea (Repubblica Ceca, 
Polonia, Romania e Slovenia) e in particolare dalla Romania e dall‘Europa 
centro-orientale (22,2%), soprattutto Serbia, Ucraina e Albania. Gli stranieri 
provenienti dall‘Africa occidentale rappresentavano il 19,6% ed erano 
soprattutto ganaensi. Nel corso del 2008 la situazione si capovolge, 
portando a registrare un‘elevata presenza di persone provenienti da paesi 
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africani (il 46,5%), con particolare incidenza di stranieri del Ghana (11,3%) 
e del Marocco (9,3%), seguita dagli stranieri provenienti dai Paesi di nuova 
adesione alla Comunità europea (il 20,9%), in particolare dalla Romania 
(15%), e infine dagli stranieri provenienti dall‘Europa centro- orientale 
(19,4%), costituiti soprattutto da serbi, ucraini e albanesi. Nel 2009 si 
registra un ulteriore aumento delle persone provenienti da paesi africani (il 
50,7%), con una significativa incidenza di stranieri provenienti dal Ghana 
(14,9%) e dal Marocco (8,7%). Gli stranieri giunti dai Paesi di nuova 
adesione alla Comunità europea sono il 177% in calo rispetto ad anni 
precedenti anche se con predominanza di stranieri provenienti dalla 
Romania (15,0%). Gli stranieri giunti dall‘Europa centro-orientale sono il 
19,0%, prevalentemente serbi, ucraini e albanesi. Con percentuali più 
contenute gli stranieri che arrivano da altri paesi. 
Analizzando la distribuzione per fasce d‘età e per genere si può 
notare che l‘utenza straniera è caratterizzata in prevalenza da persone 
giovani mentre quella italiana è nella maggior parte dei casi adulta. In tutte e 
tre le annualità considerate, infatti, gli stranieri si collocano soprattutto nella 
fascia d‘età compresa tra i 25 e i 34 anni, e costituiscono la componente più 
rilevante dei giovani tra 18 e 25 anni. Gli italiani rientrano invece 
soprattutto nelle fasce d‘età comprese tra 25 e 45 e tra 45 e 65 anni. 
Analizzando in particolare il 2009, emerge in generale la 
preponderanza di adulti compresi nelle fasce d‘età tra i 25 e i 45 anni 
(55,2%) e tra i 45 a 65 anni (3 1,3%). Rispetto al 2007 queste fasce crescono 
mentre quelle dei giovani tra i 18 e i 24 anni (il 7,6%) e degli anziani con 
più di 65 anni (5,7%) diminuiscono. Gli stranieri continuano ad essere in 
prevalenza di età compresa tra i 25 e i 34 anni (il 65,0%) e a costituire la 
maggior parte dei giovani dai 1 ai 24 anni. La loro presenza si riduce in 
percentuale di circa la metà rispetto agli italiani nelle età comprese tra i 35 e 
i 65 anni. Le persone anziane che si rivolgono ai centri quindi sono 
prevalentemente cittadini italiani. 
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Lo stato civile vede prevalere sempre i coniugati (47,3% nel 2008 e 
49,8% nel 2009), seguiti dai celibi/nubili (35,6% nel 2008 e 32,1% nel 
2009), dai separati (8,1% nel 2008 e 8,4% nel 2009) e divorziati (4,8% nel 
2008 e 5,4% nel 2009) e, infine, dai vedovi (4,2% nel 2008 e 4,3% nel 
2009). 
La maggior parte di queste persone è costituita da persone sole o da 
coppie con figli. Nel 2007 e nel 2008 le persone sole erano le più numerose 
e costituivano rispettivamente il 27,0% e il 28,7% dell‘utenza. Nel 2009 la 
loro quota scende al 206%. lasciando il primo posto alla coppia con figli che 
costituisce il 33,3% del totale. Nelle due annualità precedenti, invece, le 
coppie con figli erano state 22,3% nel 2007 e 24,3% nel 2008. La 
convivenza con persone non parenti invece ha riguardato il 16,6% degli 
utenti del 2007, il 19,8% di quelli del 2008 e il 16,3% di quelli del 2009. In 
crescita le persone sole con figli che nel 2008 erano il 7,2% degli utenti e 
nel 2009 passano al 9,2% del totale. 
In generale, la struttura della convivenza familiare si differenzia tra 
stranieri e italiani: tra i primi prevale la coppia con figli seguita dalla 
convivenza con persone non parenti e con parenti, mentre tra i secondi 
prevalgono le persone sole, in coppia con figli o sole con figli. 
Come prevedibile, la maggior parte delle persone accolte dai centri 
d‘ascolto è disoccupata. Si trovava in questa situazione il 62,8% delle 
persone accolte nel 2007, il 66,0% di quelle accolte nel 2008 e il 65,9% di 
quelle accolte nel 2009. Gli occupati con contratti a tempo indeterminato 
erano l‘8,8% nel 2007 salgono al 9,9% nel 2008 e costituiscono l‘11,1% 
degli utenti del 2009. I ritirati dal lavoro e le casalinghe erano il 4,3% nel 
2007, nel 2008 sono rispettivamente il 4,9% e il 4,0% e nel 2009 
costituiscono il 5,8% e il 3,5% del totale. I disoccupati si concentrano 
soprattutto nelle fasce adulte e sono in prevalenza stranieri; nel 2009 i 
disoccupati sono per circa l‘85% stranieri. 
Il titolo di studio costituisce un elemento piuttosto difficile da 
rilevare. Per i casi in cui è presente si registrano livelli mediamente bassi. 
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Nel 2009 il dato ha potuto essere raccolto per il 47% circa delle persone 
accolte ed ha evidenziato una percentuale complessiva del 45,2% di persone 
con la licenza della scuola dell‘obbligo, dato che cresce a 52,9% se ci si 
riferisce alle persone straniere. 
Seppur con dati parziali rispetto al totale degli utenti si può osservare 
che la maggior parte degli utenti dei centri di ascolto vive in abitazioni per 
le quali paga un affitto (65,3% nel 2007, 66,7% nel 2008 e 64,6% nel 2009), 
oppure è senza abitazione o viene ospitato in comunità e strutture (27,2% 
nel 2007, 24,6% nel 2008 e 25,0% nel 2009). Coloro che possiedono 
un‘abitazione sono il 7,5% nel 2007, l‘8,7% nel 2008 e il 10,4% nel 2009. 
I senza fissa dimora nel 2009 sono complessivamente 195, pan al 
6,4% degli utenti, e sono per circa due terzi stranieri (64,6%). Nel 2007 
erano 210, pari al 7,2% degli utenti e nel 2008 erano 162, pan al 6,0% degli 
utenti. In entrambe le annualità erano in prevalenza stranieri: pari al 81,0% 
nel 2007 e pari al 88,9% nel 2008. 
Rivolgersi alla Caritas per chiedere aiuto è quasi sempre l‘effetto 
combinato della presenza di una situazione di povertà e/o di emarginazione 
grave e della difficoltà di accesso ai servizi pubblici. Le persone che si 
rivolgono ai centri di ascolto avanzano spesso una richiesta molto precisa e 
soprattutto urgente, dietro la quale si nascondono diverse problematiche, tra 
loro intrecciate, rispetto alle quali di frequente la richiesta esplicitata risulta 
secondaria o comunque non risolutoria. 
 
3.2 Le problematiche 
Le problematiche relative al reddito al lavoro e all‘abitazione sono 
quelle che colpiscono la maggior parte delle persone che affluiscono ai 
centri di ascolto. Nel loro insieme queste tre macro aree di disagio si 
attestano su percentuali superiori al 70%: nel 2007 raggiungevano il 72,4%, 
nel 2008 il 75,1% e nel 2009 l‘82,0%. Si tratta di problematiche coerenti col 
profilo sociale ed occupazionale delineato in precedenza che vedeva 
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prevalere la condizione di povertà, lo stato di disoccupazione e di mancanza 
di mezzi adeguati, nonché la precarietà abitativa. 
La specificazione delle problematiche relative al reddito, infatti, 
presenta al primo posto proprio l‘incapacità di far fronte a normali esigenze 
della persona o della famiglia e la completa assenza di reddito. La 
specificazione delle problematiche relative al lavoro invece evidenzia una 
netta preponderanza della disoccupazione. Le problematiche legate 
all‘abitazione derivano quasi sempre dalla sua mancanza o dalla sua 
precarietà e provvisorietà. 
Molto meno diffuse sono restanti problematiche quali quelle legate 
all‘istruzione – che consistono quasi sempre nella scarsa conoscenza della 
lingua italiana e sono attribuibili quindi all‘utenza straniera, alla famiglia – 
caratterizzate soprattutto da conflittualità di coppia e tra genitori e figli, alla 
condizione di immigrato, ossia l‘irregolarità, e alla condizione di rifugiato o 
profugo e di richiedente asilo politico. 
 
Analizzando nel dettaglio la dimensione economica del disagio si 
può osservare che nel 2009, rispetto ad anni precedenti, si accentuano le 
condizioni di coloro che evidenziano situazioni personali caratterizzate da 




Tabella 17 – Problematiche per aree prevalenti di disagio degli utenti dei Centri 
d’Ascolto Caritas del Friuli Venezia Giulia, anno 2009  
(Fonte: Osservatorio Caritas, 2010) 
 
 
3.3 Gli interventi 
A fronte di queste problematiche le richieste che hanno motivato il 
ricorso ai centri di ascolto e che sono state registrate dagli operatori nel 
corso del 2009 sono rappresentate, in prevalenza, da domande di beni e 
servizi materiali (alimenti, vestiario, trasporto, ecc.), sussidi economici e 
lavoro: le prime infatti ammontano a 1.403 (29,5% del totale), le seconde a 
1.087 (22,9%) e le restanti a 1.052 (22,1%). Seguono, con percentuali meno 
elevate, le richieste di segretariato e di orientamento e quelle di alloggio. 
Dall‘attività di ascolto, osservazione e analisi dei centri di ascolto 
delle Caritas sono sorte importanti iniziative e sono stati avviati servizi che 
hanno saputo dare risposte non solo tempestive, ma anche innovative in 
quanto rivolte a bisogni non ancora assunti dai servizi del contesto 
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regionale. Si pensi ai servizi e alle modalità strutturate di rispondere alle 
esigenze e problematiche sanitarie, abitative e lavorative delle persone 
immigrate: dai servizi di assistenza sanitaria, alle agenzie per la casa, a 
quelle per il lavoro, a quelle specifiche per il lavoro familiare e domestico. 
Servizi sollecitati dalle Caritas e da esse realizzati in collaborazione con altri 
enti ed istituzioni, come ―opere segno‖, ossia come servizi proposti non solo 
perché gli ―ultimi‖ trovino aiuto ma anche perché l‘accoglienza e l‘aiuto 
della Chiesa vengano costantemente testimoniati alle comunità: sono «in 
favore specialmente di quelle persone che non raggiungono le strutture 
sociali e statali, perché di fatto incapaci, escluse o espulse ―sono la risposta 
ecclesiale di chi avverte prontamente il bisogno, apre la porta della propria 
locanda, contemporaneamente stimola la società e la Chiesa perché prenda 
coscienza del disagio e se ne faccia carico‖ (Gloazzo, 2005, 13). 
 
Tabella 18 – Interventi attivati dai Centri d’Ascolto Caritas del Friuli Venezia 
Giulia, anno 2009  




4. Gli strumenti di sostegno e accompagnamento economico delle 
Caritas in Friuli Venezia Giulia 
Un punto di osservazione della crisi in Friuli Venezia Giulia è dato 
dai progetti che le quattro Caritas dei Friuli Venezia Giulia hanno messo in 
campo per dare risposta a nuovi bisogni emergenti dal 2008. A partire da 
questo lavoro svolto principalmente con persone appartenenti alla fascia a 
rischio povertà, ho costruito l‘ipotesi della mia tesi. 
Gli interventi di tipo economico sono uno strumento con cui da 
sempre si è cercato di far fronte alle situazioni di povertà e di 
impoverimento. Si tratta di una tipologia di interventi all‘interno della 
quale rientra un‘ampia gamma di fattispecie la cui efficacia rispetto 
all‘obiettivo del contrasto alla povertà risulta alquanto differenziata. 
L‘obiettivo stesso del contrasto alla povertà, tuttavia, previsto dalla L. 
328/2000 e da numerose altre leggi regionali di sua applicazione, risulta 
piuttosto generico. La sua traduzione operativa pertanto, assume modalità 
diverse a seconda dell‘interpretazione che ne viene data. È quasi 
inevitabile, tuttavia, che di fronte a fenomeni così complessi come quelli 
della povertà e dell‘impoverimento ci si trovi in difficoltà non solo ad 
intervenire, ma addirittura a parlarne. Non stupisce pertanto la facilità con 
cui anche gli addetti ai lavori spesso utilizzino impropriamente termini che 
hanno un significato ben preciso ed indicano aspetti e dimensioni 
specifiche di un processo multifattoriale e dinamico come quello della 
povertà. Si parla così di povertà e di vulnerabilità, di esclusione e di 
fragilità, di povertà estreme e di rischio di povertà, di povertà vecchie e di 
nuove povertà non tenendo presente che ognuna di queste espressioni non 
può essere utilizzata indifferentemente in quanto ha uno specifico 
riferimento empirico ed esistenziale, per quanto spesso sfumato e sfuggente 
come nel caso delle nuove povertà. 
La povertà infatti, come processo e condizione di vita, deriva da 
una pluralità di cause che si intersecano con modalità e tempi così 
differenziati da generare una molteplicità di traiettorie e forme esistenziali, 
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dai confini incerti e mutevoli. Di fronte ad un fenomeno così complesso 
diversi sono gli aspetti che si possono affrontare, così come diversi sono gli 
obiettivi che si possono perseguire e diversi gli interventi che si possono 
attivare per perseguirli. Decidere di rivolgersi ad un aspetto piuttosto che 
ad un altro, di perseguire un obiettivo invece di un altro, adottando 
interventi di un certo tipo e non di un altro è una scelta legittima che può 
dipendere da molte ragioni. Essa tuttavia deve sempre muovere dalla 
consapevolezza che i fenomeni di povertà e di impoverimento possono 
essere efficacemente affrontati solo adottando un approccio globale, capace 
di comprendere in una visione unitaria tutti i molteplici aspetti che li 
caratterizzano. Un approccio settoriale che assuma singoli aspetti porterà 
inevitabilmente a risultati parziali, il cui impatto, rispetto all‘insieme dei 
bisogni della persona e rispetto alla capacità di influire nel lungo periodo, 
non è sempre positivo. Anzi, spesso può portare ad effetti 
controproducenti. 
La Caritas, infatti, ―sa che i poveri non sono semplicemente vittime, 
ma anche protagonisti attivi della propria esistenza‖ (Caritas Europa, 2010, 
15) e che quindi talvolta sono loro stessi a provocare le situazioni di 
indigenza in cui si trovano, a rifiutare l‘aiuto o a non metterlo a frutto. La 
Caritas, tuttavia, «crede fermamente nella dignità di ogni persona‖ (ibidem) 
e quindi nella sua possibilità di risollevarsi da qualsiasi situazione di 
disagio in cui si trovi e nella bontà della sua natura che deve essere sempre 
posta come presupposto di qualsiasi aiuto. Da qui il costante sforzo per 
individuare le modalità più appropriate con cui aiutare chi si trova in 
condizioni di povertà e di impoverimento, cercando sempre al contempo di 
rispettarne la dignità e di ostacolarne eventuali comportamenti 
opportunistici. Un rischio, quest‘ultimo, alquanto frequente nelle situazioni 
di povertà materiale che richiedono di essere affrontate con interventi di 
tipo economico. Il denaro, infatti, è un elemento alquanto ambiguo. Da un 
lato si attacca alle persone inducendo chi lo riceve in prestito a non 
restituirlo, e, dall‘altro scappa di mano, spingendo chi ne dispone a 
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spenderlo senza criterio o addirittura a sperperarlo (Yonus, 1998, 109). 
Utilizzare il denaro come strumento di aiuto nei confronti di chi si trova in 
situazioni di povertà è rischioso, ma spesso è assolutamente necessario. Per 
questo è fondamentale prestare molta attenzione, individuare interventi ben 
definiti, possibilmente inseriti all‘interno di una progettualità riferita alla 
persona nella sua globalità, e adottare sempre un metodo di lavoro ben 
preciso. 
 
4.1 Tipologie di interventi 
Si configurano in questi termini gli interventi di sostegno 
economico attivati dalle Caritas del Friuli Venezia Giulia e sinteticamente 
presentati nelle schede che seguono. Si tratta, infatti, di interventi previsti 
per essere erogati o come aiuto immediato di fronte a situazioni 
caratterizzate da urgenza e grave necessità, o come supporto per la 
realizzazione di iniziative di più ampio respiro. Consistono in fondi 
utilizzati per acquistare beni e servizi di primaria ed immediata necessità 
per la persona, per fornire contributi a singoli o famiglie che si trovano in 
condizioni di bisogno grave ed urgente, oppure per attivare micro prestiti di 
carattere etico­sociale finalizzati all‘acquisto di beni o servizi, al 
pagamento di utenze o all‘avvio di attività lavorative. 
Questa tipologia di interventi riflette il metodo di lavoro seguito 
dalla Caritas con le persone in situazioni di povertà o di impoverimento di 
carattere economico e materiale. Esso prevede in prima istanza di 
rispondere nel modo più diretto possibile ai bisogni della persona, 
fornendole i beni di cui necessita o aiutandola a trovarli da altre parti, e di 
ricorrere alla mediazione del denaro solo non nei casi in cui la risposta al 
bisogno lo renda assolutamente necessario. Il denaro, infatti, rappresenta 
per le Caritas solo uno degli strumenti con cui rispondere ai bisogni della 
persona in condizioni di povertà, e non la risposta a tali bisogni. 
Quest‘ultima, nell‘impostazione della Caritas, si trova sempre e solo nella 
persona stessa, nella sua volontà di uscire dalla condizione di bisogno in 
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cui si trova e nella sua disponibilità a farsi aiutare e a mettersi in gioco per 
raggiungere questo risultato, nella sua capacità di stare in relazione con 
altri. 
La prima risposta alla povertà, quindi, si può dire che sia la persona 
stessa che si trova in questa situazione. È lei quindi che va resa 
protagonista di un processo di aiuto che, per la complessità che lo 
caratterizza, deve avvalersi di una pluralità di strumenti, tra i quali può 
esserci, seppur non necessariamente, anche il denaro. 
Ed è proprio sulla visione della persona che si trova in condizione 
di povertà o di impoverimento che è necessario soffermarsi e trovare 
condivisione. Tale visione, infatti, è fondamentale per la comprensione e la 
successiva attuazione degli interventi di aiuto economico. Il microcredito, 
su cui le Caritas diocesane del Friuli Venezia Giulia stanno investendo, 
―costituisce infatti una rivoluzione culturale più che economica, e 
antropologica ancor prima che politica‖ (Andreoni e Pelligra, 2009, 13). Sono 
i presupposti su cui si basa pertanto ciò che deve essere compreso e 
valorizzato prima che gli aspetti tecnici ed operativi, perché sono 
presupposti capaci di favorire lo sviluppo umano e non solo quello 
materiale. Sono fondamentali quindi, perché lo sviluppo materiale senza 
quello umano conduce alla morte dell‘uomo e della società. Possono 
pertanto essere estesi a tutti gli interventi di tipo economico e non solo al 
microcredito etico-sociale, perché anche il semplice contributo, qualora 
non adeguatamente erogato e inserito in una progettualità più ampia, può 
aggravare invece che migliorare la condizione della persona, inducendolo a 
rimanere in una condizione di passività oppure mortificandone la dignità. 
Affinché un intervento di tipo economico promuova lo sviluppo 
umano è necessario che la visione di uomo che lo ispira non sia quella 
dell‘agente economico classico che persegue il proprio esclusivo vantaggio 
personale, né quella dell‘individuo autonomo la cui dignità deriva dalla 
capacità di ragionamento, ma quella fondata sull‘assunto della socialità che 
porta a considerare gli uomini non solo costitutivamente fatti per vivere 
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insieme ma anche mossi dal principio di reciprocità
53
. Si tratta di una 
visione secondo la quale l‘uomo agisce in virtù di principi comportamentali 
spiccatamente relazionali, primi fra tutti la reciprocità e la rispondenza 
fiduciaria, che non lo portano solo a ricercare il proprio interesse personale, 
ma anche a considerare le intenzioni e le aspettative degli altri. 
In questa prospettiva, la vita civile non si caratterizza come una 
competizione destinata a far sopravvivere il più forte, dove gli istinti 
egoistici dell‘uomo possono essere controllati solo tramite un contratto, ma 
come un contesto di convivenza fondato su un «patto fiduciario» e 
caratterizzato dalla tendenza alla «reciproca assistenza». Solo all‘interno di 
una visione dell‘uomo e della società di questo tipo può maturare quella 
fiducia generalizzata in grado di generare affidabilità e, quindi, relazioni 
capaci di promuovere fioritura umana e coesione sociale. E solo all‘interno 
di una tale visione dell‘uomo e della società si possono attivare forme di 
contrasto alla dimensione economica della povertà, rispettose della dignità 
della persona, efficaci e sostenibili. Sono, infatti, ormai confermati tanto la 
debole efficacia quanto l‘insostenibilità – oltre che il rischio di svilimento 
della dignità della persona – degli interventi di tipo economico che 
prevedono l‘erogazione di contributi a fondo perso. Così come altrettante 
conferme di efficacia, sostenibilità e promozione della dignità della 
persona hanno ricevuto forme di aiuto economico basate sul prestito. 
Eppure la diffusione di queste ultime trova non poche difficoltà a causa di 
resistenze di tipo culturale prima che tecnico e finanziario. Fa fatica, infatti, 
ad essere condivisa l‘idea che chi si trova in condizioni di povertà non sia 
l‘artefice della propria sventura e meriti quindi di essere aiutato. E ancor 
più fatica fa ad essere accettata l‘idea che chi è povero non tenda a sfruttare 
tale situazione, approfittandosi degli aiuti che da essa gli derivano. È 
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 Sono questi, in estrema sintesi, i principali assunti dell‘antropologia del filosofo Antonio 
Genovesi, il primo economista accademico che agirà come mediatore tra le tradizioni 
differenti della concezione hobbesiana dell‘uomo come agente egoista e asociale, da un 
lato, e quella aristotelica delle virtù sociali dall‘altra, portandolo a porre le fondamenta dei 
quella che saranno la successiva economia civile e, più in generale, il successivo 
umanesimo economico. 
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difficile fidarsi di lui e dargli credito, come persona ancor prima che come 
debitore. Per questo gli interventi di tipo economico basati sul prestito, 
quelli che danno fiducia e credito alla persona che vive esperienze di 
disagio, alle sue idee o alla sua capacità di recupero, sono ancora poco 
praticati e non vengono sufficientemente valorizzati. Per essere compresi e 
attuati richiedono di condividere una diversa visione della persona in 
condizione di povertà, una visione che non parte da pregiudizi negativi, ma 
nemmeno da idealizzazioni buoniste; una visione capace di comprendere la 
complessità della persona che può essere responsabile della sua sventura a 
causa di comportamenti errati messi in atto anche consapevolmente, ma 
non per questo è destinata necessariamente a perseverare nell‘errore, allo 
stesso modo in cui può essere fragile e vulnerabile a causa di condizioni ad 
essa del tutto estranee e sulle quali ha ben poche possibilità di influire. Una 
visione che sa riconoscere i limiti della persona, ma anche le sue infinite 
potenzialità; che ritiene sia possibile superare i primi e portare a 
compimento le seconde e per questo considera la persona degna di ricevere 
fiducia e credito. 
Se si assume questa visione della persona in condizione di povertà 
si riescono anche a comprendere la logica e le potenzialità degli interventi 
di tipo economico attivati dalle Caritas del Friuli Venezia Giulia e 
sintetizzati nelle schede che seguono. Si tratta, infatti, di interventi che 
pongono sempre al centro la persona e si calibrano in modo flessibile su di 
essa, a seconda dell‘urgenza del suo bisogno, della gravità delle sue 
necessità, delle potenzialità che ella può attivare e della sua affidabilità. Ma 
sono anche interventi che non lasciano mai da sola la persona, partendo dal 
riconoscimento che l‘isolamento è esso stesso una forma di povertà che 
può essere, a sua volta, causa di ulteriori forme di povertà, tra cui anche 
quella economica. Per questo prevedono sempre forme di sostegno e di 
accompagnamento della persona, siano esse quelle provenienti dalla rete 
familiare, oppure quelle attivabili nella comunità in cui la persona vive, o 
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quelle appositamente costruite attorno ad essa attraverso il ricorso ai servizi 
o al volontariato. 
Personalizzazione dell‘intervento, accompagnamento della persona 
e costruzione di una rete di sostegno costituiscono tre strategie forti 
dell‘approccio delle Caritas al fronteggiamento dei processi di 
impoverimento. La povertà infatti si incarna in volti di persone, ognuno 
diverso dall‘altro, ognuno impronta di un passato e traccia di un futuro 
diversi, che vanno conosciuti e interpretati, per poterli comprendere. E 
questo avviene attraverso l‘accoglienza e l‘ascolto. La povertà si manifesta 
in biografie, accidentate, spesso interrotte, di frequente affossate da un 
cumulo di difficoltà che richiedono di essere ricomposte, risollevate, 
talvolta ricostruite. E questo avviene attraverso l‘accompagnamento. La 
povertà mette ai margini le persone con un processo progressivo che porta 
ad isolarle sempre più con un processo che, qualora non venga arrestato, le 
porta all‘esclusione. E questo avviene costruendo una rete attorno alla 
persona e con la persona. 
Gli interventi di sostegno economico presentati nelle schede che 
seguono derivano dalla lunga attività di osservazione e analisi che le 
Caritas stanno portando avanti a livello diocesano e triveneto attraverso i 
loro Osservatori delle povertà e delle risorse. Tale attività ha consentito 
loro di rilevare i limiti insiti negli aiuti economici basati sulla semplice 
erogazione di contributi, ma anche quelli dei sistemi assistenziali locali che 
spesso prevedono soglie di accesso troppo rigide per forme di povertà 
sempre più indefinite e oscillanti, e procedure burocratiche troppo lunghe 
rispetto a bisogni la cui urgenza richiede tempestività d‘intervento. Con i 
loro centri di ascolto diocesani e parrocchiali, infatti, le Caritas hanno 
intercettato non solo la povertà classica, quella che si presenta con 
l‘assenza o grave carenza di reddito, ma anche quella nuova, quella 
cosiddetta transitoria in quanto soggetta ad andare e venire, a seconda della 
condizione lavorativa e familiare in cui una persona con estrema facilità 
può venire a trovarsi, ed anche quella particolare forma di povertà legata 
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all‘incapacità delle persone di gestire il proprio reddito, alla loro tendenza a 
spendere più di quanto guadagnano e a ricorrere, di conseguenza, a forme 
di indebitamento con finanziarie, se non addirittura con usurai. 
Si tratta di forme di povertà che non sempre riescono a raggiungere 
i servizi sociali dei Comuni, in alcuni casi perché colpiscono persone 
refrattarie all‘istituzione e a tutto ciò che ne presenta una sia pur vaga 
sembianza; in altri casi perché le persone si sentirebbero ferite nella loro 
dignità di persone che hanno sempre saputo provvedere a se stesse e alla 
propria famiglia ed un lavoro sempre più precario o difficile da trovare 
rende oggi incapaci di soddisfare le primarie esigenze di vita; in altri casi 
ancora perché le persone hanno bisogno di compiere un percorso di 
revisione del proprio modello di vita e di rieducazione rispetto alla gestione 
delle proprie responsabilità personali e familiari. Per tutte queste persone i 
servizi sociali dei Comuni costituiscono un interlocutore al quale è difficile 
rivolgersi, col quale è difficile entrare in relazione e dal quale, a causa dei 
vincoli normativi e burocratici che devono rispettare, si ricevono spesso 
risposte tardive, parziali. L‘approccio informale e relazionale che 
contraddistingue il metodo di lavoro della Caritas, insito nelle sue stesse 
finalità, la rende vicina a questo tipo di persone, ne facilita l‘accesso. Le 
Caritas, infatti, con la loro rete di volontari e di parrocchie si trovano là 
dove vivono le persone in difficoltà, conoscono le loro situazioni 
particolari e sentono il bisogno di fare qualcosa di concreto, in 
affiancamento alle iniziative attive delle istituzioni comunitarie, pubbliche 
e non. 
 
4.2 Metodologia d’intervento 
I centri di ascolto delle Caritas sono ―a bassa soglia‖, aperti a 
chiunque ritenga di avere bisogno di aiuto e gli interventi attivati non 
prevedono rigidi criteri d‘accesso ma modalità di valutazione in cui la 
dimensione personale e relazionale prevale su quella economica e 
occupazionale. Il metodo di intervento dei loro volontari, infine, si basa 
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sull‘accompagnamento della persona e quindi pone come prioritaria la 
relazione con quest‘ultima che, sentendosi riconosciuta nella propria 
identità, è stimolata a rimettersi in gioco con rinnovata fiducia in sé e negli 
altri. Sono queste caratteristiche delle Caritas a renderle soggetti qualificati 
nella lettura dei fenomeni di povertà e di impoverimento e nell‘attivazione 
di interventi con cui affrontarli. Da questa qualificata esperienza di analisi 
ed intervento nei confronti della povertà e dell‘impoverimento sono nati gli 
interventi delle Caritas presentati nelle schede che seguono. Alcuni sono 
ormai consolidati, altri praticati da anni, altri solo sperimentati. Alcuni 
rispondono alle forme di povertà tradizionali, altri a quelle nuove, altri 
ancora a quelle causate dalla crisi economica che da un paio d‘anni ormai 
sta interessando la regione. Le schede, redatte dai referenti dei Centri di 
Ascolto e da alcuni volontari impegnati direttamente nella gestione degli 
interventi economici, hanno un carattere tecnico e privilegiano la 
presentazione degli aspetti operativi e metodologici degli strumenti. Esse 
sintetizzano una traccia di analisi e riflessione, elaborata dall‘IRES­FVG e 
riportata in appendice, al fine di contestualizzare gli strumenti all‘interno 
delle motivazioni che hanno portato ad attivarli, ossia delle esigenze 
individuali e sociali che ne hanno motivato l‘introduzione, e delle finalità 
che si sono proposti di perseguire, e al fine di individuare l‘assetto 
organizzativo di cui si sono dotati, ossia le regole di accesso che hanno 
individuato, le modalità operative che hanno adottato per il loro utilizzo, le 
competenze di cui si sono avvalsi nonché le modalità di gestione e di 
valutazione. I materiali elaborati dai volontari e dai referenti dei centri di 
ascolto delle Caritas sono stati successivamente sintetizzati nelle schede 
che seguono. Dalla loro lettura si possono cogliere alcuni elementi 
qualificanti il lavoro delle Caritas: dall‘illustrazione della genesi e delle 
finalità degli strumenti, si può cogliere la capacità delle Caritas di rilevare 
la specificità del bisogno che attraversa la regione; nelle modalità di 
accesso e di valutazione dei requisiti di ammissibilità invece si può 
riscontrare lo sforzo di trovare un equilibrio tra flessibilità, rigore ed equità 
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che guida questa importante fase dell‘intervento; nelle modalità di presa in 
carico dei beneficiari e di monitoraggio traspare la ricerca di inserire gli 
interventi attivati all‘interno di una progettualità di più ampio respiro che 
comprenda la persona in tutte le sue dimensioni e che preveda modalità 
adeguate di accompagnamento; dalle modalità di valutazione 
dell‘andamento e degli esiti dell‘intervento, infine, si può cogliere la 
difficoltà di trovare strumenti e parametri con cui rilevare i risultati di 
percorsi così complessi i cui risultati, in molti casi, si possono vedere solo 
nel medio lungo periodo. 
 
Di seguito riportiamo un approfondimento sullo strumento 
utilizzato dalla Caritas di Trieste per meglio comprendere questa tipologia 
di interventi messi in campo. 
 
5. Progetto di Accompagnamento Economico della Caritas di Trieste 
 
5.1 Genesi dello strumento 
Nel 2007 l‘Associazione Accoglienza Caritas Trieste ha istituito un 
servizio di microcredito rivolto a persone e famiglie che non riescono a far 
fronte a necessità economiche straordinarie, che si trovano in condizioni di 
sovra-indebitamento o in difficoltà nella gestione del proprio budget. Aveva 
infatti registrato situazioni di grave disagio economico familiare provocato 
dal tentativo di mantenere un tenore di vita superiore alle proprie 
disponibilità, legato a volte anche a dipendenze, che le persone avevano 
tentato di risolvere ricorrendo a finanziarie che, talvolta, sfioravano i limiti 
dell‘usura; il tutto aggravato in molti casi dalla revisione delle rate del 
mutuo a tasso variabile. Si è riscontrato quindi che l‘incapacità nella 
gestione del bilancio familiare e un uso scorretto del credito al consumo 
portavano interi nuclei familiari, anche con redditi consistenti, alla povertà. 
L‘aumento del ricorso al credito al consumo con conseguente sovra-
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indebitamento è risultato l‘aspetto più preoccupante del disagio economico 
delle famiglie che si rivolgevano alla Caritas. 
I dati del progetto, tuttavia, nel corso del 2008 hanno registrato un 
forte calo delle erogazioni di microcredito, a causa della non bancabilità 
delle persone che lo richiedevano. Nel corso dello stesso anno, con il 
protrarsi della crisi economico finanziaria, anche la Caritas di Trieste ha 
visto affluire ai propri servizi di ascolto, accoglienza ed accompagnamento, 
una fascia di popolazione che non si era mai rivolta ai servizi sia pubblici 
che privati. Viene pertanto avviato in via sperimentale un progetto di 
accompagnamento economico (AE), rivolto alla presa in carico delle 
situazioni per le quali non risulti attivabile il microcredito. Nello specifico, 
la sperimentazione consiste in un servizio di accompagnamento economico 
con tutoraggio per risolvere i problemi e per educare le persone a 
individuare uno stile di vita e una gestione economica familiare coerente 
con le proprie possibilità, razionalizzando l‘utilizzo del credito, in 
particolare quello al consumo. 
Il progetto di AE, di fatto, si articola in più interventi diversificati in 
base alle caratteristiche specifiche delle situazioni da affrontare e in 
specifico: 
- azioni di tutoraggio rivolte a persone con problemi di gestione del bilancio 
familiare che accettano di percorrere un progetto volto a cercare di risolvere 
i problemi di carattere economico; 
- erogazione di contributi a fondo perduto per persone che si trovano con 
improvvise necessità economiche (canone d‘affitto, bolletta di importo 
elevato, acquisto di elettrodomestici ecc.) e sono prive di reddito o con 
reddito insufficiente a pagare una rata di prestito; 
- prestiti concessi a persone con difficoltà improvvise o che devono 
chiudere posizioni debitore arretrate di utenze, affitto, finanziarie in modo 
risolutorio, che dispongano però di un reddito, anche se non a tempo 
indeterminato; 
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- accompagnamento economico, inteso come tutoraggio e monitoraggio del 
bilancio familiare, rivolto a tutte le persone prese in carico, a prescindere 
dall‘attivazione o meno della misura economica che eventualmente viene 
attivata. 
Nel caso in cui, attraverso la razionalizzazione delle risorse 
economiche a disposizione e/o l‘attivazione delle reti primarie di sostegno, 
la persona possa uscire dalla situazione di disagio economico, allora viene 
fornita solo una consulenza atta a definire il percorso più consono alla 
risoluzione del problema stesso. Nei casi in cui vi sia la necessità di un 
intervento economico invece viene scelto uno dei due interventi 
sopraindicati. 
Per la realizzazione del progetto sono stati costituiti due fondi di 
solidarietà (uno per le persone residenti nel comune di Trieste, l‘altro per 
quelle residenti nei comuni di Muggia e di S. Dorligo della Valle/Dolina) 
che erogano in parte contributi a fondo perduto per un massimo di 1.000 
euro e in parte prestiti di solidarietà senza interessi per un massimo di 3.000 
euro per una durata di 30 mesi. 
Il fondo è stato istituito a partire da risorse interne alla Caritas alle 
quali si sono aggiunti contributi di vari enti, pubblici e privati. Gli enti 
pubblici coinvolti sono il Comune di Trieste e l‘Ambito distrettuale di 
Muggia - San Dorligo della Valle/Dolina con i quali sono stati firmati degli 
accordi per l‘implementazione dei fondi ma soprattutto per la progettazione 
di percorsi integrati per la presa in carico integrata di persone con particolari 
situazioni di sovra indebitamento che non hanno i requisiti per usufruire 
dell‘assistenza economica dei servizi pubblici. Il loro coinvolgimento nasce 
dalla necessità di integrare il lavoro di accompagnamento economico con un 
più ampio discorso di accompagnamento sociale, per evitare il rischio di 
sostituzione rispetto a problematiche socio-economiche emergenti che 
difficilmente possono essere prese in carico dai servizi sociali dei Comuni in 
quanto non rispondono ai requisiti di reddito necessari per accedere 
all‘assistenza economica, ma anche per un‘oggettiva difficoltà degli 
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assistenti sociali a fare un vero lavoro di accompagnamento, sia per una 
questione di prassi operative e organizzative. Nel concreto il rapporto si 
sostanzia attraverso un lavoro di rete in cui la persona che necessita 
dell‘accompagnamento economico viene segnalata dal servizio sociale 
oppure, nel caso in cui si rivolga direttamente alla Caritas, si coinvolge 
l‘assistente sociale di riferimento per comprendere gli eventuali margini di 
un lavoro sinergico nella presa in carico. 
A questi enti si aggiungono alcuni partner privati (Fondazione Cassa 
di Risparmio di Trieste, Mediocredito Friuli Venezia Giulia, Fondazione 
Cattolica Assicurazioni, Banca di Credito Cooperativo del Carso, 
AcegasAps, EstEnergy, Ater) coinvolti principalmente nella costituzione del 
fondo e mantenuti informati periodicamente sull‘andamento del progetto 
attraverso report e riunioni. Con la Fondazione bancaria CRTrieste c‘è 
anche un coinvolto diretto nella valutazione dei singoli interventi. I fornitori 
di luce, acqua, gas e alloggi a edilizia popolare invece, sono coinvolti, 
attraverso dei protocolli operativi, per favorire lo scambio di informazioni 
inerenti situazioni di morosità al fine di pianificare interventi volti a sanarle. 
Le realtà associative (Società 5. Vincenzo provinciale, Rotary Club, Azione 
Cattolica) oltre a contribuire alla costruzione del fondo, sono presenze 
territoriali che integrano l‘azione Caritas e dei servizi sociali nella 
segnalazione di situazioni problematiche. Inoltre, come nel caso dell‘Azione 
Cattolica, entrano in gioco aspetti educativi attraverso il coinvolgimento sia 
nella conoscenza dei fenomeni di povertà del proprio territorio sia nella 
partecipazione rispetto a problematiche sociali emergenti. 
Con i partner che hanno soltanto contribuito finanziariamente il 
rapporto è di tipo informale, con un aggiornamento annuale sull‘andamento 
del progetto. Col Comune di Trieste e con l‘Ambito distrettuale di Muggia 
invece è stato sottoscritto un protocollo operativo. Con la Fondazione CRT 
il rapporto è informale e prevede resoconti economici periodici per 
l‘erogazione del contributo nonché la partecipazione del vice-Presidente alla 
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commissione che decide dell‘erogazione dei contributi e dei prestiti. Con la 
BBC del Carso è stato sottoscritto un prestito quadriennale senza interessi. 
 
5.2 Criteri e modalità di accesso alla misura 
Per accedere agli interventi previsti dal progetto la persona 
interessata deve presentare domanda ai centri di ascolto della Caritas 
diocesana, alle Caritas parrocchiali, ai servizi sociali di base e ad altre 
associazioni di volontariato. Inizialmente interviene un operatore del centro 
d‘ascolto o un‘assistente sociale o un operatore Caritas della Parrocchia, 
oppure un operatore di altre associazioni di volontariato. In questa fase non 
è necessaria una professionalità specifica, ma solo capacità d‘ascolto. La 
definitiva istruzione della pratica è affidata ad un volontario esperto 
(assistente economico della Caritas diocesana), con una consolidata 
esperienza nel campo finanziario (esperienze finanziarie, assicurative, 
bancarie, previdenziali). Nello specifico, quattro sono i volontari della 
Caritas con specifica esperienza e competenza in campo finanziario 
impiegati per lo svolgimento della parte propriamente finanziaria dei 
percorsi di accompagnamento. Ad essi si affiancano due operatori della 
Caritas che seguono gli aspetti più propriamente relazionali. Nella fase di 
raccolta della domanda e di ascolto vengono coinvolti anche i volontari del 
centro di ascolto che sono quattordici. 
Per usufruire dell‘accompagnamento economico è richiesta la 
compilazione del solo modulo della privacy. Per accedere agli altri 
interventi invece è necessario allegare anche la fotocopia di documenti di 
identità ed eventualmente di permesso di soggiorno per gli stranieri. Per le 
richieste di contributo o prestito è prevista la compilazione di un modulo di 
richiesta e la presentazione di documenti identificativi, del codice fiscale, di 
buste paga o documentazione pensione o denuncia redditi, estratto conto 
bancario, oltre a tutta la documentazione inerente arretrati ed eventuali 
rapporti con le finanziarie. 
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In fase di istruttoria della domanda i volontari si avvalgono anche di 
schede di bilancio familiare, schede di bilancio settimanale e riepilogo 
mensile oltre a eventuali progetti personalizzati sottoscritti dalla persona 
oggetto del percorso, dall‘esperto volontario ed eventualmente 
dall‘assistente sociale. 
 
5.3 Criteri e modalità di valutazione della domanda 
La valutazione per concedere interventi economici viene effettuata 
dall‘assistente economico (volontario) prendendo in considerazione, 
nell‘ordine, la situazione globale della persona richiedente e della famiglia, 
il grado di necessità, il reddito, l‘eventuale presenza di garanti e la presenza 
di un assistente sociale che conosce il caso. Per la valutazione degli 
interventi economici da effettuare, attingendo dal fondo sono state attivate 
due commissioni che si riuniscono con cadenza periodica e vedono la 
presenza del responsabile del progetto di accompagnamento, di un dirigente 
del Servizio sociale dei Comuni, del vicepresidente della Fondazione 
CRTrieste e del presidente della Conferenza provinciale della San Vincenzo 
de‘ Paoli. Per la valutazione degli interventi prioritari le commissioni hanno 
realizzato uno specifico sistema di punteggi che tiene conto delle 
caratteristiche del nucleo familiare e delle sue problematiche. 
In fase di valutazione viene sempre attivata un‘informazione in rete 
coinvolgendo l‘assistente sociale, la parrocchia o altre associazioni di 
volontariato, sia per meglio comprendere il quadro sociale di riferimento 
all‘interno del quale la persona presa in carico si muove, in quanto diventa 
fondamentale nell‘ottica della comprensione delle radici di quel disagio 
economico e finanziarie, sia per attivare una fitta rete di contrasto che, vista 
la complessità delle situazioni debitorie e della compresenza di 
problematiche più prettamente sociali, possa supportare il lavoro di 
accompagnamento nel modo più completo possibile, ossia non solo sul 
piano tecnico-economico ma anche su quello sociale. 
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Non per tutte le persone che si rivolgono al progetto di 
accompagnamento vengono attivate forme di sostegno economico. In alcuni 
casi infatti, da un‘analisi del budget familiare emerge che le persone 
possono superare l‘empasse nel quale si trovano attraverso una 
razionalizzazione delle spese e dei consumi. In altri casi, invece, la 
mancanza di un reddito, seppur ridotto o precario, rende impossibile 
pianificare un progetto individualizzato. In queste situazioni si cerca di 
attivare altri percorsi di sostegno e presa in carico, come l‘erogazione di 
contributi una tantum di entità minore, l‘inserimento in borsa lavoro e altre 
misure economiche. 
Per quanto riguarda i tempi di erogazione degli aiuti, nel caso del 
microcredito e dell‘accompagnamento economico l‘istruttoria preliminare 
viene fatta nell‘arco di una settimana, ferma restando la disponibilità della 
persona a far emergere il proprio quadro economico- finanziario. A volte, 
infatti, è necessario instaurare un rapporto di fiducia che però allunga il 
tempo di redazione del bilancio familiare. Dall‘istruttoria della Caritas al 
pronunciamento della banca in merito all‘erogazione passano da due a 
quattro settimane. 
Nel caso dei contributi e dei prestiti erogati dal fondo di solidarietà, ogni 
mercoledì viene fatta una riunione tra operatori e volontari del progetto. Se 
si eroga un contributo a fondo perduto, la decisione viene presa in quella 
sede. Se si decide per un prestito a tasso zero, è necessario acquisire il 
parere della commissione di valutazione che si riunisce ogni tre settimane 
circa. 
 
5.4 Modalità di presa in carico cura della persona famiglia 
Soprattutto negli interventi più importanti l‘assistente economico 
predispone un progetto personalizzato, successivamente sottoscritto dalle 
parti interessate, che prevede i passi necessari per aiutare la persona o 
famiglia ad uscire dalla situazione di difficoltà. Nello specifico vengono 
individuate le azioni atte a ridurre i vari debiti (rate finanziarie, canoni 
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affitto e/o bollette arretrati) e/o i pagamenti delle spese correnti (affitto, 
bollette, ecc.) anche attraverso versamenti mensili alla Caritas che procede 
materialmente ai pagamenti, e vengono definiti anche eventuali interventi 
economici della Caritas, del Comune e di altre associazioni specificandone 
la destinazione. Nel progetto viene fissata anche la periodicità con cui le 
parti si ritrovano per una verifica della situazione. Normalmente i Comuni 
ed eventuali altre associazioni si incontrano ogni mese mentre 
l‘accompagnamento dell‘assistente economico avviene secondo le necessità 
che si presentano. 
 
5.5 Modalità di valutazione chiusura 
Il percorso di accompagnamento viene monitorato attraverso 
incontri almeno mensili di verifica con la persona e, se necessario, con gli 
assistenti sociali. L‘intervento si conclude positivamente nel momento in 
cui il lavoro di accompagnamento, unito all‘occorrenza all‘intervento 
economico, riesce a far superare alla persona presa in carico la difficoltà 
economica con l‘appianamento dei debiti contratti. Può accadere, tuttavia, 
che tracciato il possibile percorso da fare assieme all‘assistito, quest‘ultimo 
evidenzi un ripetuto atteggiamento che va in direzioni diametralmente 
opposte, aggravando spesso ulteriormente la situazione debitoria. In questi 
casi ci si muove per lo più col contatto diretto, per quanto spesso 



















V - SOGGETTIVITA’ E VALORI. Possibili definizioni teoriche 
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All‘interno della ricerca che si sta conducendo, dopo aver proceduto 
nella prima parte ad una definizione dei concetti di povertà ed 
impoverimento e aver preso in considerazione i dati che fossero in grado di 
contestualizzare i fenomeni e le dinamiche che si intendono sondare, in 
questa parte del lavoro ci si concentra sull‘individuazione di una cornice di 
riferimento teorico rispetto alle due dimensioni principali che si cercheranno 
di analizzare e cioè la soggettività e i valori. L‘obiettivo è quello di sondare 
possibili prospettive all‘interno delle quali incanalare la ricerca empirica, 
raccogliendo la sfida di oggettivizzare concetti che per loro natura, avendo 
un forte legame con i percorsi individuali e con traiettorie biografiche 
anch‘esse molto legate all‘individuo, tenderebbero a rendere difficile un 
lavoro di shaping  riferibile all‘azione sociale nel contesto socio-culturale 
nel quale si va a calare la ricerca empirica. 
 
1.Soggettività e ricerca sociale 
L‘attenzione per l‘individuo, inteso come unità di raccolta delle 
informazioni e unità di analisi, passa attraverso due fasi. Nella prima 
l‘interesse è ancora orientato agli aspetti strutturali ed in generale alle 
condizioni materiali di vita. Nella seconda fase si comincia ad approfondire 
la qualità della vita così come viene percepita dall‘individuo. 
Già Thomas e Znaniecki rivendicavano la necessità di andare oltre le 
condizioni materiali e di prestare attenzione ―alla psicologia della gente che 
vive in queste condizioni‖ (1968, 21). Certo, aggiungono, ―in mancanza di 
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una scienza del comportamento il riformatore non ha principi oggettivi su 
cui fondarsi, e inconsapevolmente tende ad attribuire un‘importanza 
preponderante al lato materiale della vita sociale‖ (ibidem). Ma ciò non può 
essere sufficiente ―se la teoria sociale deve diventare la base della tecnica 
sociale e risolvere realmente questi problemi, è evidente che essa deve 
comprendere entrambi i tipi di dati inerenti ad essi, cioè gli elementi 
culturali oggettivi della vita sociale e le caratteristiche soggettive dei 
membri del gruppo sociale, e che i due tipi di dati devono venire considerati 
nella loro correlazione‖54 (ibidem, 25). Merton ricorda che gli uomini non 
rispondono solo agli elementi oggettivi di una situazione, ma che, talvolta 
soprattutto, al significato che questa situazione ha per loro (1971, 766). Una 
volta attribuito significato ad una situazione, questo è la causa determinante 
del comportamento e di alcune sue conseguenze
55
. 
Tuttavia, non è stato necessario aspettare i sociologi per riconoscere 
l‘importanza della componente soggettiva. Già Seneca affermava che ―non 
c‘è da meravigliarsi che dalla stessa materia ciascuno tragga ciò che è 
conforme alle sue inclinazioni: nello stesso prato il bue cerca l‘erba, il cane 
la lepre, la cicogna le lucertole‖ (Lettera 108, 28). 
Alcuni studiosi hanno affermato che, pur non potendo trascurare le 
condizioni ―oggettive‖, non si può prescindere dalla natura e dalle 
determinanti delle strutture di valore. Come ricorda Friedrich von Hayer 
―nello studio della società non è rilevante sapere se queste leggi di natura 
sono vere in senso oggettivo, ma solo se sono credute tali da persone e se gli 
uomini agiscono in base a queste leggi‖ (1988, 119).  
                                                     
54
 ―Per valore sociale intendiamo ogni dato che abbia un contenuto empirico accessibile ai 
membri di un gruppo sociale e un significato in riferimento al quale esso è o può essere 
oggetto di attività. […] per atteggiamento intendiamo un processo della coscienza 
individuale che determina l‘attività reale o possibile dell‘individuo nel mondo sociale‖ 
(Thomas e Znaniecki, 1968, 26) 
55
 Osserva Gallino che ―quando i due autori si pongono a dare definizioni esplicite la 
distinzione [tra la situazione oggettiva entro cui il soggetto deve agire e l‘atteggiamento 
come manifestazione di precedenti esperienze sociali e culturali del soggetto stesso] non 
appare invero nettissima‖ (1968, xxiii). Blumer ha messo in dubbio l‘appropriatezza dei 
concetti attitude e value, pur riconoscendo valido il principio generale secondo il quale la 
vita sociale comporta l‘interazione di fattori oggettivi ed esperienze soggettive (1969, 128) 
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Soltanto a partire dagli anni Settanta si cominciano a rilevare 
indicatori ―soggettivi‖ con appositi sondaggi. Si cominciano a porre agli 
intervistati domande sulla soddisfazione della vita ; tra gli studi che più di 
altri hanno contribuito allo sviluppo di questo settore sono da segnalare 
quelli di Hadley Cantril e di Andrews e Withey
56
. 
Gli studi sulla soddisfazione della vita, sulla felicità e le connesse 
dimensioni del benessere hanno spesso incontrato forti resistenze, specdie 
da parte di alcuni economisti
57
. Spesso si è preferito ampliare la gamma 
degli indicatori collettivi (cercando informazioni su inquinamento, delitti, 
ecc.) piuttosto che integrare le informazioni a disposizione cambiando unità 
di analisi. Comunque negli ultimi anni gli studi basati sugli indicatori 
individuali hanno costituito una considerevole tradizione di ricerca. Come 
ricordano Kahneman e Krueger (2006, 3), in EconLit
58
 sono apparsi tra il 
2001 e il 2005 oltre centro articoli nei quali si analizzano dati sulla 
soddisfazione dichiarata (self-reported satisfation) o sulla felicità, contro i 
quattro pubblicati tra il 1991 e il 1995. 
 
2. Contemporaneità e soggettività 
Un tratto distintivo della società occidentale contemporanea è 
individuabile nella soggettività, intesa come bisogno di auto 
rappresentazione e realizzazione personale
59
.  
La complessità dell‘argomento è legata a due ordini di ragioni. La 
prima  è di natura antropologica. Dalla sua comparsa all‘interno del 
pensiero greco sino alle più recenti riflessioni sociologiche della seconda 
                                                     
56
 Per una rassegna più approfondita, si veda Di Franco (1989), Nuvolari e Zajczyck (1997) 
57
 Una delle prime eccezioni è il lavoro di Easterlin (1974). Egli esamina la relazione tra la 
crescita economica e felicità 
58
 Database elettronico dell‘American Economic Association; contiene riferimenti 
bibliografici e abstract relativi alla letteratura internazionale di scienza economica a partire 
dal 1969. 
59
 Per Bell (1973) la soddisfazione dei desideri personali e il culto di sé sono caratteristiche 
proprie della società postindustriale. A sua volta Inglehart (1983), teorizzando la 
―rivoluzione silenziosa‖ provocata dalla crescita dei valori post-materialistici, individua la 
realizzazione personale tra i più significativi di essi. 
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modernità (Giddens, 1991), la soggettività ha dato origine ad una 
molteplicità di interpretazioni. 
La seconda questione è più di natura storico-sociologica e riguarda 
la particolare condizione in cui la soggettività viene a trovarsi nella società 
contemporanea. Il suo emergere sull‘orizzonte sociale contemporaneo è 
infatti prevalentemente dovuto a processi di de-istituzionalizzazione e 
frammentazione che hanno significato il passaggio dalla modernità 
societaria (Giaccardi e Magatti, 2001) alla ―seconda modernità‖ o ―post-
modernità‖, accelerato dalle dinamiche di globalizzazione. Questa 
transizione ha in realtà reso liquidi quegli elementi che facevano della 
società un tutto compatto e coerente all‘interno della quale la persona 
trovava la propria collocazione e la risposta alla domanda di senso 
(Giaccardi e Magatti, 2003). Questa problematicità assume i tratti 
dell‘incertezza e dell‘instabilità alla luce della quale gli stessi esseri umani 
leggono e interpretano la loro condizione. Se per alcuni incertezza e 
instabilità provocano smarrimento e causa di sentimenti depressivi, per altri 
assumono il significato di liberazione ed emancipazione dai rigidi schemi 
della società. 
La stessa sociologia ha mostrato interesse nei confronti della 
soggettività a partire dagli anni Settanta. Non a caso autori come Crespi 
(2004), Sciolla (2004), Beck (2000), Bauman (1999, 2002), Touraine 
(1993, 1997), Melucci (1991) e Bovone (1990), hanno elaborato intorno ad 
essa importanti riflessioni, sia critiche sia favorevoli. 
La questione della soggettività comunque entra all‘interno della 
contemporaneità in virtù della domanda di senso che i mutamenti sociali e 
culturali hanno riproposto in maniera radicale. La finire della modernità, 
con l‘abbandono degli ideali di progresso, sono emersi problemi di senso 
analoghi a quelli riconducibili alla ―gabbia d‘acciaio‖ di weberiana 
memoria. L‘essere umano post-societario (Giaccardi e Magatti, 2003) si 
trova di fronte ad un‘alternativa. Da un lato, si tratta di fare propri i principi 
del post-moderno che, davanti a una società carente di senso, aveva iniziato 
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a diffondere l‘idea di un soggettivismo a forte valenza psicologica e a 
costruire in tal modo il senso del proprio esistere, facendo leva 
esclusivamente sulle proprie risorse. Dall‘altro lato, si tratta di rimanere 
intrappolato in una situazione alienante, in cui le esigenti richieste 
provenienti dalla società non riescono più ad essere controbilanciate 
dall‘offerta di stabilità e ordine che in precedenza la stessa società aveva 
saputo garantire a livello economico, culturale e politico. In entrambe le 
alternative, quello che si inaugura con lo sfaldamento della società 
moderna è un‘epoca di frammentazione per l‘incapacità del sistema sociale 
di fornire quei riferimenti che sono la base stessa per la costruzione ed il 
mantenimento della solidarietà sociale (Crespi e Moscovici, 1999). 
Tra gli elementi caratterizzanti tale sfaldamento innanzitutto vi è la 
contrazione della sfera pubblica e la conseguente autoreferenzialità della 
politica istituzionale, incapace di dialogare con i cittadini, di intercettare i 
bisogni e tradurli in istanze di governance. Tale indebolimento di ruolo 
suscita presso i cittadini un senso di profonda sfiducia nei confronti delle 
istituzioni politiche, che finiscono per essere rese marginali dalla vita 
sociale delle persone che pertanto abbandonano la già contratta sfera 
pubblica (Dahrendorf, 2001). 
In tal modo il tessuto sociale si sfibra, le stesse relazioni sociali 
divengono più fragili, mentre l‘autoreferenzialità si riproduce a livello 
individuale poiché le persone sono troppo impegnate nella cura di sé per 
potersi aprire a ―rivendicazioni‖ pubbliche. Anche la sfera dei media 
riflette in trionfo di un ―biografismo‖ diffuso, all‘interno del quale è il 
soggetto ad essere al centro della scena. 
Non a caso gli studi psicologici (Ehrenberg, 1999) vedono 
nell‘attuale diffusione della sindrome depressiva proprio la conseguenza di 
ciò che la letteratura sociologica definisce appunto frammentazione. 
Questa situazione ha avuto ripercussioni sulla sociologia. La forte 
centralizzazione  della società moderna aveva portato questa disciplina a 
porle al centro della vita sociale, spesso a scapito delle persone. 
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Lo sfaldarsi dei sistema sociale e l‘indebolimento dei vincoli posti 
dalla struttura sociale hanno quindi contribuito a rendere incerto l‘ oggetto 
della sociologia, facendo sì che essa spostasse progressivamente la propria 
attenzione dalla struttura sociale all‘individuo. 
Mentre per la sociologia classica à la Parsons permane la centralità 
del nesso tra azione e sistema, le sociologie del periodo successivo (anni 
Settanta-Ottanta), chiamate a confrontarsi con un società in via di de-
istituzionalizzazione e di frammentazione, spostano l‘attenzione sull‘agire 
(come per esempio l‘‖agire comunicativo‖ di Habermas). 
Sono soprattutto i sociologi americani ad essere attualmente 
influenzati dal‘idea di un ―attore senza sistema che crea un‘immagine di se 
stesso ed elabora una strategia in rapporto ad altri attori ugualmente 
indefiniti socialmente‖ (Touraine, 1998, 57). A partire dagli anni Novanta, 
l‘attenzione del pensiero sociologico tende a concentrarsi sull‘identità 
piuttosto che sull‘azione, favorendo la diffusione di una sociologia 
contrassegnata da una concezione atomistica della società. In tale 
riflessione la persona viene indotta a percepirsi come sempre più slegata da 
qualsiasi contesto di appartenenza e di conseguenza a legittimare il suo 
stesso atteggiamento di disimpegno. Alcuni sociologi hanno proposto di 
definire questo orientamento teorico ―minimalismo sociologico‖ (Cesareo e 
Vaccarini, 2006). 
 
2.1 Per un nuovo approccio alla soggettività 
L‘approccio a cui ci si riferisce in questo paragrafo prende il nome 
di costruzionista-umanista (Cesareo-Vaccarini, 2006) ha il suo orizzonte di 
riferimento teorico nella corrente di pensiero sociologico contemporaneo 
denominata ―costruzionismo sociale‖ (Corcuff, 1995) e si colloca 
all‘interno del solco già tracciato da studiosi come Simmel (1998), Schutz 
(1979) e da esponenti dell‘Interazionismo simbolico, impegnati a 
sottolineare la necessità di non prescindere  dall‘azione degli individui, 
dalle dinamiche scaturite dai loro scambi simbolici, dalle loro 
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rappresentazioni e dai loro sistemi categoriali. Allo stesso tempo altri 
studiosi hanno cercato di elaborare modelli teorici capaci di raccordare 
approcci sistemici con sociologie dell‘azione e dell‘interazione sociale. Ci 
riferiamo in particolare ai contributi di Bordieu (1995), Giddens (1991) e 
Elias (1988) che, muovendo dall‘analisi della struttura, sono 
progressivamente approdati sulla sponda dell‘azione (costruzionismo).  
Per il costruzionismo ―la realtà sociale costituisce un insieme 
articolato di costruzioni storiche, cioè di prodotti della costante attività 
quotidiana di ―costruzione‖ e ―ricostruzione‖ svolta dagli esseri umani‖ 
(Cesareo e Vaccarini, 2006, 19). Costoro sono quindi impegnati come attivi 
protagonisti della costruzione sociale in virtù delle loro reciproche 
interazioni. 
Questa ―costruzione della realtà sociale‖ assume la forma di una 
circolarità tra azione e struttura, che è scandita da un duplice movimento: il 
primo, che procede dall‘oggettività alla soggettività, è il movimento di 
interiorizzazione; il secondo, che procede dalla soggettività all‘oggettività, 
è il movimento di esteriorizzazione. 
Sotto il profilo dell‘oggettività l‘essere umano si affaccia da subito 
su un mondo culturale e sociale che si pone come una realtà difficilmente 
plasmabile e trasformabile, cioè come un ―fatto sociale‖ à la Durkheim 
(1963). Sotto il profilo della soggettività l‘essere umano costruisce la 
propria personalità mediante ―l‘assimilazione dell‘oggettività culturale e 
sociale nel corso dei processi di socializzazione‖ (ibidem). Al crescere 
della soggettività si apre la possibilità da parte di costoro di esteriorizzare. 
Essi diventano quindi artefici della ―costruzione della realtà sociale‖, in 
quanto proiettano all‘esterno della loro sfera interiore la propria 
soggettività, costruendo modelli di comportamento e valori. Più 
precisamente, gli esseri umani modellano la struttura sociale oggettivata e 
preesistente nel senso che le forme sociali ereditate dal passato vengono 
acquisite, eventualmente problematizzate e superate, cioè de-costruite. 
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Vale a dire che sono trasformate o eliminate, mentre altre forme sociali 
vengono inventate o stabilizzate.  
 
2.2 Da individuo a persona 
 Nel costruzionismo umanista l‘aggettivo ―umanista‖ sta ad indicare 
che l‘essere umano partecipa alla costruzione della realtà sociale non già 
come individuo ma come persona. Sociologicamente il concetto di 
individuo è astratto e generale, nel senso che ―astrae‖ l‘essere umano dal 
suo contesto relazionale e lo considera nella sua generalità piuttosto che 
nella sua unicità. La modernità ha comportato un miglioramento della 
condizione degli esseri umani in termini di dignità, libertà e riconoscimento 
dei diritti individuali e collettivi. Dall‘altra parte però la modernità ha fatto 
si che gli esseri umani venissero presi in considerazione sulla base di 
categorie generali piuttosto che per la concretezza della loro individualità, 
riferita ad un determinato contesto e ad una particolare rete di legami 
interpersonali. 
Per contro, il concetto di persona considera l‘essere umano nelle 
sue qualità esistenziali che lo determinano come persona unica, identificata 
dalla sua storia e dai suoi legami sociali. La persona è quindi sempre in 
divenire, unica e relazionale. Per quanto si riconosce che l‘essere umano 
appartenga a contesti socio-culturali che lo trascendono e lo condizionano, 
le sue condotte non sono mai del tutto prevedibili. Nell‘analisi sociologica 
occorre quindi sempre tener presenti sia le cause oggettive sia le intenzioni 
soggettive. 
Alla persona si riconoscono la capacità di creatività e di non 
omologazione, nel senso che l‘essere umano può agire con una certa libertà 
che varia a seconda delle situazioni. Su di lui tuttavia operano sempre dei 
condizionamenti per cui egli è un essere nel contempo libero e 
condizionato. Ma affermare che la persona è condizionata è molto diverso 
dal sostenere che essa sia soggetta a determinismi. 
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Il costruzionismo umanista riconosce alla persona una potenziale 
capacità di liberarsi dai condizionamenti, anche se essa deve sempre 
confrontarsi con vincoli e condizionamenti stessi. 
 
2.3 Per un linguaggio della soggettività  
Nel mio ragionamento finora ho fatto ricorso a quattro diverse 
accezioni di soggettività: 
1. la soggettività come definita dal senso comune. Si tratta di un 
significato molto generale con cui si vuole designare la recuperata 
centralità della emotività e dell‘arbitrarietà in ambito etico, secondo 
cui l‘uomo è misura di tutte le cose; 
2. soggettività come polarità opposta all‘oggettività, secondo 
l‘accezione di Berger – Luckmann (1969). In questo senso il termine 
acquisisce un significato fenomenologico; 
3. soggettività secondo l‘accezione di Weber, cioè come sfera dei 
significati che le persone e i gruppi attribuiscono alle loro azioni 
tramite i quali rendono comprensibili se stessi e il mondo. In tale 
accezione il termine abbraccia una concezione della società come 
insieme di persone, anziché una concezione olista della società come 
un ―intero‖ che sovrasta le persone stesse; 
4. soggettività come pieno compimento della persona, vale a dire come 
piena attuazione delle sue potenzialità. La persona diventa soggetto 
nella misura in cui è autrice della propria storia. 
A queste quattro definizioni ne aggiungo una quinta  che si assumerà 
come ipotesi per il lavoro di ricerca empirica. In questo caso si specificano 
tre elementi distintivi della persona che sono: la riflessività, l‘autonomia di 
scelta e l‘originalità. Ritengo che lo studio della soggettività non possa 
prescindere da tre fondamentali attenzioni: 
1. attenzione alla persona; 
2. attenzione all‘antropologia umanista; 
3. attenzione alla storicità (metodo idealtipico weberiano). 
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Come prima cosa, porre al centro dell‘analisi sociologica la persona 
significa non dimenticare la concretezza e la situazionalità che 
caratterizzano l‘essere umano, sempre radicato all‘interno della sua sfera di 
vincoli, possibilità e relazioni. 
Il riferimento all‘antropologia umanista premette di concepire la 
persona come dotata di potenzialità e di limiti, ma anche di cogliere i suoi 
differenti livelli di realizzazione. Questi livelli possono variare all‘interno 
di tre possibilità: persona come agente, che mette in campo azioni di tipo 
adattivo; persona come attore, che adotta modalità di tipo normative; 
persona come soggetto, che adotta modalità di azione storiche. 
Infine il riferimento alla storicità (Weber) l‘attenzione alla 
dimensione storica nello studio dei fenomeni sociali, come indicato dalla 
metodologia weberiana degli idealtipi.  
 
3. Dal liberismo alla soggettività 
Nel 1971 viene pubblicato il volume di Rawls Una teoria della giustizia 
(ed. it.1982). Tale pubblicazione suscita un notevole interesse ma anche 
accese polemiche da parte di chi contestava la forte impronta liberista, in 
base alla quale la società democratica deve occuparsi, in ambito politico, 
solo di questioni di giustizia e non di bene comune. Questo ultimo 
andrebbe invece relegato nell‘ambito delle diverse concezioni di vita 
proprie delle differenti credenze morali e religiose. 
 Le critiche vennero avanzate da coloro i quali sostenevano la 
centralità del bene rispetto al giusto (Mac Intyre, 1988; Sandel, 1994). 
Questi studiosi, prendendo le distanze dalla concezione liberal della 
società, su iniziativa di Etzioni si sono costituiti in un gruppo che si è 
chiamato Communitarians. Questi intendono la comunità non come un 
fenomeno residuale destinato col tempo a scomparire per effetto del 
processo di globalizzazione, ma come un fattore essenziale di qualsiasi 
forma di vita sociale in ogni periodo storico. 
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 In polemica con coloro che ritengono che la comunità possa 
rappresentare un ostacolo per il progresso della società, i Communitarians 
valutano un grave pericolo l‘eventuale scomparsa della dimensione 
comunitaria della vita associata. 
 A loro volta i liberali hanno avanzato critiche ai comunitari. A 
questo dibattito sono intervenuti in Europa anche Bauman (2001), Touraine 
(1998) e Habermas (1998) e In primo luogo si registra una netta 
contrapposizione per quanto concerne la visione dell‘uomo. I liberali 
condividono una visione atomista e astratta in quanto – riferendosi a Locke 
– ritengono che l‘essere umano sia un puro essere razionale che ha come 
scopo principale quello di perseguire il proprio bene personale, per 
raggiungere il quale è solo strumentalmente utile associarsi agli altri. Al 
contrario, per i comunitari il sé è sempre contestualizzato, cioè ―radicato in 
una storia che mi colloca tra gli altri, e inserisce il mio bene nel bene della 
comunità la cui storia io condivido‖ (Sandel, 1994, 9). 
 In secondo luogo i liberali fanno proprio il principio della priorità 
del giusto sul bene, della ―giustizia come equità‖ (Rawls, 2002), in quanto 
ritengono che il diritto costituisca lo strumento più efficace per garantire 
agli individui lo sviluppo delle proprie identità e uno spazio per agire 
liberamente. Ma per fare ciò, il diritto deve precedere e deve essere 
indipendente dalle diverse concezioni del bene. Al contrario, i comunitari 
sostengono che a monte del diritto occorre riconoscere l‘esistenza di una 
concezione del bene in quanto anche la giustizia varia al variare  della 
concezione di bene sociale. Da qui il ribaltamento rispetto ai liberali 
ponendo l‘accento sulla centralità del bene comune, che implica la 
necessità di scegliere una specifica concezione morale. 
 In terzo luogo, i liberali sottolineano l‘essenzialità dei diritti 
individuali. A questa prospettiva i comunitari contrappongono la 
supremazia dell‘etica dei doveri, in quanto il destino dell‘essere umano è 
―quello di costruire una parte di un tutto collettivo che lo trascende nel 
momento stesso in cui lo include‖ (Tarchi, 1998, 5). 
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 I liberali considerano gli attori sociali indipendenti rispetto al 
proprio gruppo di appartenenza. Al contrario, i comunitari rischiano di 
sacrificare negli attori sociali la loro capacità critica. In sintesi, i liberali 
vengono criticati perché sottovalutano il peso della dimensione comunitaria 
nella vita associativa, mentre i comunitari in quanto assegnano alla 
comunità un peso eccessivo. Occorre tuttavia segnalare che nel corso degli 
anni la contrapposizione tra liberali e comunitari si è attenuata a seguito di 
reciproche aperture. In particolare, alcuni neo-liberali aperti alle istanze 
comunitarie arrivano a riconoscere che la supremazia del giusto non può 
ignorare la necessità di individuare un qualche bene comune da 
condividere. A loro volta, alcuni neo-comunitari si sono impegnati in una 
rivisitazione critica del concetto di comunità, mettendo in discussione il 
suo presunto carattere di immutabilità. 
 A fronte di questi sforzi di convergenza, rimane un ostacolo alla 
conciliazione tra i liberali e comunitari che consiste nella questione relativa 
alla neutralità o meno delle istituzioni. Per i primi, infatti, le scelte morali 
sono demandate al singolo individuo autonomo, mentre per i secondi esse 
dipendono dalla volontà e dal giudizio collettivi, che devono essere 
necessariamente recepiti dalle istituzioni pubbliche (Selznick, 1999). 
Occorre comunque riconoscere che tra i sostenitori del liberismo, a 
posizioni radicali all Friedman (1962), si arriva al liberismo sociale del 
secondo Rawls, così come tra i comunitari emergono posizioni radicali alla 
Sandel (1994) e Mac Intyre (1988) ma anche un comunitarismo liberale 
alla Selznich (1999). Il sociologo Etzioni, lo stesso che costituì i 
Communitarians, non mette in discussione i diritti degli individui ma 
affianca a essi i doveri, in quanto sostiene l‘esistenza di una 
complementarietà tra diritti individuali e responsabilità sociali e che un 
grave pericolo per i diritti nasce dalla rottura dei vincoli sociali tra le 
persone. Per contrastare questo fenomeno la soluzione va ricercata nella 
società pluralista, nella comunità, nell‘associazionismo volontari e non 
nella mera esaltazione di diritti individuali. Etzioni parla di ―un ordine 
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centrale di valori superiori‖ (1998). Ma quali sono questi valori? Molteplici 
sono le fonti di valori superiori ma rimane necessario che le comunità non 
calpestino due fondamentali principi: a) quello di assicurare uguaglianza 
politica a tutti i cittadini e quindi non discriminare nessuno; b) quello di 
garantire le libertà civili. 
 
3.1 Il contributo di Taylor 
Nel dibattito liberal-communitarian, lo studioso canadese Taylor 
realizza una sintesi efficace ed equilibrata. Nella sua opera Radici dell’io 
(1993) affronta da una prospettiva etico-politica le radici dell‘identità delle 
persone, che nell‘epoca contemporanea si presenta afflitta da una perdita di 
significato. Taylor affronta questa analisi distinguendo due dimensioni 
dell‘identità: la significatività dell‘esistenza e la soggettività. 
Con riferimento alla significatività esistenziale, Taylor avanza una 
critica, così come fanno i comunitari, a Una teoria della giustizia, a cui 
rimprovera l‘adozione di un‘etica. Ma a differenza dei comunitari, lo 
studioso canadese si riferisce da un concetto tipicamente moderno di 
dignità della persona, che si declina nel rispetto per la vita e nel 
riconoscimento dell‘integrità della persona stessa. Si interroga sui 
fondamenti della dignità umana e sulla significatività dell‘esistenza. Per un 
essere umano, vivere un‘esistenza significativa, cioè un‘identità realizzata , 
denota il trascendere dalla routine quotidiana, attraverso un quadro di 
riferimento, definito da ―valutazioni forti‖, con cui giudica se stesso e gli 
altri. Queste valutazioni gli forniscono una posizione, uno scopo e un 
orientamento. Inoltre esse implicano il riconoscimento del mondo come 
una realtà dotata di significato. 
Questa riflessione conduce Taylor a valorizzare un orientamento 
gravitante attorno ad un fine dominante dell‘esistenza, che invece suscita in 
Rawls una repulsione. Per Taylor invece le persone tendono ad ordinare i 
beni perseguibili in ordine gerarchico. Tale gerarchia definisce l‘identità 
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del soggetto, poiché questi vede in tale ordinamento il punto di riferimento 
e di orientamento della propria vita. 
Taylor intende dare così un fondamento teorico all‘idea secondo cui 
l‘essere umano è in grado di condurre un‘esistenza più significativa di 
quella vissuta dedicandosi esclusivamente al consumo di cose, tempo, 
persone, notizie e oggetti culturali. 
Con riferimento alla soggettività, Taylor ne individua il tratto 
distintivo nell‘interiorità. Ciò implica una visione del mondo centrata sulla 
persona, secondo cui ―l‘universo fisico si qualifica per il suo significato 
soggettivo, nel senso che è sperimentato e pensato da me, e quindi ha un 
significato per me nella misura in cui l‘io si apre alla relazione con l‘altro‖ 
(Taylor, 1993, 63). 
 
3.2 Autonomia di scelta e responsabilità 
Il dibattito liberal-comunitarian consente di evidenziare due requisiti 
distinti dell‘essere umano, consistenti nell‘autonomia e nella responsabilità 
delle scelte. Più precisamente, per scelta autonoma si intende la scelta che 
la persona decide di effettuare con un margine di indipendenza; per scelta 
responsabile invece si intende la scelta che la persona decide di effettuare 
facendosi carico delle sue conseguenze, alla luce del contesto sociale, 
impegni e norme in cui si colloca e a cui si sottopone. 
L‘autonomia assume una forte rilevanza nella teoria liberale, mentre 
la responsabilità assume rilevanza fondamentale tra i comunitari, che 
includono in modo qualificante la solidarietà come base dei legami sociali. 
Libertà e solidarietà cessano di essere termini antitetici nella misura in cui 
si evidenzia il carattere responsabile della libertà, che trova il suo 
compimento nell‘azione solidale verso l‘altro. Sempre in questa 
prospettiva, la solidarietà può essere mantenuta e difesa senza andare a 
soffocare la libertà di azione della persona. Solo la libertà responsabile, 
intesa nei termini della solidarietà e libertà, costituisce una soluzione al 
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problema di coniugare libertà e sicurezza, che costituisce una delle 
principali caratteristiche della società contemporanea (Bauman, 1999).  
Sono numerosi i contributi sociologici relativi al rapporto individuo-
società dai quali poter dedurre  il passaggio dalla netta contrapposizione tra 
libertà e responsabilità alla loro conciliabilità. Si segnala il contributo di 
quattro autori: la distinzione elaborata da Tönnies tra comunità e società, 
che si presta ad essere interpretata in termini di contrapposizione tra libertà 
(società) e responsabilità (comunità). La concezione del rapporto 
individuo-società proposta da Simmel
60
, che può essere letta ai nostri fini 
come una premessa per il superamento di questa stessa contraddizione. La 
concezione di Etzioni della società moderna come superamento della 
polarizzazione individuo/società per effetto dell‘autonomia vincolata 
dell‘individuo e dell‘ordine volontario della società. Infine il rapporto tra 
identità sociale e identità personale elaborato da Mead. 
Un ulteriore tassello è dato dal concetto di change di vita, formulato 
da Dahrendorf in Libertà che cambia (1994). Il concetto dahrendorfiano 
deriva dalla categoria weberiana di change, che denota la possibilità del 
verificarsi di un determinato agire e come tale manifesta 
l‘antideterminismo della sociologia di Weber. Dahrendorf definisce la 
change di vita come la sintesi di opzioni e legature, interpretabili come la 
traduzione sociologica della polarizzazione del dibattito liberal-
comunitarian. Nello specifico le opzioni si configurano come traduzione 
dell‘individualismo secondo la posizione liberale, mentre le legature 
corrispondono al collettivismo proprio delle posizioni comunitarie. Le 
opzioni sono quindi le alternative di scelta che la società rende disponibili 
per la persona, la quale è tenuta  a scegliere una con la conseguente 
esclusione di tutte le altre. A loro volta le legature sono legami sociali di 
natura affettiva e valoriale che caratterizzano l‘appartenenza di una persona 
in contesti di solidarietà. 
                                                     
60
 Simmel definisce la società come l‘azione di più individui. Questa azione reciproca sorge 
sempre da determinati impulsi o in vista di determinati scopi. 
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3.3 Soggettività e significatività esistenziale 
 Come abbiamo avuto modo di dire prima, dal dibattito tra liberali e 
comunitari, sono emersi due elementi costituiti dalla soggettività e dalla 
significatività esistenziale. Dall‘incrocio di questi due elementi risulta 
possibile individuare quattro situazioni che corrispondono a quattro diversi 
tipi di uomo, così come si evidenzia nella tabella sotto. Essi si aggiungono 
all’homo oeconomicus e a quello comunitarius, tipici delle due correnti 
liberali e comunitarie. 
 







Alta A B 
Bassa C D 
(Fonte: Cesareo e Vaccarini, 2006) 
 
Questo stesso incrocio consente anche di precisare i concetti di 
significatività e soggettività della persona. Per esistenza significativa (alta 
significatività) intendiamo l‘esistenza della persona le cui aspirazioni 
oltrepassano l‘orizzonte della propria sopravvivenza e del proprio 
benessere psicofisico. Viceversa, per esistenza scarsamente significativa 
(bassa significatività) intendiamo l‘esistenza della persona le cui 
aspirazioni sono circoscritte alla propria sopravvivenza e al proprio 
benessere psicofisico. Emblematiche manifestazioni storico-sociali di 
esistenze scarsamente significative vengono analizzate da Lasch in L’io 
minimo (1985) e da Luckmann in La religione invisibile (1969). Si deve 
riconoscere che l‘esistenza significativa costituisce stili di vita compresenti 
nell‘esistenza concreta di ciascuna persona61. 
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 La gerarchia tra i due tipi di esistenza hanno riscontro presso la teoria weberiana 
dell‘agire sociale. Questa s‘inquadra  infatti in una distinzione tra i tipi di agire dotati di 
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Come già anticipato, per soggettività intendiamo quell‘elemento 
della persona costituito dalla riflessività, dall‘autonomia di scelta e 
dall‘originalità62. La riflessività è una disposizione di natura cognitiva. Ciò 
comparta ―un‘attenzione privilegiata all‘uomo interiore che è in noi‖ 
(Taylor, 1993, 171). L‘autonomia della scelta è una disposizione della 
volontà che abilita la persona a compiere scelte indipendenti. L‘originalità, 
infine, è una disposizione del sentimento della propria singolarità intesa 
come realtà unica. 
Al  pari della significatività esistenziale, anche la soggettività può 
assumere gradazioni diverse. La soggettività elevata si declina in base a 
due modalità opposte che comunque hanno in comune un‘elevata 
consapevolezza del sé e un elevato bisogno di autorealizzazione. La prima 
modalità è definita da una riflessività di carattere intenzionale proiettata sul 
futuro (riflessività ex ante) (Archer 2009); da un‘autonomia delle scelte 
associata alla responsabilità; da un‘originalità aperta all‘altro. La seconda 
modalità assunta dalla soggettività elevata è definita da una riflessività 
concentrata sul presente; da un‘autonomia della scelta poco limitata da 
vincoli di responsabilità; da un‘originalità autoreferenziale. I tre elementi 
costitutivi della soggettività – riflessività, autonomia, originalità – 
predispongono la persona a focalizzare l‘attenzione su se stessa, 
alimentando una domanda di autorealizzazione, che può assumere 
differenti modalità, ma che è talmente presente nella cultura 
contemporanea da costituire un suo tratto fondamentale. Con riferimento 
alla tabella sopra, la soggettività elevata si declina nella prima modalità, 
quando cioè si combina con la significatività elevata (riquadro A); si 
declina nella seconda modalità quando si combina con la significatività 
bassa (riquadro C). 
                                                                                                                                       
senso – agire razionale rispetto allo scopo e l‘agire razionale rispetto al valore – e i tipi di 
agire carenti di senso – agire affettivo e l‘agire tradizionale. 
62
 La definizione qui presa in considerazione è in sintonia con quella della Archer (2009) 
per la quale la soggettività consiste nelle proprietà interiori del sé ed è contraddistinta da 
una soggettività, con potenzialità sia di efficacia causale sia rispetto al sé che rispetto alla 
società.  
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Infine per bassa soggettività intendiamo quel elemento della 
persona che è contrassegnato  da un‘attenzione proiettata sulla realtà 
esterna dell‘identità personale, da scarsa autonomia della scelta ed 
originalità della stessa identità. Per riprendere le combinazioni della 
tabella, la bassa soggettività si può combinare con una significatività 
elevata (riquadro B) e con una significatività bassa (riquadro D).  
 
 
4. Individuo, società e valori 
Come si è avuto modo di affermare sopra, c‘è un forte legame che 
unisce la riflessione sulla soggettività con quella sui valori. In particolare 
l‘introduzione del concetto di significatività esistenziale ha portato al centro 
del dibattito proprio la dimensione valoriale di ogni essere umano. Ed è per 
questo che risulta importante operare un approfondimento che dia corpo a 
quel reticolo all‘interno del quale ogni individuo è guidato nelle scelte ma 
anche nelle sfide che quotidianamente si trova ad affrontare. 
 
Nel sentire comune ai valori si attribuisce il significato di ideali a cui 
gli individui tendono in qualità di ispiratori di azioni sociali. Ma che ruolo 
hanno i valori nell‘esistenza degli individui e in che misura ne influenzano il 
comportamento? E in che rapporto stanno tra di loro valori, individuo e 
società?  
Il campo di studio sui valori rappresenta un terreno di profonda 
complessità, a cavallo fra diverse discipline (ad esempio la filosofia, la 
sociologia, la psicologia, l’antropologia, l’economia, le scienze politiche).  
Rimanendo in ambito sociologico,  basti pensare a Durkheim, Weber e 
Parsons per trovare riferimenti all’importanza dei valori per lo studio della 
società e degli individui.  
Nonostante la varietà delle discipline e degli approcci teorico-
metodologici diversi da cui vengono affrontati gli studi sui valori, sembra 
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che, fra gli studiosi, ci sia completo accordo almeno su un punto: per 
comprendere il comportamento umano, l‘individuo, il suo rapporto con la 
società e le sue interazioni sociali, non si può prescindere dallo studio dei 
valori. È di primaria importanza quindi per le scienze sociali studiare i 
valori che predominano in una determinata società e cultura, comprendere 
come essi si generano, come influenzano il comportamento, come si 
diffondono e cambiano e analizzare i meccanismi che spingono gli individui 
ad adottarne alcuni invece che altri e il perché i soggetti siano inclini a 
lasciarsi orientare da essi.  
 
4.1 Riflettere sui valori: i classici della sociologia 
In sociologia, sin dai primi decenni del XX secolo, sono emersi 
principalmente due differenti significati di valore. Un primo ha considerato 
il valore come un oggetto investito di una carica affettiva più o meno 
intensa
63; altri studiosi l‘hanno invece concepito come un strumento 
simbolico di valutazione dell’azione sociale, come una guida interiore che 
gli individui seguono per orientare la propria vita, valutare il proprio 
comportamento e quello altrui. Sarà soprattutto lungo questa scia di 
significato che la sociologia costruirà le proprie riflessioni e teorie su un 
concetto complesso e controverso come quello di valore. 
 
Weber: La concezione di valore come criterio di valutazione e termine di 
riferimento d‘ogni atto di scelta è stata sviluppata soprattutto da Max 
Weber. Egli riteneva che i valori avessero un ruolo di primaria importanza 
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 Una delle più celebri definizioni di valore come oggetto a cui si attribuisce una certa 
importanza è quella formulata da Thomas e Znaniecki nell’opera The polish peasant in 
Europe and America, University of Chicago Press, Chicago, 1918, 2 voll.; Badger, Boston, 
1918-20, 5 voll.; Knopf, New York, 1927, 2 voll. (trad. it. Il contadino polacco in Europa e 
in America (Chicago e Boston 1918-1920), Comunità, Milano, 1968, vol. I, nota 
metodologica: ―Per valore sociale intendiamo un dato che abbia un contenuto empirico 
accessibile ai membri di un gruppo sociale e un significato in riferimento al quale esso è o 
può essere oggetto di attività. Così un genere alimentare, uno strumento, una moneta, un 




sul carattere di una società e sui suoi membri e, più che interessarsi ad 
analizzare norme e valori dal punto di vista di una teoria dell’ordine sociale, 
voleva scoprirne gli effetti sulle scelte e sui comportamenti degli individui. 
Egli non connette in maniera determinista valori e comportamento, ma non 
per questo svaluta l’importanza dei primi. I valori agiscono in maniera 
mediata sul comportamento attraverso la definizione di forti e coese identità 
sociali (Sciolla 1993). Le riflessioni di Weber sui valori vengono esposte e 
teorizzate dal sociologo per la prima volta nei suoi saggi metodologici
64
, per 
poi essere diffusamente riprese e applicate nell’analisi dei fattori che 
orientano e regolano l’azione sociale, costituendo uno degli elementi 
portanti della sua opera Wirtschaft und Gesellschaft (1922)
65
. 
Innanzitutto va detto che valori in Weber assumono una 
connotazione normativa, nel senso che essi hanno il potere di condizionare 
fortemente l‘agire sociale, essendo convinzioni legate ad un senso del 
dovere, ad un vero e proprio imperativo morale in cui però il soggetto è 
libero di scegliere.  
La definizione di valore di Weber è rintracciabile nella sua tipologia 
ideale dei motivi dell‘agire nella quale egli distingue l‘ ―agire razionale 
rispetto al valore‖, dall‘ ―agire razionale rispetto allo scopo‖ e dall‘ ―agire 
affettivo e tradizionale‖ (Weber 1922, cit. in Pollini 2009, 8)66. Attraverso la 
                                                     
64
 In particolare si fa riferimento al saggio di Weber, Il significato della "avalutatività" 
delle scienze sociologiche ed economiche (1917), poi confluito nell’opera Gesammelte 
Aufsätze zur wissenschaftslehre, Mohr, Tübingen, 1920 (trad. it. Il metodo delle scienze 
storico-sociali, Einaudi, Torino, 1958).  
65
 Trad.it. Economia e società, Ed. Comunità, Milano, 1968.  
 
66
 Weber distingue quattro tipi di azione: azione razionale in rapporto ad uno scopo 
(zweckrational), l‟azione razionale in rapporto ad un valore (wertrational), l‟azione 
affettiva o emotiva, l‟azione tradizionale. L’ ―azione razionale in rapporto ad uno scopo‖ è 
quella dell‘ingegnere che costruisce un ponte o dell‘economista che cerca il massimo 
profitto, ossia è quel tipo di azione in cui il soggetto concepisce chiaramente il fine e 
combina i mezzi più adeguati in vista del suo conseguimento. L‘ ―azione razionale rispetto 
ad un valore‖ è ad esempio quella del capitano che affonda insieme alla sua nave; essa è 
razionale non perché mira ad uno scopo preciso ma perché il soggetto agisce razionalmente 
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formulazione di questa tipologia riguardante i motivi dell‘agire umano, 
Weber sottolinea due caratteristiche importanti del concetto di valore:  
- l‘azione relativa al valore è di tipo razionale, non emotivo o tradizionale;  
- la razionalità messa in atto dall‘individuo in relazione ai propri valori è 
diversa dalla razionalità strumentale, quella rispetto allo scopo, la quale è 
mirata a conseguire uno scopo mediante l‘individuazione dei mezzi ritenuti 
essere dal soggetto quelli più adeguati.  
Ma, allora, in che senso l‘agire secondo il valore è razionale? 
Secondo lo studioso lo è perché esso è accompagnato dalla ―consapevole 
elaborazione dei punti di riferimento ultimi dell‘agire‖ e ―dall‘orientamento 
progettato in maniera conseguente‖ (ibidem) e ciò lo distingue in particolare 
dall‘agire emozionale, il quale è frutto dello stato d‘animo e dell‘umore del 
momento. L‘agire razionale secondo il valore è progettato in maniera 
conseguente nel senso che l‘azione, in questo caso, risulta essere coerente e 
compatibile con i punti di riferimento ultimi a cui si ispira il soggetto, ossia i 
valori. Sebbene l‘agire razionale sia orientato in maniera conseguente, 
secondo la concezione di Weber esso non si preoccupa delle conseguenze 
prevedibili (a differenza dell‘agire secondo uno scopo), infatti ―agisce in 
maniera puramente razionale secondo al valore colui che – senza riguardo 
per le conseguenze prevedibili opera al servizio della propria convinzione 
relativa a ciò che ritiene essergli comandato dal dovere, dalla dignità, dalla 
bellezza, dal precetto religioso, dalla pietà o dall‘importanza di una ―causa 
di qualsiasi specie‖ (ibidem). È proprio il carattere non orientato al risultato 
dell‘azione secondo i valori sociali che la distingue dall‘agire razionale 
secondo uno scopo.  
                                                                                                                                       
nella consapevolezza che abbandonare la nave risulterebbe disonorevole, quindi non per 
raggiungere uno scopo, ma per rimanere fedele all‘idea che egli si è fatto di onore. L‘ 
―azione affettiva‖ è quella dettata immediatamente dallo stato d‘animo o dall‘umore del 
soggetto, come ad esempio, un pugno sganciato a seguito di una provocazione. L‘ ―azione 
tradizionale‖ è quella dettata da abitudini, credenze diventate come una seconda natura. Il 
soggetto in questo caso obbedisce semplicemente a riflessi radicati in una lunga pratica 
(Aron 1965).  
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Per il sociologo quindi i valori possono essere definiti come 
―convinzioni, ossia fini intenzionali, perseguiti senza riguardo per le 




Inoltre, in Weber il concetto di valore si carica di una forte 
componente etica. Nella sua conferenza sulla scienza come professione, egli 
parlò di politeismo dei valori e guerra degli dèi, per sottolineare che valori 
diversi possono anche essere conflittuali e che ci sono situazioni in cui 
risulta impossibile giustificare la scelta di un valore piuttosto che di un altro 
(Boudon 1999). Lo studioso riconosce la presenza di una molteplicità di 
valori. Il confronto-scontro fra valori diversi nella storia avviene mediante il 
confronto scontro fra i soggetti sociali portatori di quei valori.  
I valori non esistono oggettivamente né nel mondo sensibile, né in 
quello trascendente, ma sono il frutto delle decisioni umani. Esiste per 
questo una differenza fondamentale fra l’ordine della scienza e l’ordine dei 
valori, essendo il primo soggetto ai fatti alle prove, mentre il secondo alla 
libera scelta dei soggetti. In altre parole, nessuno può essere forzato da una 
dimostrazione a riconoscere un valore al quale non crede.  
L‘esistenza degli uomini è fatta di una serie di scelte, con le quali 
essi costruiscono un sistema di valori ai quali fanno riferimento, essa è 
quindi essenzialmente creazione e affermazione di valori. Il compito delle 
scienze sociali è, quindi, quello di ricostruire e comprendere l‘insieme delle 
scelte umane con cui gli individui hanno costruito il loro sistema di valori. 
La sociologia dei valori di Weber trae origine dalla filosofia neo-kantiana 
che stabilisce in partenza una distinzione radicale fra fatti e valori (Aron 
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 Le riflessioni sui valori in Weber e le relative citazioni tratte dall’opera weberiana 
Wirtschaft und Gesellschaft (1922) trad.it. 1968 sono in parte tratte dalla relazione ―La 
sociologia dei valori: teoria ed analisi‖ di Gabriele Pollini, elaborata dall‟autore nel 2009, 




1972). Uno dei temi fondamentali, inoltre, del pensiero weberiano è la 
distinzione fra i concetti di ―giudizio di valore‖ e ―il rapporto al valore‖68.  
 
Durkheim: Fra gli altri autori classici che hanno dato in sociologia un 
contributo essenziale alla definizione del concetto di valore, troviamo 
Durkheim, il quale negli stessi anni di Weber, seppur in un quadro teorico 
ed intellettuale molto diverso, propone innanzitutto la distinzione fra il 
piano degli ideali normativi e dei valori, definibili come rappresentazioni o 
stati di coscienza, da quello delle pratiche e della condotta abitudinaria. In 
questo modo Durkheim sottolinea l‘irriducibilità del concetto di valore con 
quello di comportamento, inaugurando un‘impostazione antibehaviorista 
che caratterizzerà anche successivamente gli studi sui valori. Egli affronta la 
questione dei valori indagando i caratteri distintivi del ―fatto 
morale‖(Durkheim, 1924). Ogni morale secondo Durkheim si presenta 
come un insieme di regole di condotta aventi caratteristiche ben specifiche:  
- esse sono investite di un‘autorità specifica, in virtù della quale sono 
percepite come obbligatorie e vengono quindi obbedite; L‘obbligatorietà è, 
quindi, senz‘altro uno dei tratti distintivi dei valori per Durkheim (Sciolla, 
2008); 
- la morale si caratterizza inoltre per la sua desiderabilità, infatti secondo 
Durkheim è impossibile che gli individui compiano un atto solo perché lo 
percepiscono come un obbligo, esso deve anche essere desiderabile. Ma il 
carattere desiderabile dei valori è legato per certi versi alla natura del 
dovere: ―Se è vero che il contenuto dell‘atto ci attira, è anche vero che fa 
parte della sua natura il non poter essere compiuto senza sforzo, cioè senza 
costrizione su di sé. Lo slancio anche entusiastico, con il quale possiamo 
agire moralmente, ci spinge fuori di noi stessi e ci eleva al di sopra della 
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 Il ―giudizio di valore‖ rappresenta un‘affermazione morale o vitale fondata su 
determinate credenze personali e soggettive. Ad esempio, la condanna dell‘omicidio 
evocando il valore della vita. Il ―rapporto al valore‖ invece è la ricostruzione e lo studio da 
parte dello scienziato sociale di un determinato fenomeno in rapporto ai valori ad esso 
associati. Per riprendere l‘esempio precedente, lo studio del pensiero a riguardo 
dell‘omicidio, mettendolo in rapporto al valore della vita. 
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nostra natura – ciò implica sempre pena e sforzo. Questo oggetto 
desiderabile sui generis è ciò che correntemente viene chiamato il bene‖ 
(Durkheim 1924, trad. it. 1996, 16). Per questo motivo Durkheim associa il 
concetto di valore a quello di sacro che presenta la stessa dualità dovere-
desiderabilità/ attrazione-obbligo (Sciolla, 2008). È chiaro in Durkheim il 
ruolo dei valori come strumenti di coesione sociale; 
- i valori hanno il carattere di essere concezioni del bene collettivo, riferiti 
all‘intera società, ben distinti quindi dall‘interesse individuale. L‘obiettivo 
della morale ―può essere soltanto il gruppo formato da una pluralità di 
individui associati, cioè la società. (…) La morale comincia laddove 
comincia l‘attaccamento ad un gruppo, quale che esso sia‖ (Durkheim 1924, 
trad. it. 1996, 167). In questo modo il sociologo sottolinea il carattere 
squisitamente sociale, piuttosto che individuale, del concetto di valore. 
Morale è ciò che costituisce un bene per tutti, non certo per un singolo 
individuo. Tuttavia, come già sottolineato, Durkheim distingue un carattere 
oggettivo da un carattere soggettivo della morale. Il primo fa riferimento 
alla morale di un determinato popolo in un certo periodo storico, ossia alla 
morale condivisa da tutti gli uomini appartenenti ad una data collettività. Al 
di là di questa morale però abbiamo una morale soggettiva, ossia vi sono 
una pluralità indefinita di altre morali, di modi in cui i singoli individui 
vivono le regole morali. Durkheim è interessato solo all‘analisi del carattere 
oggettivo della morale. Le riflessioni sui valori di Durkheim cercano quindi 
di risolvere da un lato il problema della coesione e dell‘ordine sociale e 
dall‘altro quello delle motivazioni individuali che stanno alla base 
dell‘adesione ai valori e alle norme sociali69.  
 
Marx e Pareto: Parallelamente alle riflessioni sui valori di Weber e 
Durkheim, troviamo in sociologia un altro filone classico di ricerca che vede 
tra i suoi rappresentati più illustri Marx e Pareto e che si caratterizza per un 
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 I riferimenti al tema dei valori in Durkheim sono presenti soprattutto nelle opere 
Sociologie et filosofie, Alcan, Paris, 1924; Les règles de la méthode sociologique, Alcan, 
Paris, 1895 
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marcato scetticismo sulla realtà dei valori come guida del comportamento 
umano. Sia Marx che Pareto considerano i valori come coscienza illusoria, 
come falsa rappresentazione che ―può prodursi senza che chi la produce 
abbia coscienza della sua falsità‖ (Bobbio, 1971, 113).  
 Per Pareto i valori sono derivazioni, ossia complessi di ragionamento 
pseudo-logici, ―vernici‖ che danno una parvenza logica a ciò che non è 
affatto logico
70
; una delle tesi fondamentali della sociologia paretiana infatti 
è che gli uomini tendono di continuo a dare un‘apparenza logica a condotte 
che in sostanza non lo sono. Anche le azioni e gli atteggiamenti ispirati ai 
valori (che secondo la teoria di Pareto si classificano fra le azioni non-
logiche) , come ad esempio la condanna dell‘omicidio, si fondano su un 
complesso apparato di ragionamenti e teorie morali che l‘uomo elabora per 
dare ragione della loro (apparente) validità logica
71
. Le teorie morali o 
religiose altro non sono, quindi, che un complesso di derivazioni di 
ragionamento finalizzate a giustificare logicamente azioni di natura non-
logica. Il compito del sociologo sarà proprio quello di smascherare tali 
ragionamenti illusori e mostrare agli individui la vera essenza dei loro atti. 
Marx, invece, considera i valori, come ogni altro aspetto della 
morale, una forma di ideologia. In quanto tali, il loro contenuto deve essere 
smascherato poiché costituisce una ―falsa coscienza‖, frutto degli interessi 
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 La teoria sociologica di Pareto si fonda sulla distinzione fra azioni logiche e azioni non-
logiche. ―(…) Daremo il nome di ―azioni logiche‖ alle azioni che uniscono logicamente le 
azioni al fine, non solo rispetto al soggetto che compie le azioni, ma anche rispetto a coloro 
che hanno cognizioni più estese, cioè alle azioni logiche aventi soggettivamente e 
oggettivamente il senso spiegato or ora. Le altre azioni saranno dette ―non-logiche‖, il che 
non vuol punto significare illogiche (Pareto 1916, 150; cit. in Aron 1965, trad.it. 1972, 
p.374).  
71
 ―La tendenza spiccatissima che hanno gli uomini a voler trasformare le azioni non 
logiche in azioni logiche, li induce a credere che B (gli atti, nota dell‘autore), sia un effetto 
della causa C (teorie morale o religiose elaborate dagli uomini per giustificare le loro 
azioni, nota dell‘autore). Si stabilisce in tal guisa una relazione diretta C B, invece della 
relazione indiretta che sorge dai due rapporti A B, A C. Talora la relazione C B esiste 
certamente, ma ciò non avviene tanto spesso quanto si crede. Lo stesso sentimento che 
spinge gli uomini a astenersi dal fare un‘azione B (relazione A B), li spinge a creare una 
teoria C (relazione A C). Taluno ha, per esempio, orrore dell‘omicidio B, e se ne asterrà; 
ma egli dirà che gli dèi puniscono l‘omicida; il che costituisce la teoria C‖ (Pareto 1916, 
162; cit. in Aron 1965, trad.it. 1972, 374).  
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particolari della classe dominante. Per Marx quindi le credenze normative 
sono una ―sovrastruttura‖, un’espressione deformata degli interessi di classe 
e l’adesione da parte di un individuo ad un insieme di valori, piuttosto che 
ad un altro, dipende direttamente dalle relazioni sociali e dai rapporti di 
produzione in cui gli individui sono inseriti. I valori di una determinata 
società sono prevalentemente quelli della classe dominante poiché chi ha il 
controllo dei mezzi della produzione materiale detiene anche il controllo dei 
mezzi della produzione intellettuale (Lukes, 1985).  
 
Parsons: La concezione dei valori di Talcott Parsons (1951), invece, cerca 
di costruire un ponte fra l’approccio ai valori di Durkheim e quello di Freud 
(Sciolla, 2008)
72
. Per Durkheim i valori sono modelli istituzionalizzati 
dell’universo simbolico della società e, in quanto tali, hanno una funzione 
essenziale per la coesione e la sopravvivenza della società, esercitando un 
controllo esterno sulla coscienza degli individui. Per Freud, i valori esistono 
in quanto sono interiorizzati dall’individuo e diventano parte integrante 
della sua personalità. Nella sua teoria dell’azione sociale Parsons integra i 
due approcci: i valori hanno una fondamentale funzione regolatrice del 
comportamento dei singoli, ma anche una funzione di coesione sociale, nel 
momento in cui diventano parte profonda della struttura motivazionale degli 
individui. È attraverso il processo di socializzazione che le norme e i valori 
comuni di una società vengono interiorizzati diventando tratti ben radicati 
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 I riferimenti alla teoria dei valori di Parsons sono sparsi oltre che in alcune delle sue 
opere più importanti anche in diversi suoi articoli. Si ricordano: The place of ultimate 
values in Sociological Theory (1935), in ―International Journal of Ethics‖, 45, 282-300, rist. 
in idem, On Istitutions and Social Evolution, The University of Chicago Press,1982, 76-92, 
Ed. By Leon H. Mayhew; The role of ideas in social action (1938), in ―American 
Sociological Review‖, 3, 653-664, rist. in idem, Essays in sociological Theory, Revised 
Edition, The Free Press of Glancoe, 1963, 19-33; Values, motives, and systems of action 
(1951), in T. Parsons, E. A. Shills (Eds), Toward a general Theory of action, Harvard 
University Press, Cambridge, Mass., 45-275; On the concept of value-commitments (1968), 
in Talcott Parsons Politics and social structure, The Free Press, New York, 1969, 439-472.  
 
 171 
nella personalità dell’individuo. Questa duplice natura dei valori, come 
dimensione simbolica e integrativa della società e come componente 
profonda della personalità dei suoi membri, costituisce un pilastro 
essenziale della sociologia di Parsons: ―Questa integrazione di un complesso 
di modelli di valori comuni con la struttura interiorizzata di bisogno-
disposizione delle personalità costituenti rappresenta il fenomeno centrale 
della dinamica dei sistemi sociali‖ (Parsons 1951, trad.it 1965, 49). I valori 
in Parsons acquistano una componente di investimento affettivo non 
puramente strumentale, per certi versi simile a quella di Weber: 
―L’attaccamento a valori comuni significa, dal punto di vista motivazionale, 
che i soggetti agenti hanno in comune ―sentimenti‖ a sostegno dei modelli 
di valore, il che equivale a dire che la conformità alle aspettative relative è 
considerata una ―buona cosa‖, prescindendo in qualche modo da ogni 
specifico ―vantaggio‖ strumentale che possa derivare da tale conformità, 
quale ad esempio quello di evitare sanzioni negative‖ (ibidem, 48). In 
sostanza, i valori per Parsons hanno un potere forte nella vita sociale, poiché 
senza la condivisione di valori comuni, difficilmente la vita sociale sarebbe 
possibile (Parsons e Shils, 1951). Nella teoria di Parsons il sottosistema dei 
valori rientra nel quadrante L dello schema AGIL (mantenimento del 
modello latente). Esso, infatti, riferendosi alla necessità di ogni sistema di 
azione di avere un modello di base, racchiude i modelli culturali di base 
interni alla società e l’insieme delle istituzioni produttrici di tale modello 
come la famiglia, la religione, il sistema educativo. Ma i valori in un certo 
senso sono compresi anche nel quadrante I (integrazione). Esso, infatti, 
racchiude proprie l’insieme delle leggi e delle norme che svolgono nello 
specifico la funzione integrativa della società, come già sottolineato da 
Durkheim. Nella teoria di Parsons i valori assumono quindi un ruolo 
essenziale per la sopravvivenza della società. Secondo il sociologo, vi è una 
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vera e propria ―gerarchia di controllo‖ all’interno del sistema sociale che 









Egli mette in particolare risalto il processo di socializzazione, ossia 
quel processo mediante il quale gli attori sociali fanno propri valori e norme 
della società in cui vivono. Al livello generale ogni sistema sociale formula 
un proprio sistema di valori. Ad esempio, pensiamo ai valori del successo e 
dell’autorealizzazione. Si tratta di un modello culturale di fondo e quindi 
appartiene al quadrante (I) del mantenimento del modello latente. Nelle 
situazioni più specifiche di interazione, questo valore generale si 
specificherà in norme più particolari, regole che indicano come gli individui 
dovrebbero comportarsi. Ad esempio, ottenere buoni voti a scuola, 
frequentare l’università, essere precisi e rigorosi sul posto di lavoro, 
ecc…Queste regole poi si strutturano in ruoli secondo la posizione ricoperta 
dagli individui nelle varie organizzazioni sociali, ad esempio, studente 
universitario, manager e così via. Siamo in questo caso nel settore G dello 
schema AGIL, considerato un output del sistema. All’interno della società, 
per garantire il rispetto delle norme e delle regole vengono poi applicate 
particolari sanzioni (A); chi si conforma alle norme verrà ricompensato, chi 
le viola invece punito. Parsons attribuisce importanza primaria ai valori 
fondamentali, poiché essi sono la base delle norme e dei ruoli che 
costituiscono i casi particolari in cui i valori operano in determinate 






Per Parsons i sistemi di valori sociali derivano dalla combinazione 
delle scelte entro cinque dilemmi fondamentali, chiamati ―variabili 
strutturali‖, fra le quali ogni attore sociale si trova a dover scegliere e in 
base alle quali orienta la propria azione: ―affettività-neutralità affettiva‖, 
―orientamento in vista dell’ego-orientamento in vista della collettività‖, 
―universalismo-particolarismo‖, ―realizzazione-attribuzione‖, ―specificità-
diffusione‖73. 
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 ―Affettività - Neutralità affettiva‖ (bisogna farsi influenzare dal proprio atteggiamento 
affettivo, o cercare di essere più freddi e distaccati possibili?); ―Orientamento in vista 
dell‘ego-Orientamento in vista della collettività‖ (devo seguire i miei interessi personali, 
oppure agire in vista del benessere del gruppo?); ―Universalismo - Particolarismo‖ (devo 
giudicare una persona in base a criteri particolari in relazione al rapporto che io ho con essa, 
oppure fare riferimento a criteri universali che valgano per tutti?); ―Ascrizione – 
realizzazione‖ (le persone acquisiscono la loro posizione dalla nascita, per caratteristiche 
come sesso, appartenenza familiare, razza etc.., oppure devono acquisirla in base ai loro 
meriti?) (Collins 1988).  
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L’approccio di Parsons ai valori, seppur interessante per il modo in 
cui cerca di conciliare la teoria dell’azione e la teoria dell’ordine sociale, è 
stato criticato per il suo eccessivo grado di astrattismo e per la sua debolezza 
empirica (Spates, 1983), e poiché non si interroga sull’origine dei valori, 
sulla loro diversità e sul loro cambiamento. Nonostante ciò, come sottolinea 
Spates (1983), la pubblicazione di opere come The social system (1951), 
Toward a General Theory of Action (1951), scritta da Parsons insieme con 
Edward Shils , Working Papers in the Theory of Action (1953) scritta con 
Shils e Robert Bales, hanno contribuito significativamente all’attribuzione 
di importanza al concetto di valore negli studi sociologici
74
. 
Successivamente alla crisi in sociologia del sistema parsoniano, la 
nascita di nuovi indirizzi teorici ha portato ad una sorta di svalutazione dello 
studio dei valori in sociologia. Le prospettive strutturaliste, molto forti negli 
anni ‗60 e ‗70, enfatizzando il primato della struttura sociale sull‘individuo 
hanno messo in ombra lo studio di quei fenomeni più strettamente connessi 
alla soggettività dell‘individuo, come appunto atteggiamenti e valori. Invece 
i paradigmi come l‘interazionismo simbolico, la fenomenologia sociale e 
l‘etnometodologia, prendendo le mosse proprio da una critica del 
determinismo normativo, della sopravvalutazione dei processi di 
interiorizzazione dei valori e del loro potere come strumenti di integrazione 
sociale, hanno finito per gettare via insieme al determinismo culturale della 
posizione parsoniana e più in generale funzionalista, anche lo studio dei 
valori, ritenuti pressappoco irrilevanti per la comprensione dell‘azione 
sociale. Si diffonde la convinzione che i valori non possano essere studiati 
indipendentemente dalle pratiche sociali che determinano; essi infatti non 
sono considerati stati della mente socialmente diffusi, ma semplici abitudini 
e routine (Sciolla, 2005). 
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 Per approfondire i contributi della teoria funzionalista dei valori e le critiche ad essa si 




Mead: Anche Mead tenta di delineare una teoria etica nei termini di una 
teoria sociale dell‘origine, sviluppo, natura e struttura del sé: ―La nostra 
moralità si incentra nella nostra condotta sociale. È come esseri sociali che 
noi siamo esseri morali. Da un lato sta la società che rende possibile il sé, 
dall‘altro sta il sé che rende possibile una società estremamente organizzata. 
Questi due fattori servono l‘uno all‘altro nella condotta morale‖ (Mead 
1934, trad.it. 2010, 464-465). Secondo Mead quando dobbiamo affrontare il 
problema su che cosa sia giusto o sbagliato, l‘unico modo per risolverlo è 
quello di valutare ogni interesse di natura umana implicato. Come in 
Durkheim, l‘origine dei valori non può quindi scaturire da motivazioni ed 
esigenze puramente individuali ma deve essere il frutto della socialità, ossia 
il risultato del rapporto con gli altri, ai quali riconosciamo uguali 
motivazioni ed interessi da rispettare: ―nei giudizi morali noi dobbiamo 
elaborare un‘ipotesi sociale, e non è possibile fare ciò semplicemente dal 
proprio punto di vista. Noi dobbiamo giudicare dal punto di vista di una 
situazione sociale‖ (ibidem, 474). Il solo metodo su cui si può fondare 
un‘etica è, quindi, per Mead quello di scoprire nelle varie situazioni sociali 
quali sono i valori implicati nel problema reale e agire razionalmente in 
riferimento ad essi e a tutti gli interessi in gioco. Ciò che conta è che 
l‘individuo sia in grado di valutare imparzialmente tutti gli interessi, propri 
e altrui. La tendenza ad essere egoisti e a considerare unicamente i propri 
interessi è un danno per l‘individuo e tale danno consiste nel costituire un sé 
limitato di contro ad un sé più ampio. Secondo Mead, sono proprio i nostri 
rapporti sociali a formare il nostro sé, se noi, quindi, li ignoriamo per 
soddisfare interessi puramente egoistici non facciamo altro che limitare noi 
stessi. ―La difficoltà consiste nel far sì che noi stessi riconosciamo gli altri e 
più ampi interessi, e quindi nel sistemarli in un qualche genere di rapporto 
razionale con quelli più immediati. Un uomo deve mantenere la propria 
dignità e può anche essere che egli debba sfidare l’intera comunità nel 
proteggere questa dignità. Ma egli fa ciò dal punto di vista della società che 
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egli considera più avanzata e migliore di quella esistente. Ambedue queste 
cose sono essenziali alla condotta morale: che esista un’organizzazione 
sociale e che l’individuo non venga meno a sé stesso. Il metodo per tenere in 
considerazione da una parte tutti quegli interessi che compongono la società 
e dall’altra l’individuo è il metodo della moralità‖ (ibidem, 474-475). 
 
4.2 Tipi di valori 
 
Gli studi fatti finora hanno elaborato varie classificazioni dei valori 
in base a diverse dimensioni (Sciolla, 1998). Fra le principali dimensioni di 
classificazione dei valori troviamo:  
1) Il contenuto: ad esempio, in base al contenuto i valori si possono 
distinguere in valori estetici, cognitivi, economici, religiosi, politici e 
morali.  
2) La posizione nella catena mezzi-fini. In ogni cultura esistono valori 
ritenuti di ordine superiore come quelli morali, ritenuti di per sé legittimi e 
non razionalmente dimostrabili, che si presentano come fini. Poi ci sono 
valori più specifici che si avvicinano alle norme, che si fondano su quelli 
più generali e si presentano come mezzi. Come già sottolineato, in base a 
questa dimensione, Rokeach ha individuato due tipologie di valori: i valori 
strumentali che riguardano modi di condotta desiderabili per raggiungere 
ulteriori fini e valori finali che riguardano stati finali desiderabili 
dell‘esistenza (Rokeach 1973, 7). Tale distinzione però presenta alcune 
lacune poiché è strettamente legata alla dimensione temporale, infatti, un 
valore che prima era strumentale può diventare finale in un momento 
successivo. Inoltre, essa è strettamente legata al contesto occidentale 
(Kluckhohn, 1951, 413). 
3) Il termine di riferimento. Secondo questa dimensione i valori si 
distinguono in base ai diversi oggetti a cui essi possono riferirsi:  
-rapporto fra sé e oggetti fisici (ad es. ―la natura‖);  
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-rapporto fra sé e oggetti culturali (ad. es. ―la proprietà privata);  
-rapporto fra sé e altri soggetti individuali o collettivi;  
-rapporto con sé stesso;  
-rapporto fra sé e qualche ente sovrannaturale. 
4) L‘intensità. Fa riferimento al grado di attaccamento al valore. Alcuni 
valori hanno una maggiore influenza di altri sul comportamento e sollevano 
più forti reazioni emotive quando vengono trasgrediti. È possibile in questo 
caso distinguere fra valori dominanti che sono quelli caratterizzati da un più 
alto grado di approvazione e riconoscimento, valori devianti (anche se il 
termine di definizione deviante non è forse quello più adatto) caratteristici di 
una minoranza marginale, valori varianti che comportano un basso livello di 
approvazione ma verso i quali c‘è comunque tolleranza più che punizione. 
Soprattutto questi ultimi sono fonte di innovazione e cambiamento (Sciolla 
1998). 
5) L‘estensione. Alcuni valori si applicano a tutti i membri di una 
collettività nazionale o statuale ed altri invece si applicano solo a specifici 
suoi sottogruppi come una classe sociale, una professione, una minoranza 
religiosa, ecc. I secondi si denominano anche valori sub-culturali. 
Controversa e molto complessa la discussione fra antropologi e sociologi 
sull‘esistenza o meno di valori universali che attraversano diverse culture. A 
questo proposito gli scienziati sociali hanno spesso abbracciato posizioni 
relativiste, mentre accurate indagini empiriche hanno rilevato la presenza di 
valori o nuclei di valori transculturali. La presenza di tali valori potrebbe 
essere legata al fatto che, nonostante le forti differenze fra le diverse culture 
del mondo, l‘esistenza umana è sempre e comunque un‘esistenza sociale. 
―Nessuna società – sostiene Kluckhohn – ha mai apprezzato la sofferenza 
come una cosa buona in sé stessa, né esistono culture che non attribuiscano 
una valutazione negativa all‘omicidio, alla menzogna indiscriminata, al 
furto all‘interno del gruppo, anche se variano le condizioni di tollerabilità‖ 
(Kluckhohn, 1951, 418). 
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6) L’organizzazione o coerenza. Questa dimensione è legata alla 
concezione dei valori intesi come ―sistemi di valori‖ che non agiscono 
sull‘individuo singolarmente ma sempre in relazione o conflitto con altri 
valori. Rokeach (1973) sostiene che i valori sono organizzati lungo un 
continuum di importanza, ossia una gerarchia stabile e duratura che varia 
da soggetto a soggetto. Già i sociologi classici come Weber e Durkheim 
considerano i valori come un insieme di credenze di grande complessità. 
Pensiamo, ad esempio, al concetto di ―immagini del mondo‖ di Weber. 
Secondo lo studioso, esse costituiscono delle configurazioni complesse in 
cui credenze religiose si combinano con diversi tipi di valori generando 
strutture di senso. Oppure pensiamo all‘individualismo delle società 
occidentali moderne studiato da Durkheim. Anch‘esso si configura come 
un sistema complesso di valori che ruotano intorno all‘individuo, come ad 
esempio, il rispetto sacrale per la persona, per la sua dignità e integrità e il 
primato interamente laico per l‘autonomia individuale (Sciolla 1998). 
 
5. Dal quadro di riferimento teorico alla ricerca empirica 
 Si è voluto tracciare questo frame teorico con l‘obiettivo di inserire 
nella parte empirica una riflessione che, muovendo dal rapporto tra 
soggettività e valori, potesse dare evidenza all‘ipotesi che, a parità di 
condizioni economiche, vi possano essere differenti percezioni nel sentirsi 
o meno in un processo ―oggettivo‖ di impoverimento e dare un peso e un 
valore differenti a motivo di una frammentazione e soggettivizzazione di 
significati attribuibili alle esperienze quotidiane. Una discriminate di questa 
percezione potrebbe essere legata alla densità degli scambi nella vita di 
relazione, alla capacità o meno di leggere e riflettere sul complesso mondo 
simbolico legato a questi scambi e sulla significatività connessa al coltivare 
quella che si potrebbe definire una dimensione ―trascendente‖, anch‘essa 
simbolica, che dia senso e valore alle azioni quotidiane, muovendosi 
all‘interno di un quadro valoriale che esprime giudizi e quindi è capace di 
discriminare, nell‘idea che ogni essere umano mette o può mettere in 
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campo un‘azione riflessiva sul proprio agire, che può avere la possibilità di 
scegliere autonomamente la vita da condurre e che questa può essere 
vissuta con una propria originalità, legata ad una personale prospettiva 
esistenziale che si traduce in stile di vita e anche di consumo. 
 In questa ottica la prospettiva del costruzionismo umanista, sintesi 
tra il costruzionismo sociale e l‘interazionismo simbolico, sembra essere 
particolarmente adatta come ―recinto‖ all‘interno del quale muoversi. 
Anche la concezione dell‘uomo proposta da Taylor, con il suo forte 
richiamo alla dimensione identitaria, esplicatata sia attraverso l‘autonomia 
di scelta che la dimensione della responsabilità, sembra delineare quel 
soggetto idealtipico dell‘homo civicus (Cesareo e Vaccarini, 2007), che 
rappresenterebbe la persona nel suo compiuto realizzarsi come soggetto 
coinvolto in legami sociali significativi. L‘homo civicus dovrebbe essere 
quindi colui il quale sarebbe qualificato per l‘esercizio di una libertà 
responsabile, capace di farsi carico dei vincoli di solidarietà che sono 
inerenti i legami sociali in cui esso è coinvolto. Sarebbe altresì capace di 
superare la propria situazione di ―sofferenza‖ o rileggere quella esperienza 
esistenziale con altre lenti e quindi con altri significati, sia che tali 
esperienze siano legate ad aspetti oggettivi, come per esempio la 
contrazione dei consumi a causa di un ―indebolimento‖ economico, che 
soggettivi, come la rottura di un legame significativo; questo attraverso una 
forza resiliente, composta da tutti gli elementi menzionati sopra. 
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VI – DENTRO O FUORI? Tra benessere, impoverimento e povertà 
 
 
"Nel mio mestiere nessuno vuole la vostra 





In questo capitolo si prende in considerazione il lavoro empirico di 
analisi dei processi di impoverimento attraverso lo studio comparato che si è 
avviato all‘interno dei progetti di accompagnamento economico delle 
Caritas del Friuli Venezia Giulia in collaborazione con i Servizi Sociali 
comunali e attraverso un campionamento che potesse far emergere quelle 
situazioni di impoverimento che non arrivano ai servizi del territorio. 
 
1. Percorso metodologico 
1.1 Formulazione dell’ipotesi guida 
Per sondare le dinamiche di impoverimento, si è cercato di costruire 
un‘ipotesi guida per la ricerca che facesse riferimento al concetto di 
impoverimento, così come è definito nel Capitolo I. In particolare si è 
cercato di concentrare l‘attenzione sulle oscillazioni che avvengono attorno 
alla linea standard di povertà relativa (Siza, 2009) e che producono un 
continuo ondivagare tra la condizione di ―quasi povero‖ (linea al +120% di 
quella standard) e ―appena povero‖ (linea al +80% di quella standard). In 
particolare alla definizione ―classica‖ di rischio di povertà riferita a quelle 
famiglie con spesa per consumi equivalente ad una maggiorazione del 20% 
delle soglie di povertà relativa (quasi poveri) (Istat), nella tesi si è costruita, 
appunto, la definizione di l‘impoverimento che prende in considerazione 
quelle famiglie con redditi (e non la spesa per consimi)  compresi tra la 
maggiorazione e la diminuzione del 20% delle soglie standard di povertà 
relativa, tenuto conto del tasso inflattivo relativo all‘anno 2010.  
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 Dal punto di vista dei percorsi biografici, questa condizione di 
provvisorietà non è sempre percepita in quanto intervengono una 
moltitudine di fattori, oltre a quello economico, che  rendono le persone più 
o meno ―sensibili‖ a questa situazione fissata oggettivamente in base a 
parametri facenti capo al consumo di beni e servizi. 
La domanda che ha guidato la formulazione dell‘ipotesi da cui si è 
partiti per la costruzione della ricerca empirica è stata la seguente: a parità di 
condizioni economiche, vi sono differenti percezioni soggettive 
dell‘impoverimento, legate a reti di relazioni, partecipazione sociale, 
resilienza ed più in generale ad aspetti valoriali, culturali e di identità? La 
prospettiva teorica di Taylor (1993) su significatività esistenziale e 
soggettività, analizzata nel Capitolo V, ha fatto da cornice nella costruzione 
della suddetta ipotesi. 
La domanda di fondo è sorta dalla constatazione che, pur in una 
situazione reddituale simile, vi sono persone e famiglie che si rivolgono ai 
servizi pubblici e del privato sociale per una richiesta di aiuto, economico e 
non solo, e altre che invece non si rivolgono ai servizi. Preso atto che una 
discriminante può essere determinata dai comportamenti nei consumi, come 
è intuibile, e più in generale da differenti stili di vita, si è trovato 
interessante indagare sia questi aspetti che la dimensione valoriale e delle 
relazioni all‘interno delle quali si sviluppano le traiettorie biografiche di 
queste famiglie. 
Di seguito si riporta lo schema dell‘Istat, riparametrato rispetto ai 
dati relativi al Friuli Venezia Giulia, con le soglie di povertà a cui si è fatto 




Figura 6 - Famiglie Quasi povere e Appena povere in Friuli Venezia Giulia - anno 
2009  
(Fonte: Istat 2010) 
 
1.2 Definizione dell’insieme empirico di riferimento  
Per determinare i sottoinsiemi delle famiglie in base alla loro 
condizione reddituale, riconosciuta la difficoltà di poter sondare questa 
dimensione del vissuto familiare, per poter oggettivamente delineare delle 
soglie, si è fatto riferimento alla linea standard di povertà relativa così come 
viene fissata ogni anno dall‘Istat, paramentrata, attraverso un‘opportuna 
scala di equivalenza, in base all‘ampiezza della famiglia. In particolare si è 
partiti dalle tabelle del 2010, anno in cui l‘Istat stesso ha abbassato le sogli 
di povertà rispetto all‘anno precedente, con conseguente polemica rispetto 
allo studio di Caritas Italiana/Fondazione Zancan. A differenza dell‘Istat, 
secondo cui la linea di povertà relativa si è abbassata, Caritas e Fondazione 




Assumendo la posizione di questo ultimo studio, si sono utilizzati le 
tabelle riviste in base all‘andamento inflattivo. Sotto si riportano entrambe 
le tabelle a cui si è fatta menzione. 
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4,4%   
Sicuramente povere 
3,4% 
Linea al +80% di quella 
standard  
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Famiglie quasi povere                    
(a rischio povertà) 
Linea standard di 
povertà relativa 
(+80% Linea standard di 
povertà relativa) 
(+ 120% Linea standard di 
povertà relativa) 
1 589,81 471,85 707,77 
2 983,01 786,41 1.179,61 
3 1.307,40 1.045,92 1.568,88 
4 1.602,31 1.281,85 1.922,77 
5 1.867,72 1.494,18 2.241,26 
6 2.123,30 1.698,64 2.547,96 
7 o più 2.359,22 1.887,38 2.831,06 
(Fonte Istat, 2010) 
 
 








Famiglie quasi povere                     
Linea di povertà 
relativa 
(- 20% Linea di povertà 
relativa) 
(+ 20% Linea di povertà 
relativa) 
1 604,61 483,68 725,53 
2 1.007,67 806,14 1.209,20 
3 1.340,20 1.072,16 1.608,24 
4 1.642,51 1.314,00 1.971,01 
5 1.914,57 1.531,66 2.297,48 
6 2.176,57 1.741,25 2.611,88 
7 o più 2.418,40 1.934,72 2.902,08 
(Fonte Caritas Italiana/Fondazione Zancan,, 2010) 
 
 Fissate le soglie reddituali, il passo successivo è stato quello di 
definizione dell‘insieme empirico di riferimento. Per fare questo si sono 
prese in considerazione alcune evidenze emerse dall‘analisi dei meccanismi 
di presa in carico degli utenti afferenti ai Servizi Sociali comunali e di quelli 
che si rivolgono alle Caritas, con particolare attenzione per coloro i quali 
vengono seguiti dai progetti messi in campo nel fronteggiamento le 
situazioni di crisi legate alla recessione economica.  
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Nello specifico, è noto che per l‘assistenza economica i comuni 
individuano delle soglie di reddito, accertabili attraverso l‘ISEE76, che a 
partire dal 2009, si sono rivelati fortemente penalizzanti per tutte le 
situazioni di impoverimento che però risultavano soprasoglia dal punto di 
vista del reddito
77
. Infatti le famiglie che hanno avuto una contrazione nelle 
entrate e del potere d‘acquisto, non potendo essere presi in carico dai Servizi 
Sociali, in molti casi si sono indebitati. In tali condizioni diverse di esse si 
sono viste costrette a richiedere un supporto economico per rispondere 
spesso agli stessi bisogni primari. 
 Presa coscienza dei limitanti vincoli istituzionali, per rispondere ai 
bisogni emergenti da queste nuove forme di impoverimento, le Caritas del 
Friuli Venezia Giulia hanno attivato, sempre a partire dal 2009, dei progetti 
denominati di ―Accompagnamento Economico‖. Tali progetti hanno visto la 
presa in carico di nuove tipologie di persone e famiglie rispetto a quelle che 
comunemente si rivolgevano ai servizi Caritas. La caratteristica 
principalmente emergente è stata proprio quella di trovarsi all‘interno di 
soglie di reddito più alte rispetto alla consuetudine. Si è cercato quindi di 
fare un approfondimento di questi strumenti, attraverso il coinvolgimento di  
testimoni privilegiati (responsabili di progetto o operatori impegnati nello 




 Attraverso questa analisi, si è arrivati alla prima conclusione che la 
localizzazione geografica della mia indagine poteva essere la regione Friuli 
                                                     
76
 L'ISEE, Indicatore della situazione economica equivalente, è uno strumento che permette 
di misurare la condizione economica delle famiglie. È un indicatore che tiene conto di 
reddito, patrimonio (mobiliare e immobiliare) e delle caratteristiche del nucleo familiare 
(per numerosità e tipologia). L‘ attestato contenente l‘indicatore I.S.E.E. consente ai 
cittadini di accedere, a condizioni agevolate, alle prestazioni sociali o ai servizi di pubblica 
utilità. 
L'ISEE è il rapporto tra l‘indicatore della situazione economica (ISE) e il parametro 
desunto dalla Scala di Equivalenza.  
 L‘ISE è il valore assoluto dato dalla somma dei redditi e dal 20% dei patrimoni mobiliari e 
immobiliari dei componenti il nucleo familiare. 
77
 L‘ISEE non prende in considerazione la situazione debitoria legata, per esempio, al 
pagamento di finanziamenti. 
78
 Per un approfondimento sul tema, si vedano il paragrafi 4 e 5 del Capitolo IV 
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Venezia Giulia e alla seconda conclusione che si poteva usare la strada dei 
progetti di accompagnamento economico per raggiungere quella parte di 
campione riferibile a persone appartenenti alle fasce di ―quasi poveri‖ e 
―appena poveri‖ che si rivolgono ai servizi. Volendo operare una 
comparazione all‘interno delle fasce individuate, rimaneva da capire in che 
modo poter raggiungere quel sottogruppo dell‘insieme empirico che, pur 
appartenendo alle due fasce a cui si fa riferimento, non si rivolgevano ad 
alcun servizio. Si è pensato per questo di contattare i responsabili di una 
serie di realtà associative gravitanti nel campo del sociale per capire meglio 
come muovermi. È emerso come sia difficile per le associazione stesse 
riuscire ad entrare in contatto con tante situazioni sommerse di povertà ed 
impoverimento. La conclusione è stata quella di utilizzare gli strumenti 
informatici collegati ad internet per operare un campionamento casuale, con 
l‘introduzione di uno snowball sampling79 o ―campionamento a valanga‖ 
 
1.3 Strumento d’indagine e somministrazione 
A questo punto era importante individuare lo strumento da utilizzare 
per avviare l‘indagine. Per quanto detto sopra si è scelto di utilizzare 
l‘intervista strutturata80 e quindi con domande chiuse. Per quello che 
riguardava la parte di campione relativo ai progetti di accompagnamento 
economico si è pensato di utilizzare la modalità CAPI (Computer Assisted 
Personale Interviewing)
81
 mentre per quello che riguardava il campione 
                                                     
79
 Questa tecnica è un metodo di campionamento consistente nel selezionare casualmente n 
unità, a ciascuna delle quali viene chiesto di indicare altre possibili k unita' che 
appartengono alla stessa popolazione. Il campionamento si dice a valanga perché il 
campione selezionata casualmente ha la possibilità di coinvolge nuove unità. 
Per una trattazione più approfondita rimandiamo a Corbetta (1999). 
80
 Lo strumento che caratterizza l'intervista strutturata è il questionario, composto da: una 
breve presentazione della ricerca,  una serie di domande da sottoporre all'intervistato, una 
serie di domande all'intervistatore stesso (che possono riguardare la durata dell'intervista, le 
reazionidell'intervistato alla situazione di intervista, le caratteristiche dell'ambiente in cui 
l'intervista ha luogo). Per un maggiore approfondimento, si rimanda a Fideli, Marradi 
(1996) 
81
 Si tratta di interviste faccia-a-faccia in cui l‘intervistatore somministra il questionario 
elettronico avvalendosi di un computer. Ciò consente di ridurre gli errori ed ottimizzare i 
tempi di elaborazione grazie all‘inserimento diretto dei dati. 
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casuale si è utilizzata la modalità CAWI (Computer Assisted Web 
Interviewing)
82
 da somministrare attraverso l‘invio via mail. Le associazioni 
contattare si sono rese disponibili a rendere disponibili le proprie mailing 
list per l‘invio. 
Di seguito si riporta una tabella con le associazioni contattate, il 
riferimento territoriale e il numero di mail contenute in ogni mailing list 
messa a disposizione dalle stesse e da cui si evince il numero totale di 
questionari inviati via mail. A tale numero vanno sommati altri 20 
questionari arrivati attraverso segnalazioni riferibili al metodo ―a palla di 
neve‖ per un totale quindi di 10.230 questionari somministrati con la 
modalità CAWI. 
 
Tabella 21 – Associazioni che hanno fornito le proprie mailing list e n° di mail per 
mailing list 
Associazione Riferimento territoriale n° mail 
Associazione Famiglie Numerose Friuli Venezia Giulia 614 
Associazione Genitori Separati e Divorziati Friuli Venezia Giulia 117 
Centro di Aiuto alla Vita Friuli Venezia Giulia 459 
Società San Vincenzo de Paoli Friuli Venezia Giulia 413 
Caritas Gorizia Gorizia 845 
Croce Rossa Italiana Gorizia 162 
Associazione Vicini di Casa Pordenone 276 
Caritas Pordenone Pordenone 1.172 
Caritas Trieste Trieste 1.527 
Centro Culturale Veritas Trieste 638 
Comunità San Martino al Campo Trieste 1.093 
Croce Rossa Italiana Trieste 284 
Arcigay Trieste Trieste/Gorizia 424 
Associazione Nuovi Vicini Udine 341 
Caritas Udine Udine 1.845 
TOTALE MAIL INVIATE 10.210 
 
 
 Individuati lo strumento da utilizzare e il campione di riferimento, si 
è fissata la soglia di interviste da raccogliere e la loro localizzazione 
geografica. Si sono individuate in 90 le interviste di persone afferenti alle 
soglie ―quasi poveri‖ e ―appena poveri‖, suddivise equamente tra coloro che 
                                                     
82 È un metodo IDC (Internet Data Collection). La somministrazione avviene on-line 
attraverso una o più pagine web. Per una maggior approfondimento si veda Altieri (2009). 
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si rivolgono a servizi e che non si rivolgono ad essi. Per la loro 
localizzazione geografica si è fatto riferimento al numero di abitanti della 
regione, secondo una ripartizione per province. Naturalmente tale scelta ha 
posto davanti al vincolo di non dare rilevanza statistica alla indagine. 
 Di seguito si riporta la tabella con la definizione del campione per 
distribuzione geografica. 
 
Tabella 22 – Ipotesi di somministrazione questionari (entro le soglie "quasi 
poveri" e "appena poveri" ), seguiti e non seguiti dai servizi 
  n° abitanti % 











Provincia di Gorizia 142.627 11,6% 10 5 5 
Provincia di  Pordenone 313.870 25,4% 22 11 11 
Provincia di Trieste 236.546 19,2% 18 9 9 
Provincia di Udine 541.036 43,8% 40 20 20 
Totale Regione FVG 1.234.079 100,0% 90 45 45 
 
Il passo successivo è stato quello di costruire il questionario, 
partendo dalla definizione del quadro concettuale della ricerca. Si è operata 
una scomposizione in aree problematiche e dimensioni concettuali da 
sondare. Per le prime, ci si è riferiti al capitale sociale, vissuto quotidiano e 
valori/elementi culturali mentre, per le seconde, si sono scomposte le aree 
problematiche, rispettivamente, in capitale fisico, umano e relazionale, 
tempi di vita ed infine in religiosità e valori etici e sociali. In ultimo si è 
passati dalle dimensioni concettuali alle variabili e agli indicatori. In 
particolare si è scomposta la dimensione relativa al capitale relazionale in 
due sottodimensioni (relazioni con reti interne ed esterne nella normalità e 
relazioni con reti interne ed esterne nella difficoltà). Nello specifico si sono 
individuati tredici variabili (di cui quattro dicotomiche) e ventuno indicatori. 
Nell‘ultima parte si è prevista la somministrazione di due domande 
aperte miranti a sondare le opinioni sui concetti di povertà e ricchezza. 
L‘ipotesi è stata quella di fare emergere aspetti valoriali nella definizione 
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degli stessi concetti e comprendere se questi valori hanno un‘influenza 
rispetto alle scelte di vita e alla prospettive esistenziali. 
 
 
Di seguito si riportano, sia lo schema del quadro concettuale che la 
scomposizione in variabili ed indicatori a cui si sono fatte menzione sopra. 
Per una visione completa del questionario, si rimanda alla sezione 
―allegati‖. 
 























TEMPI DI VITA RELIGIOSITA’ 





































- 4.Stato civile 
- 5.Titolo di studio 
- 6.Condizione lavorativa 
- 7.Condizione professionale 
- 8.condizione abitativa 
- 9.composizione del nucleo 
convivente 
- 10. reddito del nucleo 
Capitale sociale 
Capitale umano 
- Titolo di studio (5) 
- Difficoltà economiche 
(10,12) 
- 5.Titolo di studio 
- 10.Reddito del nucleo 




- Condizione abitativa 
(8) 
- Condizioni economiche 
(10,12) 
- 7.Condizione professionale 
- 8.condizione abitativa  
- 10.Reddito del nucleo 









- Relazioni sociali (17) 
- Partecipazione sociale 
(18,19) 
- 17. Reti di relazioni sociali 
- 18. frequentazione rete sociale 
esterna  
- 19. Frequenza nella 







Ruolo delle reti nella 
presa in carico di 
situazioni di difficoltà 
(14) 
14.Rete di contrasto nel disagio 
Vissuto quotidiano Tempi di vita 
Scelte nella gestione del 
tempo (17,18,19) 
- 17.Reti di relazioni primarie 
- 18. Reti relazionali secondarie  
- 19. Frequenza nella 
partecipazione ad attività sociali 
Valori ed elementi 
culturali 
Religiosità 
Rapporto tra fede e 
scelte di vita (16) 
16.Percezione dell’influenza 
della fede religiosa sulle scelte 
di vita 
Valori etici e sociali 
- attribuzione di 
significati alle 
azioni/scelte nella vita  
quotidiana (15,20,21) 
- percezione di status 
sociale ed economico 
(11,13,20,21) 
 
- 11. Definizione della soglia di 
povertà soggettiva 
- 13. Percezione di 
impoverimento 
- 14. Rete di contrasto nel 
disagio 
- 15. Scelte prioritarie nella 
percezione del disagio 
- 20. Attribuzione di significato 
alla povertà 
- 21.Attribuzione di significato 
alla ricchezza 
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 Sono riportati tra parentesi gli indicatori che misurano le variabili di riferimento 
84
 I numeri indicati prima degli indicatori corrispondono ai numeri progressivi delle 
domande del questionario 
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 Per poter ovviare al problema di una rilevazione mista tra interviste 
somministrate direttamente e attraverso il web, si è pensato di costruire un 
questionario online che potesse essere utilizzato in entrambi i casi. Si è 
utilizzata la versione Basic del software Survey Monkey
85
. 
Completata la costruzione del questionario online, si è avviata una 
fase di pre-testing con l‘ausilio di operatori sociali della Caritas ed, 
attraverso i loro suggerimenti, si è provveduto agli aggiustamenti necessari 
per una corretta comprensione e compilazione del questionario stesso. 
Finita questa fase, da una parte, si sono inviati via mail i questionari 
alle mailing list fornite dalle associazioni e, dall‘altro lato, si è fruito del 
supporto dei responsabili dei progetti di accompagnamento sociale per 
l‘individuazione degli intervistati in qualità di persone prese in carico dai 
progetti e ricadenti nelle fasce ―quasi poveri‖ e ―appena poveri‖86. 
 




 Nei progetti di Accompagnamento Economico si raccolgono informazioni dettagliate sui 
bilanci familiari e quindi anche sulla situazione reddituale delle persone prese in carico. 
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Di seguito, si riporta uno schema relativo ai questionari 
somministrati, con la specifica relativa all‘utilizzo delle due tecniche, CAPI 
e CAWI. 





























Totale spediti web 10.230    
Totale arrivati web 477 4,7% % su totale spediti web 
Totale completi
87
 364 3,6% % su totale spediti web 
Totale entro le soglie "quasi 
poveri" e "appena poveri" 
(non presi in carico da servizi) 
55 15,1% % su totale completi 
Totale entro le soglie "quasi 
poveri" e "appena poveri" 
(presi in carico da servizi) 
































 Totale completi 51    
Totale entro le soglie "quasi 
poveri" e "appena poveri"  
(presi in carico da servizi) 















Totale questionari completi 415    
Totale entro le soglie "quasi 
poveri" e "appena poveri" 
(non presi in carico da servizi) 
55  
 
Totale entro le soglie "quasi 
poveri" e "appena poveri" 
(presi in carico da servizi) 
29  
 
Totale completi entro le 
soglie "quasi poveri" e 
"appena poveri" (non presi e 
presi in carico da servizi) 
84 20,2% % su totale completi 
 
Dalla tabella 24 si può evidenziare come: 
- rispetto alla somministrazione con le tecnica CAWI, sul totale dei 
questionari spediti, si è avuto un ritorno pari al 4,7% (3,6% questionari 
completi). Il dato è sostanzialmente allineato a quanto rilevato da alcune 
aziende specializzate in questo tipo di somministrazione
88
;  
- sempre nel CAWI, il 15,1% dei questionari completi ha riguardato persone 
non prese in carico dai servizi che si attestano dentro le due soglie di 
riferimento mentre l‘1,1% è sempre dentro le soglie ma è preso in carico dai 
servizi. Il dato è particolarmente significativo perché: è riuscito a saturare la 
                                                     
87
 Si definiscono completi quei questionari in cui sono state completate almeno il 70% delle 
risposte (con l‘obbligo delle risposte relative a composizione del nucleo familiare e reddito 
percepito – dati necessari all‘individuazione delle soglie di povertà).  
88
 Si veda a proposito Altieri (2009) 
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parte di campione relativa a persone non prese in carico (55 interviste sulle 
45 ipotizzate)
 89
; il dato non è molto lontano dalla percentuale del 12,3% 
indicato dall‘Istat quale somma dei ―quasi poveri‖ e ―appena poveri‖ in 
Friuli Venezia Giulia e quindi in linea con i trend indicati dalle statistiche 
ufficiali; 
- l‘ultima sottolineatura sui CAWI riguarda la saturazione del campione 
riferito alle persone non prese in carico. Mentre per Trieste e Gorizia si è 
raggiunto l‘obiettivo (a Trieste si sono raccolti 29 questionari completi su 9 
ipotizzati), si evidenziano dei saldi negativi a Pordenone e Udine. Oltre alla 
possibile difficoltà di far emergere situazioni di impoverimento, una 
possibile causa potrebbe risiedere nel fatto che, delle quindici realtà che si 
sono rese disponibili ad inviare il questionario alla propria mailing list, 
soltanto due sono radicate territorialmente nella provincia di Udine e due in 
quella di Pordenone. Si faceva leva sulle associazioni a carattere regionale 
ma è probabile che, a dispetto della loro formale appartenenza ―diffusa‖, 
siano più radicati nel territorio in cui hanno sede. 
- rispetto alla somministrazione CAPI, si sono avuti dei problemi di 
saturazione del campione, in questo caso di persone prese in carico dai 
servizi. Infatti su 51 interviste effettuale solo il 49,0% è riuscito a rientrare 
nelle soglie individuate. I problemi principali si sono avuti ad Udine con 
solo 5 interviste su 20 ipotizzate che sono rientrate dentro le due soglie. 
Questa situazioni si è generata in primis per una mancata disponibilità da 
parte degli utenti Caritas a farsi intervistare. Ma da un approfondimento con 
i referenti del progetto di accompagnamento economico di Udine, è emerso 
che gli stessi avevano ipotizzato in fase di stesura del progetto una presa in 
carico delle situazioni a rischio povertà ma nella pratica si sono trovati 
utenti appartenenti alla fascia di ―sicuramente poveri‖, cioè in situazioni 
conclamate di povertà e quindi fuori dal target che interessava la ricerca. 
                                                     
89
 Questa informazione si deduce dall‘incrocio dei CAPI (somministrata a persone seguite 
dai progetti di accompagnamento economico) e dai CAWI, al netto delle persone che hanno 
dichiarato di essere prese in carico da un qualche servizio alla persona, sia pubblico che del 
privato sociale e del volontariato. 
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Tale situazione non si è evidenziata in maniera così marcata nella altre 
Caritas coinvolte nell‘indagine. Di seguito si riporta una tabella riassuntiva 
dei questionari relativi a persone dentro le due soglie di povertà con la 
distinzione di presi/non presi in carico dei servizi e con l‘evidenza dei saldi 
negativi delle due tipologie e del totale. 
 
Tabella 25 – Riepilogo questionari ipotizzati/completi entro le soglie “quasi 
poveri” e “appena poveri” – suddivisione per province 
 Non presi in carico Presi in carico Totale 
Provincia Ipotizzati Completi Saldo Ipotizzati Completi Saldo Ipotizzati Completi Saldo 
Gorizia 5 6 1 5 3 -2 10 9 -1 
Pordenone 11 6 -5 11 10 -1 22 16 -6 
Trieste 9 29 20 9 11 2 18 40 22 
Udine 20 14 -6 20 5 -15 40 19 -21 
Totale 45 55 10 45 29 -16 90 84 -6 
 
 Visti i risultati della somministrazione, si è proceduto con un 
rimodellamento dell‘ipotesi iniziale relativa alla somministrazione, andando 
a raggruppare le province di Gorizia, Pordenone e Udine sotto la voce 
―Resto Regione‖ e  realizzando una comparazione con la provincia di 
Trieste.  
 
Tabella 26 – Riepilogo questionari ipotizzati/completi entro le soglie “quasi 
poveri” e “appena poveri” – II ipotesi 
 Non presi in carico Presi in carico Totale 
 Ipotizzati Completi Saldo Ipotizzati Completi Saldo Ipotizzati Completi Saldo 
Provincia di 
Trieste 
9 29 20 9 11 2 18 40 22 
Resto 
Regione 
36 26 -10 36 18 -18 72 44 -28 
Totale 45 55 10 45 29 -16 90 84 -6 
 
 
1.4 Costruzione matrice ed elaborazione dati 
 Per ciò che riguarda la costruzione della matrice dei dati, preme 
sottolineare che si sono operate delle ricodifiche relative ad alcune variabili 
strutturali (in special modo per occupazione e titolo di studio) e sono state 
create alcune voci ex novo dalla voce altro (principalmente alla domanda 8. 
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―Dove vive‖?), da cui sono emerse situazioni abitative non ipotizzate in fase 
di costruzione della domanda come per es. ―comodato‖ oppure ―casa di 
accoglienza‖. 
 Alla domanda 10 sul reddito percepito mensilmente dal nucleo 
familiare, si è evidenziato come alcune persone abbiano risposto, per 
comodità di calcolo, con un totale annuo. Per questo si è realizzata una 
pulizia per riparametrare gli importi all‘arco temporale relativo al mese. 
Sempre sul fronte del reddito alla domanda 11 sul reddito ideale, vi sono 
stati dei casi in cui ad un importo definito di reddito reale, ha fatto seguito 
un importo ideale pari a € 0,00. Facendo leva sulle altre risposte e sulle 
opinioni espresse nelle domande aperte, questi casi sono stati considerati 
come se il loro reddito reale soddisfacesse a pieno le aspettative  e quindi 
con una piena coincidenza tra le entrare reali e quelle ideali. Sono rimasti 
solo alcuni casi in cui sia per il reddito reale che per quello ideale sia stato 
dichiarato zero. Si è scelto di escludere questi casi dall‘elaborazione finale. 
 
L‘ultimo passaggio è stato l‘elaborazione dei dati che è avvenuta con 
il software SPSS per tabelle di frequenza e di contingenza. Infine l‘analisi 
del testo delle domande aperte è stato effettuato con Atlas per l‘analisi delle 
ricorrenze da cui poi sono state individuate delle dimensioni le cui variabili 
sono state catalogate rispetto alla suddivisione in valori materialistici e post-




2. Poveri, noi! 
Parlare di valori e soggettività nella definizione dei segni di 
impoverimento ci pone davanti alla sfida di sondare dimensioni concettuali 
dai contorni poco definiti all‘interno dei percorsi biografici del nostra 
campione di riferimento. 
Per cercare di tracciare tali contorni e far intravedere, seppur in 
chiaroscuro, il cuore di ciò che si vuole analizzare, non si può che partire 
innanzitutto dai dati di struttura che possano mettere in evidenza alcuni tipi 
ricorrenti. 
Come descritto nella parte metodologica, si è procedeto ad imbuto 
partendo dai dati generali, sondando poi le quattro soglie di povertà 
(sicuramente, appena, quasi e sicuramente non poveri) sino ad arrivare alla 
focalizzazione su quanti ―gravitano‖ attorno alla soglia di povertà relativa 
(appena poveri e quasi poveri) con una distinzione tra coloro i quali sono 
presi in carico dai servizi alla persona e quanti no. In questi ultimi due casi, 
arrivando ad una rarefazione del campione, si sono utilizzati i dati solo per 
indicare delle tendenze dei fenomeni emergenti. Nello specifico, in questa 
ultima parte si sono prensi in considerazione quegli elementi riferibili alle 
dimensioni di soggettività e valore e si è cercato di misurare la loro 
influenza rispetto all‘essere o sentirsi poveri con le conseguenze dal punto 
di vista delle scelte operate sia nel campo dei consumi che, più in generale, 
del vivere nel proprio sistema sociale di appartenenza. 
Per una visione dei dati non riportati in questo capitolo, si fa 
riferimento alla sezione ―allegati‖, dove è possibile trovare le elaborazioni 




Figura 8 - Scheda di suddivisione del campione attraverso soglie di povertà e 
presa in carico dei servizi (tra parentesi le % riferite ai questionari analizzati) 
 
2.1 Soglie di povertà e caratteristiche strutturali degli intervistati 
 Nella prima parte dell‘analisi, vengono prese in considerazioni le 
variabili strutturali con lo scopo di poter delineare dei profili delle persone 
intervistate attraverso le caratteristiche personali e dei nuclei familiari a cui 
gli stessi intervistati fanno riferimento. 
 
Distribuzione territoriale: per ciò che riguarda il dato genere, partendo dalla 
distribuzione territoriale, si vede come il campione è suddiviso più o meno 
equamente tra Trieste ed il resto della regione. Infatti si nota come il 52,3% 
vive nel capoluogo regionale e quindi in un contesto con una forte impronta 
urbana. Tale percentuale oscilla dal 27,9% per le persone ―sicuramente 
povere‖al 37,8% per gli ―appena poveri‖, torna sopra la metà sia per i quasi 
poveri (59,0%) che per i sicuramente non poveri (57,3%). 
 
Genere: considerando il genere si evidenzia una leggera predominanza delle 
donne (55,4%); risultano essere invece più numerose nel caso di 







Seguiti da Servizio Sociale o da 
realtà del III settore (1,9%) 
Linea a +120%  
NON seguiti da Servizio Sociale o 
da realtà del III settore (67,5%) 
Quasi povere  
(9,4%) 
Seguiti da Servizio Sociale o da 
realtà del III settore (2,2%) 
Linea standard 
povertà relativa 
NON seguiti da Servizio Sociale o 
da realtà del III settore (7,2%) 
Povere 
(21,2%) 
Appena povere  
(10,8%) 
Seguiti da Servizio Sociale o da 
realtà del III settore (4,8%) 
 
NON seguiti Servizio Sociale o da 
realtà del III settore (5,0%) 
Sicuramente povere 
(10,4%) 
Seguiti da Servizio Sociale o da 
realtà del III settore (3,4%) 
Linea a +80% 
NON seguiti da Servizio Sociale o 
da realtà del III settore (7,0%) 
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gli ―appena poveri‖ (57,8%) e i quasi poveri (56,4%). Il valore più basso si 
incontra nel caso dei sicuramente non poveri (53,5%). È una consuetudine 
che le donne siano quelle che più degli altri componenti della famiglia si 
espongono in prima persona nella presa in carico in situazioni di necessità. 
 
Età: la media dell‘età è di 45 anni, con un valore minimo di 21 ed uno 
massimo di 81 anni. Tale media scende sino a 42 anni nel caso di intervistati 
―sicuramente poveri‖. La classe di età più rappresentata è quella dai 35 ai 44 
anni sia nell‘analisi generale (30,1%) che nella fascia ―sicuramente poveri‖ 
(39,5%), dei quasi poveri (33,3%) e scende al 27,8% per i sicuramente non 
poveri mentre per gli ―appena poveri‖ si evidenzia che la classe 
predominante è quella dei 45-54 anni. Aggregando le classi over 45 sino 
all‘ipotetica età pensionabile media (45-64 anni), abbiamo una percentuale 
pari al 41,7%, che scende a 37,2% per i ―sicuramente poveri‖ per risalire al 
40,3% per i sicuramente non poveri e al 43,6% per i quasi poveri e 
raggiunge il picco massimo per gli ―appena poveri‖ (53,4%). Gli intervistati 
in età pensionabile rappresentano il 7,7% del campione generale, circa il 2% 
per i sicuramente poveri e appena poveri per risalire al 5,1% per i quasi 
poveri e al dato più alto per i sicuramente non poveri (9,7%). 
 
Tabella 27 - Classi di età per soglie di povertà 
 Soglie di povertà 









18-24 2,9% 4,7% 2,2% 5,1% 2,4% 
25-34 17,6% 16,3% 8,9% 12,8% 19,8% 
35-44 30,1% 39,5% 33,3% 33,3% 27,8% 
45-54 25,1% 30,2% 35,6% 28,2% 22,2% 
55-64 16,6% 7,0% 17,8% 15,4% 18,1% 
65 e oltre 7,7% 2,3% 2,2% 5,1% 9,7% 




Cittadinanza: si vede un netto predominio degli italiani (96,6%). Questo 
dato è simile per i quasi poveri (97,4%) Tra i sicuramente poveri la quota 
degli stranieri e pari all‘11,6% mentre per gli ―appena poveri‖ arriva al 
13,3%. La percentuale più alta di italiani si riscontra tra i sicuramente non 
poveri (99,3%). 
 
Stato civile: le persone coniugate corrispondono a più della metà del 
campione generale (57,6%), seguiti dai celibi con il 23,4%. Percentuali 
simili per i sicuramente non poveri, rispettivamente 57,3% per i coniugati e 
25,0% per i single. La percentuale dei coniugati sale al 64,4% tra gli 
―appena poveri‖ e a 69,2% per i quasi poveri. Tali dati riportano evidenze 
meno marcate tra i sicuramente poveri, dove i coniugati sono il 41,9% 
mentre aumentano i single (30,2%) Tra separati e divorziati si arriva al 9,1% 
con una punta di 16,3% nel caso di sicuramente poveri e di 15,5% per gli 
appena poveri. Il dato più basso è quello dei quasi poveri con il 5,2%. 
L‘8,0% degli intervistati convivono (11,6% tra i sicuramente, 7,7% per i 
quasi poveri e solo 2,2% tra appena poveri e l‘8,3% per i sicuramente non 
poveri). 
 
Tabella 28 – Stato civile per soglie di povertà 
 










Celibe/nubile 23,4% 30,2% 13,3% 15,4% 25,0% 
Coniugato/a 57,6% 41,9% 64,4% 69,2% 57,3% 
Separato/a 6,0% 16,3% 11,1% 2,6% 4,2% 
Divorziato/a 3,1% 0,0% 4,4% 2,6% 3,5% 
Vedovo/a 1,9% 0,0% 4,4% 2,6% 1,7% 
Convivente 8,0% 11,6% 2,2% 7,7% 8,3% 
Totale 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 
 
 
Titolo di studio: alto è il livello di scolarizzazione generale. Infatti il 38,1% 
possiede un diploma di scuola media superiore (38,5% per i quasi poveri e 
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38,9% per i sicuramente non poveri, 44,4% tra gli appena poveri). 
Considerando coloro i quali si trovano in possesso di un titolo di studio 
superiore (laurea triennale, laurea magistrale, master post laurea e 
dottorato), si raggiunge la quota ragguardevole del 45,3% con una 
predominanza di lauree magistrali (27%). Questo dato si rafforza tra i 
sicuramente non poveri all‘interno dei quali più della metà (54,2%) possiede 
un titolo universitario. Tra i sicuramente poveri, in valore assoluto si hanno 
più persone con licenza media inferiore (34,9%) mentre per gli appena 
poveri si scende al 28,9% per risalire al 35,9% per i quasi poveri. Tali dati 
sembrano confermate che una bassa scolarizzazione risulta essere causa di 
esclusione. Non è comunque da sottovalutare il 30,3% che dichiara di essere 
in possesso di un titolo universitario. Tale valore scende al 22,2% per gli 
appena poveri e a 23,1% per i quasi poveri. Solamente i sicuramente non 
poveri si possono permettere un master post laurea visto che per la sua 
frequenza generalmente è necessario pagare una retta alta e quindi 
difficilmente accessibile per chi è in difficoltà economica. 
 












2,4% 9,3% 4,4% 2,6% 1,0% 
licenza 
media 





38,1% 25,6% 44,4% 38,5% 38,9% 
laurea 
triennale 
11,3% 14,0% 4,4% 12,8% 11,8% 
laurea 
magistrale 
27,0% 14,0% 15,6% 10,3% 33,0% 
master post 
laurea 
2,7% 0,0% 0,0% 0,0% 3,8% 
dottorato 4,3% 2,3% 2,2% 0,0% 5,6% 
Totale 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 
 
 
Condizione lavorativa: sul fronte del lavoro, uno su quattro dichiara di non 
lavorare (27,5%) con il dato più basso riferito ai sicuramente non poveri 
 201 
(20,8%). Tra quelli che sono impegnati in un‘attività lavorativa, tre su 
quattro hanno un contratto a tempo indeterminato (76,1%) mentre il 
rimanente ha principalmente un contratto a tempo determinato (19,9%). Si 
evidenzia la presenza di un 4% di lavoratori senza un regolare contratto. Più 
vicino al dato generale la situazione lavorativa degli appena poveri e dei 
quasi poveri. Infatti le persone che non lavorano sono rispettivamente il 
35,6% e il 38,5%. Tra gli appena poveri che lavorano la maggioranza ha un 
contratto a tempo indeterminato (62,1%) anche se con valori di quattordici 
punti più bassi rispetto al dato generale e con il dato sui disoccupati più 
vicino alla situazione dei sicuramente poveri (43,8% per gli appena e 47,8% 
per i sicuramente poveri sul totale di coloro che non lavora). Alto è il 
numero dei contratti a scadenza (34,5%). Tra i sicuramente poveri c‘è una 
leggera predominanza di persone che non lavorano (53,5%) ma tra coloro 
che invece lavorano la metà risulta avere un contratto a tempo indeterminato 
e si riscontra un‘alta percentuale in possesso di un lavoro precario (40,0%) 
se non addirittura non in regola (10,0%). La più alta percentuale di persone 
con contratto a tempo indeterminato si incontra tra i sicuramente non poveri 
(79,8%) seguiti dai quasi poveri (79,2%). La mobilità interessa per lo più i 
sicuramente poveri (8,7%) ma si sottolinea la presenza di persone in questa 
precaria situazione anche tra gli appena poveri (6,3%) e tra i sicuramente 
non poveri (5,0%). 
 
Occupazione: il tipo di occupazione principalmente svolto è di tipo 
impiegatizio (56,1%) con una presenza significativa di funzionari e dirigenti 
(11,6%). Questi dati risultano essere rappresentativi anche dei sicuramente 
non poveri. Tra coloro in quali hanno dichiarato di non lavorare prevalgono 
i pensionati (37,7%), seguiti da disoccupati (24,6%), studenti (13,2%) e 
casalinghe (11,4%). Tra i sicuramente poveri, gli impiegati sono in lieve 
contrazione rispetto al dato generale (45,0%) mentre si evidenzia una folta 
presenza di manovali e operai (40,0%). Tra gli appena poveri, ad una metà 
di impiegati (48,3%) ne corrisponde un quarto di manovali/operai (24,1%) e 
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un 17,2% di liberi professionisti che molto probabilmente stanno risentendo 
della situazione generalizzata di contrazione economica. I quasi poveri 
sembrano appartenere in maniera preponderante al ceto impiegatizio 
(87,5%). 










Manovale/Operaio 9,3% 40,0% 24,1% 8,3% 4,8% 
Impiegato 56,1% 45,0% 48,3% 87,5% 54,8% 
Insegnante 9,6% 5,0% 3,4% 4,2% 11,4% 
Funzionario/Dirigente 11,6% 0,0% 0,0% 0,0% 15,4% 
Imprenditore/ Libero 
professionista 
8,6% 5,0% 17,2% 0,0% 8,8% 
Ricercatore 
universitario 
1,7% 5,0% 0,0% 0,0% 1,8% 
Altro 3,0% 0,0% 6,9% 0,0% 3,1% 
Totale 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 
 
 
Condizione abitativa: per ciò che concerne la casa, che può rappresentare 
una criticità rispetto sia al soddisfacimento di un bisogno primario che al 
suo mantenimento, il 63,6% possiede una casa di proprietà con una 
prevalenza di coloro che non sono gravati da un mutuo (36,0% del totale). 
Questo dato è ancora più evidente tra i sicuramente non poveri che hanno 
una casa di proprietà nel 74,0% dei casi. Un dato simile al generale si 
riscontra tra i quasi poveri con casa di proprietà non gravata da mutuo 
(35,9%). Un intervistato su quattro vive in una casa in affitto (25,8%) 
mentre la rimanente parte si trova in una situazione di precariato abitativo. 
Tra questi spiccano coloro che vivono presso parenti (7,5%). La casa di 
proprietà risulta essere una chimera per i sicuramente poveri, per evidente 
mancanza di liquidità o solvibilità bancaria. Solo il 23,3% ne possiede una 
propria. Si segnala che il 9,3 % del totale è anche gravato da un mutuo con 
conseguenze molto gravi sul fronte delle disponibilità economiche per 
rispondere alle esigenze quotidiane. La maggior parte vive in affitto 
(62,8%). Tra gli appena poveri, circa la metà vive in affitto (48,9%) mentre 
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quasi la totalità dei rimanenti ha una casa di proprietà (il 24,4% del totale si 
trova a dover pagare un mutuo). Si evidenzia la più alta e non trascurabile 
percentuale di quasi poveri che vive presso parenti (10,3%). Sempre sul 
tema dell‘affitto si evidenzia come ci sia un trend in calo all‘aumentare dei 
redditi sino ad arrivare al dato più basso per i sicuramente non poveri che 
vivono in affitto solo nel 15,3% dei casi. 
 










casa di proprietà 
(senza mutuo) 
36,0% 14,0% 20,0% 35,9% 42,7% 
casa di proprietà 
(con mutuo) 
27,0% 9,3% 24,4% 17,9% 31,3% 
casa in affitto 25,8% 62,8% 48,9% 35,9% 15,3% 
presso parenti 7,5% 4,7% 4,4% 10,3% 8,0% 
presso amici o 
conoscenti 
1,7% 7,0% 2,2% 0,0% 1,0% 
casa in comodato 1,5% 2,3% 0,0% 0,0% 1,0% 
casa di accoglienza 0,5% 0,0% 0,0% 0,0% 0,7% 
Totale 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 
 
 
Composizione nucleo familiare: rispetto alla composizione del nucleo 
familiare, la tipologia prevalente è rappresentata da tre persone con un 
minore a carico, che diventa di quattro persone con due minori a carico per i 
sicuramente poveri così come per gli appena e i quasi poveri. In termini 
assoluti abbiamo circa un quarto degli intervistati (24,1%) che vive in un 
nucleo composto da due persone, così come per i sicuramente non poveri 
(27,4%), mentre per i sicuramente poveri emergono i nuclei di quattro 
persone (18,6%) e di tre persone per gli appena poveri (22,2%). Colpisce il 
dato dei quasi poveri, i quali in valore assoluto sono maggiormente 
rappresentati da nuclei di sette o più persone (25,6%). Tra tutti i nuclei 
familiari, meno di un quinto (17,1%) vede la presenza di anziani al loro 
interno e solo il 5,5% dell‘intero campione è composta da nuclei con due o 
più anziani. Tra le famiglie sicuramente povere e quasi povere circa un terzo 
ha in carico tre o più minori (rispettivamente il 32,6% e il 33,3%) e l‘11,6% 
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del totale ha in casa anche degli anziani (scende al 7,7% per i quasi poveri). 
Il dato più elevato della presenza di anziani nel nucleo familiare riguarda i 
sicuramente non poveri (20,5%). Queste percentuali scendono 
rispettivamente a 26,7% e 8,9% per gli appena poveri. (in questo secondo 
caso non si ha più di un anziano a carico).  
 
Condizione reddituale: il reddito medio percepito mensilmente dagli 
intervistati è generalmente ben al di sopra delle soglie di povertà di 
riferimento. Ma se si raffronta tale reddito alla composizione del nucleo 
familiare, si vede come oltre i cinque componenti per nucleo familiare, 
comincia un ―avvicinamento‖ alle soglia dei ―quasi poveri‖ (viene 
abbondantemente superata per nuclei di sei persone). Questi dati sono 
confermati anche all‘interno del gruppo dei sicuramente non poveri. Ciò 
conferma quanto siano a rischio le famiglie numerose. Tale rischio, in 
questo caso conclamato, si evidenzia sia tra le persone sicuramente povere 
che appena povere. All‘interno di queste ultime si nota come per i nuclei 
composti da una o due persone il reddito medio percepito è molto prossimo 
alla linea standard di povertà relativa piuttosto che alla linea all‘80% mentre 
va progressivamente abbassandosi all‘aumentare del numero di componenti 
con il più alto picco negativo per famiglie di cinque componenti (lo stesso 
picco negativo, ancora più accentuato si nota tra i sicuramente poveri). Lo 
stesso fenomeno colpisce anche i quasi poveri anche se in questo caso si ha 
un andamento costante per quasi tutti i nuclei, i cui redditi si attestano 
attorno a valori prossimi alla linea al 120% di quella standard con 
l‘eccezione appunto delle famiglie con cinque componenti. 
 
Reddito ideale: interessante è il discorso sul reddito che le persone 
vorrebbero percepire per mantenere uno standard dignitoso di vita. Se in 
generale, e anche nel caso di sicuramente non poveri, non risulta esserci 
molta differenza tra reddito reale e ideale per nuclei sino a quattro persone, 
il dato relativo a nuclei più grandi dice che queste famiglie necessiterebbero 
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di mantenere uno standard simile a quello di coloro i  quali hanno un 
ampiezza minore. Il fatto che gli importi ―desiderati‖ non risultano mai 
troppo eccessivi rispetto ai redditi realmente percepiti lo si potrebbe 
collegare al bisogno di sicurezza e non di eccesso che sta caratterizzando 
questo periodo storico con una forte percezione di crisi e quindi con una 
necessità di rimodulare gli stili di vita e di consumo, come evidenziato 
anche negli studi sulla povertà soggettiva. 
 Per le persone sicuramente povere, se per definizione possiedono 
redditi sotto la soglia all‘80% della linea di povertà relativa, consta notare 
che i redditi ideali stanno quasi sempre al di sotto della linea delimitante i 
quasi poveri, ad accezione dei nuclei composti da una o due persone che 
sono leggermente sopra. Rimane il fatto che in questa fascia si evidenzia il 
più alto differenziale tra reddito reale ed ideale con una media di circa 
800,00 euro (il dato generale parla di 241,12 euro). 
 Tra le persone appena povere e quasi povere invece il reddito ideale 
supera la soglia dei quasi poveri a dimostrazione che tale condizione ideale 
risulti meno una chimera rispetto ai sicuramente poveri. 
 

















Media Reddito reale 
Media Reddito ideale 
linea povertà standard (HP
Caritas/Zancan)
linea povertà +80% (HP
Caritas/Zancan)
linea povertà +120% (HP
Caritas/Zancan)
 
Per una scomposizione per soglie di povertà, si rimanda alla sezione 
―Allegati‖ 
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2.2 Vite in debito 
 
Alcuni economisti sostengono che la crisi che stiamo vivendo sia 
―endemica‖, generata cioè soprattutto da una iniqua distribuzione del 
reddito che ha portato a gonfiare la domanda attraverso il meccanismo 
dell‘indebitamento. Affermano quindi che quella che stiamo vivendo non 
sia una crisi economica con effetti sociali, ma una crisi sociale che ha 
prodotto una crisi economica ossia una crisi del sistema sociale, dei valori, 
dei modelli, degli stili di vita e di consumo.  
Si è fatto menzione agli studi che la Banca d‘Italia compie ogni due 
anni e nei quali si prende. in considerazione anche l‘indebitamento delle 
famiglie italiane. Nell‘ultima analisi disponibile, si legge che ―il 27,7% delle 
famiglie italiane è indebitato, per un ammontare medio di 43.792 euro‖  
(Banca d‘Italia, 2012, 27) ed inoltre si sottolinea che ―il 24,3% delle 
famiglie ha debiti dei confronti di intermediari finanziari […]; 
rispettivamente il 12,4 e il 5,6% ricorrono a finanziamenti tramite carta di 
credito e allo scoperto di conto corrente. Il 4,5% fa uso di due o più di 
queste tipologie di debito. Nonostante la crescita dell‘indebitamento in 
corso da più di un decennio, la partecipazione al mercato del credito in Italia 
è ancora inferiore rispetto ai principali paesi industrializzati‖ (ibidem) 
Considerata anche la crisi, questa analisi pone davanti ad uno 
scenario presente ma soprattutto futuro non certo incoraggiante e ha 
stimolato, all‘interno della ricerca, l‘interesse per approfondire la situazione 
debitoria delle persone intervistate, con l‘obiettivo di andare proprio a 
sondare gli stili di consumo, con eventuali rischi connessi. Il primo dato 
riguarda coloro i quali si sono serviti di un finanziamento (ad esclusione del 
mutuo per la casa). Questi rappresentano circa un terzo del campione 
generale (32,2%). Di questi ancora un terzo risulta dover pagare anche il 
mutuo per la casa (34,3%) mentre il 38,8% sostiene anche spese per l‘affitto 
quindi risulta un totale di 73,1% delle persone con almeno un finanziamento 
in corso che deve sostenere spese per l‘acquisizione di una casa. La media 
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di finanziamenti attivi è pari a due con un 8,8% gravati da quattro o più 
finanziamenti ed un picco massimo di otto. L‘importo medio è di quasi 
18.500,00 euro con un 66,0% che ha richiesto finanziamenti per un massimo 
di 10.000,00 euro (tra questi prevalgono coloro che hanno fatto richieste tra 
i 5.000,00 e i 10.000,00 euro). Emerge un 20,7% che ha acceso 
finanziamenti per importi compresi tra i 10.000,00 e i 20.000,00 euro (tali 
importi sono associabili per es. all‘acquisto di una macchina di piccola o 
media dimensione). 
 Tra i sicuramente poveri, in valore assoluto, sono evidentemente 
pochi quelli che riescono ad avere accesso al credito e lo fanno soprattutto 
per acquistare elettrodomestici, auto e pagare affitti e utenze. Si evidenzia 
un caso in cui si ha la presenza di cinque finanziamenti in corso. Gli importi 
non superano mai i 10.000,00 euro. 
 Più della metà invece degli appena poveri accede a forme di 
finanziamento (55,6%). Sembra la modalità adottata per poter mantenere 
uno standard di vita apprezzabile ma anche una fonte di grosso rischio 
rispetto alla situazione debitoria. La condizione di appena povero indica una 
forte situazione di fragilizzazione, tra scarse entrate, impegni finanziari 
onerosi e gravosi carichi familiari. 
 Valori poco sotto il 50% sono associabili ai quasi poveri gravati da 
finanziamenti (per l‘esattezza il 46,2%). Si nota come il 66,6% di essi ha 
importi di finanziamenti compresi tra i 10.000,00 e i 50.000,00 euro ed il 
43,8% si trova a sostenere il pagamento di tre o più finanziamenti. In valore 
percentuale, è questo il range più alto riscontrato con un picco di 6 
finanziamenti. 
 Il valore più basso di soggetti con finanziamenti in corso riguarda i 
sicuramente non poveri (27,4%). La media dei finanziamenti è di poco 
superiore ai 23.000,00 euro anche se più della metà (50,7%) non va oltre i 
5.000,00 euro. 
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1 45,6% 45,5% 52,0% 37,5% 45,2% 
2 22,4% 27,3% 16,0% 18,8% 24,7% 
3 23,2% 9,1% 32,0% 25,0% 21,9% 
4 o più 8,8% 18,2% 0,0% 18,8% 8,2% 
Totale 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 
 
 
Se si vanno a confrontare i finanziamenti con la composizione dei 
nuclei familiari, si constata che in valore assoluto sono i nuclei composti da 
due persone quelli più propensi ad accendere al credito (23,9% sul totale dei 
nuclei con finanziamento). La stessa percentuale però riguarda nuclei 
composti da più di cinque persone. La differenza sta nel fatto che questi 
secondi hanno tutti minori a carico ed, in un caso, si è in presenza di un 
nucleo con più di sette persone con a carico cinque minori e un anziano. 
Sono invece i nuclei di quattro persone quelli che più di altri hanno attivato 
sia dei finanziamenti che un mutuo casa (28,9% di quanti hanno sia un 
mutuo che dei finanziamenti). Di questi, quasi la totalità ha dei minori a 
carico. Una situazione di rischio risulta essere quella di nuclei che hanno 
attivato dei finanziamenti e si trovano anche a pagare l‘affitto per la casa. 
Rientrano in tale casistica il 39,6% dei contraenti finanziamenti e, di questi, 
quasi la metà ha dei figli a carico (45,3%). Molto pesante la situazione per 
gli appena poveri e quasi poveri. Questi si trovano a dover sostenere oltre ai 
finanziamenti anche il pagamento di un mutuo o dell‘affitto rispettivamente 
per il 92,0% e l‘83,3% dei casi.  La differenza sta nella diversa percentuale 
di presenza di minori, che nel caso degli appena poveri raggiunge il 64,0% 
mentre cala al 38,8% per i quasi poveri. Tra i sicuramente non poveri che 
hanno contratto dei finanziamenti, il 65,0% ha in piedi anche il pagamento 
di un mutuo o dell‘affitto ed il 45,0% ha in carico dei minori. 
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 In generale tra i tre motivi principali che spingono a richiedere un 
finanziamento, si trovano in primis l‘acquisto della macchina e di 
elettrodomestici (lavatrice, lavastoviglie, ecc.) ed al terzo posto il 
pagamento di affitti ed utenze. Se le prime due tipologie di acquisto sono 
dei ―classici‖ delle linee di finanziamento, allarma la richiesta di prestiti a 
causa della difficoltà a pagare le spese afferenti all‘alloggio, che diventa il 
primo motivo di richiesta per le famiglie appena e quasi povere mentre, 
inaspettatamente, appare anche, al quarto posto, tra le famiglie sicuramente 
non povere. Per questi ultimi la differenza sta nel fatto che al terzo posto si 
trova l‘acquisto di materiale tecnologico. Nell‘ottica della difficoltà nel 
soddisfacimento dei bisogni primari, si evidenzia che ha richiesto un 
finanziamento un 13,4% per coprire spese sanitarie, un 11,9% per l‘acquisto 
di generi alimentari, (con un allarmante 32,0% per gli appena poveri e un 
22,2% per i quasi poveri), un 11,2% per l‘istruzione dei figli e il 6,0% per la 
propria istruzione. Tra coloro che hanno avuto bisogno di un supporto 
finanziario per l‘acquisto di alimenti spiccano i nuclei di quattro persone 
(26,2% dei richiedenti un finanziamento per bisogni alimentati) con minori. 
Per ciò che riguarda i beni non di prima necessità, si conferma la 
tendenza all‘acquisto a rate di materiale tecnologico (telefoni cellulari, pc, 
tv, ecc.) con un picco allarmante per i quasi poveri (27,8%); emerge anche 
un 5,2% che ha acquistato a rate anche un pacchetto vacanze e altrettanti che 
hanno comprato abbigliamento a rate (molto probabilmente della categoria 
―di lusso‖). 
 I quasi poveri sembrano quelli più affetti dalla povertà del benessere 
(così come è stata definita nel cap. I). Infatti si nota come ad una mancanza 
di disponibilità economiche proprie si ricorra, più di ogni altra categoria, al 
credito sia per il soddisfacimento delle necessità primarie (affitto, utenze e 




2.2.1 Imprevisti, tra rischio e suo contrasto  
 Andando ad analizzare la percezione di pericolo che gli intervistati 
hanno rispetto ad una spesa imprevista di 500,00 euro, emerge che più di un 
terzo (34,8%) risulta essere abbastanza preoccupato, seguito dal 30,4% che 
sarebbe molto preoccupato. Solo il 12,1% non sarebbe per niente 
preoccupato. Tra i più preoccupati risultano essere coloro i quali hanno dei 
pagamenti a rate in corso (52,2% del totale con finanziamenti). Risultano 
comunque molto preoccupati anche il 18,9% di coloro i quali non sono 
gravati né da mutuo né da finanziarie. Tra i sicuramente poveri la 
percentuale di quelli che sono molto preoccupati sale drasticamente al 
70,7% e, se aggiungiamo anche coloro i quali sono abbastanza preoccupati, 
si arriva ad un totale di 92,7%. Un discorso simile si può fare per gli appena 
poveri. Ad un 64,4% di coloro che si ritengono molto preoccupati si 
aggiunge un 28,9% di abbastanza preoccupati, valore vicino al 25,6% per i 
quasi poveri con la differenza che per questi ultimi la preoccupazione più 
alta riguarda il 48,7%. Si sottolinea come il 12,8% non risulta per niente 
preoccupato. Forse tale mancanza di preoccupazione la si può legare ad una 
maggiore densità della rete primaria di supporto così come si constata sotto. 
Tale supposizione è più evidente nelle famiglie sicuramente non povere. 
 
Tabella 33 – percezione di pericolo per spesa imprevista di € 500,00 o più per 










molto 30,4% 70,7% 64,4% 48,7% 16,4% 
abbastanza 34,8% 22,0% 28,9% 25,6% 38,9% 
poco 22,7% 2,4% 6,7% 12,8% 29,6% 
per niente 12,1% 4,9% 0,0% 12,8% 15,0% 
Totale 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 
 
 
Ma in caso di necessità, quali risulterebbero i soggetti a cui si 
chiederebbe aiuto? La cerchia afferente alla rete primaria risulta essere 
quella a cui si è più disposti a chiedere un supporto (in primis i genitori, il 
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partner e al quarto posto i fratelli). Tra i soggetti della rete esterna, banche o 
finanziarie e, a seguire, i servizi sociali e gli enti caritativi sono le realtà più 
considerate in questa ipotesi. In termini percentuali la banca risulta prima tra 
la rete esterna. Tra le realtà meno prese in considerazione ci sono i partiti ed 
infine gli usurai. Il Friuli Venezia Giulia non è un territorio dove questo tipo 
di fenomeno è molto presente ma comunque colpisce come l‘1,8% degli 
intervistati la valuterebbe come ipotesi. 
Situazione completamente differente per i sicuramente poveri. 
Servizi sociali ed Enti caritativi sono ai primi due posti tra i soggetti a cui si 
chiederebbe aiuto ed al quarto posto appare anche la figura del parroco. Nei 
primi quattro posti vi è solo un soggetto riconducibile alla cerchia primaria 
(i genitori).  Si sottolinea l‘aumento della percentuale di quelli che si 
rivolgerebbero ad un usuraio (4,9%). 
 Una condizione che potremmo definire intermedia riguarda gli 
appena poveri. Se al primo posto ci si rivolgerebbe ai Servizi sociali, subito 
dietro appaiono figure della cerchia primaria (partner e genitori), seguiti da 
enti caritativi e parroco. Ancora più allarmante è il picco di persone che si 
rivolgerebbe agli usurai (9,1%) a riprova della forte tensione percepita 
nell‘ondivagare all‘interno di situazioni oscillanti di impoverimento. 
 Si addensa la rete primaria di supporto per i quasi poveri e 
maggiormente per i sicuramente non poveri; in entrambi i casi si vedono tra 
i primi soggetti potenzialmente coinvolgibili in caso di necessità 
rispettivamente tre e quattro figure appartenenti alla rete primaria e compare 
anche la banca o le finanziarie forse per una maggiore percezione di 
bancabilità rispetto alle due soglie più basse. 
 
 Infine sul tema di un‘ipotetica difficoltà, in un‘ottica di contrazione 
dei consumi, le cose a cui gli intervistati sarebbero disposti a rinunciare 
sono viaggiare, andare a mangiare fuori ed acquistare novità tecnologiche. 
Ciò a cui invece non rinuncerebbero risultano le cure mediche 
specialistiche, l‘istruzione dei figli e comprare libri e riviste. Non molto 
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dissimili le scelte per i sicuramente non poveri, eccezione fatta per la 
rinuncia all‘acquisto di abbigliamento al posto dell‘andare a mangiare fuori 
e della non rinuncia a migliorare la propria istruzione al posto dell‘acquisto 
dei libri. I quasi poveri sembrano essere i più propensi a contrarre le attività 
ludico-ricreative. Infatti tra le rinunce appare anche l‘andare al cinema 
mentre sembra emergere una maggior predisposizione ad un‘alimentazione 
sana con la non rinuncia a spendere per essa. Identico discorso vale per i 
quasi poveri anche se, tra le mancate rinunce, l‘istruzione propria e dei 
propri figli predominano, così come per i sicuramente poveri. 
 
 
2.2.2 Indice di rischio insolvenza 
 In base ai dati strutturali raccolti assieme alla situazione reddituale e 
debitoria, si è voluto costruire un indice che potesse far emergere il rischio 
che le famiglie possono incontrare nel fare fronte alla loro situazione 
debitoria. È un rischio reale che, come si vedrà, colpisce tutte le soglie di 
reddito ed è alimentato da stili di vita e di consumo sconnesso con la reale 
capacità di spesa che le famiglie riescono a mantenere. La Banca d‘Italia 
afferma che ―le famiglie vulnerabili, convenzionalmente individuate da una 
spesa annuale per il servizio di debito superiore al 30% del reddito, sono 
l‘11% di quelle indebitate, un valore corrispondente al 2,4% del totale. La 
vulnerabilità è concentrata presso i nuclei con entrate modeste: riguarda 
infatti il 37,9% delle famiglie indebitate nel primo quinto di reddito, contro 
il 2,2% nell‘ultimo. Nel complesso, la quota di famiglie vulnerabili appare 
stabile rispetto alla scarsa rilevazione‖ (Banca d‘Italia, 2012, 28). 
 Per la 
costruzione dell‘indice si è partiti dal rapporto tra l‘ammontare del debito 
accumulato attraverso l‘accesso al credito, ad esclusione dei mutuo per la 
casa,  e il reddito annuo del nucleo stesso. A questi due indicatori se ne sono 
voluti aggiungere ulteriori cinque che possono essere visti come elementi 
―aggravanti‖ e che sono generalmente considerati in letteratura come fonti 
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di rischio povertà o fattori di affrancamento da esso. I primi due sono legati 
alla composizione del nucleo e quindi fanno riferimento al numero di minori 
e di anziani presenti nel nucleo stesso. Sulla presenza dei minori gli studi 
sono concordi nell‘affermare che all‘aumentare degli stessi all‘interno del 
nucleo aumenta il rischio povertà (Istat, 2010). Sugli anziani invece ci sono 
pareri discordanti in quanto questi possono diventare fonte di rischio, 
soprattutto in casi di non autosufficienza ma posso anche rappresentare un 
―ammortizzatore‖ sociale o un ―integratore‖ di reddito per le componenti 
più giovani della famiglia. Il terzo elemento di criticità è collegato all‘età; 
studi condotti sull‘utilizzo del credito al consumo fanno emergere come 
sono le fasce intermedie quelle più propense all‘utilizzo di questi strumenti 
finanziari (Banca d‘Italia, 2010). Un quarto elemento di criticità è costituito 
dal titolo di studio; a titoli di studio alti, corrispondono in generale consumi 
e quindi rischi maggiori (ibidem) in quanto un titolo di studio elevato 
fornisce l‘aspettativa di redditi futuri più alti e questo potrebbe giustificare 
la maggiore esposizione finanziaria. Un quinto ed ultimo elemento è dato 
dal numero di finanziamenti attivi. Si è voluto inserire anche questo 
elemento di rischio in quanto, dall‘interlocuzione coi i referenti del progetti 
di accompagnamento economico della Caritas del Friuli Venezia Giulia, è 
emerso come all‘aumentare del numero di finanziamenti da pagare, aumenta 
la pressione, sia finanziaria ma anche psicologica, degli stessi. Tale 
pressione, stimolata anche da una pressante pubblicità, porta spesso le 
persone ad attivare ulteriori finanziamenti per estinguere i precedenti o per 
riunirli in un‘unica rata. Questa soluzione spesso si rivela molto più onerosa 
dal punto di vista dei tassi di interessi applicati e quindi maggiormente 
rischiosa. 
 Tornando alla costruzione dell‘indice, come primo step si è 
considerato un primo ―rapporto di criticità‖ calcolato attraverso la 
costruzione della variabile insolve= reddito annuo nucleo/importo totale 
finanziamenti; successivamente per ognuno dei cinque indicatori si è 
calcolato il valore medio di insolve per singola caratteristica (es. il valore 
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medio rispetto al numero di minori presi in carico, il valore medio rispetto al 
titolo di studio di scuola elementare, ecc…) per verificare che le ipotesi 
espresse sopra e già verificate in altre analisi empiriche siano valide anche 
per il campione analizzato.  
Considerando la presenza di minori si nota che effettivamente il 
valore medio di insolve aumenta, anche se non linearmente, all‘aumentare 
del numero di minori nel nucleo. È probabile che la non linearità sia data dal 
prevalere di altri fattori, a partire dal rapporto stesso di insolve. In 
particolare la progressione è la seguente (espressa in numero di minori per 
nucleo): 3,2,0,1,5,4,6. 
Per ciò che concerne gli anziani si nota che il valore più basso del 
valore medio di insolve si ha in presenza di due anziani, per poi aumentare 
in assenza di anziani e raggiungere il valore più alto con una presenza. E 
anche in questo caso sembra confermarsi quanto ipotizzato in precedenza. 
Gli anziani possono essere quindi una risorsa così come un carico 
economico. 
Considerando l‘età, il valore medio di insolve si caratterizza per il 
valore più elevato nella fascia 30-45 anni e poi 46-55 mentre i valori più 
bassi si hanno nelle fasce 21-29 e 56-64. Anche in questo caso quindi si 
confermerebbe una propensione al credito al consumo da parte delle fasce 
intermedie.  
Rapportando il valore medio di insolve con il titolo di studio, si 
evidenzia come il valore più basso è relativo a persone con la licenza 
elementare e che, anche qui non con andamento lineare, all‘aumentare del 
titolo di studio, aumenta il valore di insolve. 
L‘ultimo elemento, il numero di finanziamenti attivi, è quello più 
contraddittorio perché non sembra dare un‘evidenza marcata del fatto che 
all‘aumentare del numero di finanziamenti, aumenti il valore medio di 
insolve. Anche in questo caso però, come per il numero di minori, sembra 
risultare dal prevalere dell‘effetto ―discorsivo‖ di insolve. La progressione, 
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dal valore più basso a quello più alto di insolve, è la seguente (espressa in 
numero di finanziamenti attivi): 8, 4, 5, 7, 1, 3, 2, 6. 
 
Svolta questa verifica, si è proseguito con la costruzione di ulteriori 
cinque indici di rischiosità. Ogni indice è costruito rapportando i valori 
individuali per i singoli casi a quello medio o mediano di riferimento per il 
tipo di indicatore (variabili: ind_min, ind_anz, ind_eta, ind_stud, ind_Nfin). 
Si sono sostituiti i valori mancanti dei singoli indici con 1 per evitare 
prodotti nulli e si è costruito l'indice totale (ind_tot), considerando la 
moltiplicazione tra i singoli indici. 
Infine si è costruito l‘indice di rischio insolvenza (Iri) secondo la 
seguente formula: 
 
Iri = insolve1i*ind_toti 
 
insolve1i= fni/ rai 
 












A questo punto, prima di individuare delle soglie di rischio, si è 
proceduto con l‘eliminazione di tutti quei casi con Iri = 0 in quanto ciò 
significa o che non si hanno finanziamenti in corso oppure non si sono 
dichiarati gli importi totali dei finanziamenti. Su 415 casi totali se ne 
riscontrano 281 senza finanziamenti e 16 con finanziamenti ma che non 
fni= importo totale prestiti 
rai= reddito complessivo annuo nucleo 
ind_min i = n° minori/valore mediano per minori presenti 
ind_anz i = n° anziani/valore medio per anziani presenti 
ind_eta i = età/valore mediano età 
ind_stud i = titolo di studio/valore mediano titolo di studio 
ind_Nfin i = n° finanziamenti/valore mediano n° finanziamenti 
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hanno dichiarato i loro importi. Rimangono quindi 118 casi da analizzare e 
per i cui indici costruire delle soglie di rischio. 
Dai dati analizzati (vedi tabelle in Allegati) si evidenzia come su 118 
casi, 90 (pari al 76,3% del campione) si riferiscono a persone che non sono 
prese in carico dai servizi a dispetto di 28 persone seguite. Questo lascia 
presumere, come si è avuto modo di evidenziare nel paragrafo sulla 
situazione debitoria, che le persone tentano spesso la via del credito al 
consumo o dei finanziamenti per rispondere ai proprio bisogni prima di 
rivolgersi ai servizi. Andando invece a considerare le variazioni tra insolve1 
(importi dei finanziamenti/reddito annuo) e l‘indice di rischio insolvenza 
(Iri), si osserva una maggiore criticità da parte delle persone non seguite, 
sulle quali quindi grava sia il carico degli impegni finanziari, elevati rispetto 
alla reale capacità di spesa, ma anche una composizione sfavorevole degli 
elementi di rischio che compongono l‘indice. Infatti si nota che il 92,2% dei 
non presi in carico vede aumentare Iri rispetto ad insolve1 con una variazione 
media del 61,9% mentre per il rimanente 7,8% vi vede una diminuzione di -
21,3%. Leggermente migliore è la situazione per le persone prese in carico 
dai servizi con una diminuzione percentuale (85,7%) di coloro il cui indice 
Iri aumenta rispetto ad insolve1, anche se l‘aumento medio è simile ai non 
presi in carico (59,4%) mentre per coloro che vedono diminuire l‘indice Iri si 
evidenza un calo molto più marcato (-101,8%) e quindi i cinque indicatori 
considerati intervengono positivamente rispetto all‘esposizione al rischio. 
Se si considerano le soglie di povertà, sempre sul totale, emerge che 
tra i presi in carico dai servizi che vedono aumentare il loro rischio di 
insolvenza si trovano gli appena poveri, seguiti dai quasi poveri e dai 
sicuramente non poveri. Vi è anche un caso di persona sicuramente povera. 
Invece tra le persone non seguite quelli più esposti all‘aumento del rischio 
sono, principalmente, i sicuramente non poveri colpiti dall‘aumento del 
rischio, seguiti dagli appena poveri, ma molto staccati. Quasi poveri e 
sicuramente poveri hanno la stessa rappresentazione in valori assoluti. 
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A questo punto, risulta interessante andare ad esplorare il campione 
attraverso la costruzione di quattro soglie di rischio. Per fare questo, si è 
utilizzata la suddivisione in quartili.  
 
Considerando la variazione (aumenti/diminuzioni) del valore di Iri 
rispetto ad insolve1 si deduce che: 
- le diminuzione riguardano un numero limitato di persone e principalmente 
nel I quartile e nel II quartile (in questo caso con il valore più alto) per i 
sicuramente non poveri non presi in carico dai servizi e nel III quartile per 
gli appena poveri seguiti; 
- gli aumenti coinvolgono principalmente i sicuramente non poveri non 
seguiti in tutti i quartili. Seguono gli appena poveri non seguiti che si 
concentrano nel II quartile e quelli seguiti nel III e IV quartile assieme ai 
sicuramente poveri seguiti del I quartile 
 
Grafico 11 – Variazioni dell’indice di rischio insolvenza per soglie di reddito e 















































































































































Una seconda considerazione può essere fatta rispetto alla variazione 
tra insolve1 e Iri all‘interno dei quartili. 
 Per ciò che riguarda il rapporto tra importi dei finanziamenti e 
reddito annuo (insolve1), si nota come nel IV quartile si verifica 
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evidentemente un forte aumento degli importi finanziati rispetto alla 
capacità di spesa con un‘impennata esponenziale e preoccupante nell‘ultima 
parte del quartile. 
La situazione si complica ulteriormente in considerazione dell‘indice di 
rischio insolvenza  (Iri). Se nei primi due quartili si evidenziano contenuti 
picchi dell‘indice, dal III quartile di innesca un ―terremoto‖ con forti 
oscillazioni che aumentano al passaggio al IV quartile raggiungendo 
variazioni pesanti da sopportare in un‘ottica di resilienza. Secondo questi 
dati si può prefigurare, per gli appartenenti all‘ultimo quartile, un generale 
rischio molto elevato di non riuscire ad ottemperare agli impegni finanziari 
presi con le finanziarie. Non è un caso che sul totale delle persone seguite 
dai servizi circa la metà (45,8%) si concentra in questo ultimo quartile e 1/3 
nel III quartile (33,3%)  
 




















Per un approfondimento sulle variazioni nei singoli quartili, si 
rimanda ai grafici in Allegati. 
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 Dall‘analisi dell‘indice di rischio insolvenza emerge quanto segue: 
- si evidenzia una forte pressione data da un elevato rischio collegato a stili 
di vita e di consumo evidentemente non aderenti al reale potere di spesa ma 
anche a caratteristiche strutturali dei nuclei. E questo si evidenza soprattutto 
tra i sicuramente non poveri; 
- all‘interno dei servizi, si ha la conferma sul rischio che si è trasformato in 
disagio conclamato per le persone appartenenti alla fascia di impoverimento 
(appena poveri e quasi poveri); 
- rispetto agli indicatori utilizzati per la costruzione dell‘indice, gli unici 
elementi su cui è possibile incidere, attraverso percorsi di supporto nella 
gestione della quotidianità, sono i finanziamenti, sia negli importi che nel 
numero di stipule ma anche, in una prospettiva di ampio respiro, su percorsi 
educativi all‘uso responsabile del denaro; 
- in considerazione delle politiche sociali invece occorre rafforzare il 
supporto per i nuclei con un elevato carico familiare, collegato a minori e 
anziani; 
- le persone seguite risultano avere un aumento % medio del rischio più 
basso rispetto ai non seguiti così come molto più elevata rispetto ai non 
seguiti risulta la diminuzione media del rischio per quelle persone che 
vedono un abbassamento nel passaggio da insolve1 a Iri. Se da un lato 
questo elemento può lasciar supporre che all‘interno di servizi non riescano 
ad arrivare, per esempio, persone con carichi familiari elevati oppure con 
un‘elevata scolarizzazione (sull‘età invece sia i dati dei Servizi Sociale che 
della Caritas sono in linea rispetto alle fasce rappresentate nel campione in 
oggetto) dall‘altro lato si può supporre che all‘interno dei servizi ci sia un 
maggiore opportunità di attivazione, con esiti positivi, di percorsi di 
fuoriuscita dal rischio e quindi la presa in carico può diventare opportunità 
di cambiamento reale e non momento di ingresso in un sistema assistenziale 
dal quale difficilmente non si riesce ad uscire. Tutto questo chiaramente 
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presuppone approcci promozionali che agiscano sul doppio fronte del 
contrasto del rischio e della riflessività in un ottica di empowerment. 
 
 
2.3 Riflessioni attorno alle soglie di povertà relativa: gli impoveriti 
 A questo punto della riflessione si cercheranno di approfondire 
alcune tendenze emergenti dai dati riferibili specificatamente a quella parte 
di campione considerata in una situazione di impoverimento e cioè a quelle 
famiglie che  appartengono alla categoria di appena poveri e quasi poveri. In 
particolare si utilizzerà la discriminante relativa alla loro presa in carico o 
meno da parte di un servizio alla persona, sia esso offerto dal Servizio 
Sociale di un Comune della regione che relativo ad una qualche realtà del 
privato sociale o del volontariato. Per operare questa distinzione si è 
utilizzata, come detto nella parte metodologica, sia utenza afferente ai 
progetti di accompagnamento economico della Caritas dei Friuli Venezia 
Giulia
90
 (con l‘utilizzo della modalità CAPI) che un campione casuale 
(attraverso una rilevazione CAWI) a cui è stata posta una domanda specifica 
nella quale si chiedeva al compilatore del questionario se era stato preso in 
carico negli ultimi cinque anni da uno dei servizi menzionati sopra. 
 L‘obiettivo era quello di raggiungere novanta soggetti appartenenti 
alle due fasce di ―appena poveri‖ e ―quasi poveri‖, equamente distribuiti tra 
persone prese in carico e non prese in carico dai servizi. Sempre nella parte 
metodologica, si è sottolineato come sui novanta questionari ipotizzati, si 
sono riusciti a collezionarne ottantaquattro validi in quanto completi al 70% 
con alcune risposte obbligatorie (come la composizione del nucleo ed il 
reddito per operare la distinzione in fasce di reddito). Se questo sotto 
campione è stato saturato per i quasi poveri, vi è un deficit di sei questionari 
per gli appena poveri. 
                                                     
90
 Come evidenziato nei paragrafi 4 e 5 del Capito IV, tali progetti vengono forniti in 
convenzione o stretto lavoro di rete con i Servizi Sociali dei Comuni. 
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Naturalmente con questi numeri non si ha la pretesa di dare rilevanza 
statistica ai dati ma da essi possono emergere dei caratteri tipologici 
significativi. Per questo motivo inoltre si prenderanno in considerazione 
tutti i dati raccolti ma si evidenzieranno solo alcuni aspetti che si ritengono 
peculiari e salienti rispetto a questo focus. 
L‘interrogativo di fondo che ha guidato questa riflessione risiede 
nella  possibilità o meno di individuare delle specificità e differenze tra 
coloro che sono seguiti oppure che non sono seguiti da servizi alla persona, 
all‘interno delle soglie che gravitano attorno alla linea di povertà relativa. 
Quindi ci si è mossi in un doppio binario, uno legato alle soglie stesse e 
l‘altro ai servizi. 
Una prima sostanziale differenza, a cui si è già accennato nella 
riflessione generale sui dati strutturali, sta nella constatazione che, nel caso 
di intervistati all‘interno dei servizi, vi sia una forte predominanza di donne. 
Si evidenzia infatti che all‘interno dei servizi stessi, sia che le persone 
intervistate appartengano ad una delle due soglie, la componente femminile 
gravita attorno al 65,0%. Tale differenza praticamente scompare al di fuori 
dei servizi. Come molti operatori sociali rilevano e alcuni studi di genere sul 
campo dimostrano (Caritas Trieste, 2004), nel caso di difficoltà familiari c‘è 
una maggiore propensione delle donne a farsi carico dei bisogni attraverso 
la richiesta di attivazione di misure ed interventi che mirino alla loro 
risoluzione. In pratica sono le donne a rivolgersi ai servizi del territorio per 
portare le istanze della propria famiglia. 
Un secondo aspetto interessante è relativo alla presenza di una 
consistente componente straniera all‘interno dei servizi mentre non è 
assolutamente rappresentata tra coloro i  quali non vi si rivolgono. Come si 
è avuto modo di constatare nella parte del IV capitolo relativa all‘analisi dei 
dati dei Centri d‘Ascolto Caritas, in genere gli stranieri sono i soggetti con 
reti di contrasto primario più rarefatte e quindi necessitano di supporto 
esterno. Rimane comunque il fatto che nella rilevazione effettuata gli 
stranieri non superano la soglia del 30% delle persone prese in carico. 
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Risulta quindi significativa la presenza di persone italiane supportate dai 
servizi. 
In un qualche modo collegato a questo fenomeno, è la riflessione 
sullo stato civile. Se infatti fuori dai servizi, le persone appena povere e 
quasi povere possono fare spesso riferimento ad un nucleo familiare essendo 
per lo più coniugate, all‘interno dei servizi il numero di coniugati scende 
drasticamente per lasciare il posto principalmente a persone single. Poi, nel 
caso degli appena poveri, si nota anche una presenza considerevole di 
persone separate e divorziate, a riprova di una fragilizzazione del tessuto 
familiare. 
Un forte campanello di allarme all‘interno dei servizi è dato dal 
titolo di studio. Sembra infatti che si rivolgono ai servizi persone con un 
livello di scolarizzazione molto basso. In particolare preoccupa che la 
totalità delle persone quasi povere seguite dai servizi non superi la licenza 
media mentre per gli appena poveri tale condizione riguarda la metà degli 
intervistati. Nel caso di ricerca lavoro tale condizione è fortemente 
penalizzante e rende l‘inserimento o il reinserimento lavorativo molto 
difficoltoso. Un livello di istruzione molto più alto riguarda le persone che 
non si rivolgono ai servizi. Infatti la maggioranza è in possesso di almeno 
un titolo di studio superiore e circa un terzo ha un diploma di laurea.  
Collegandosi al titolo di studio, non sembrerebbe un caso che circa 
la metà dei quasi poveri non lavori anche se tra questi solo un quarto è 
disoccupato. Più preoccupante è invece la presenza di disoccupati tra gli 
appena poveri in età lavorativa. La maggiore situazione di precarietà 
lavorativa invece sembra colpire gli appena poveri che non sono presi in 
carico dai servizi  con contratti a tempo determinato e, in alcuni casi, anche 
senza un regolare contratto di lavoro. 
Se l‘attività impiegatizia sembra la più rappresentata in tutti e quattro 
i contesti di riferimento, non stupisce che tra gli appena poveri e quasi 
poveri presi i carico dai servizi, ad un basso livello di istruzione 
corrispondano occupazioni dal basso profilo professionale. Non stupisce 
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neanche la presenza di figure di liberi professionisti tra gli appena poveri, in 
questo caso però, non seguiti dai servizi. La crisi economica si fa sentire 
anche tra coloro i quali hanno intrapreso attività imprenditoriali in proprio e 
che vedono fallire i propri progetti sotto i colpi della recessione. Si 
evidenzia una presenza, seppure esigua, di insegnanti sia tra gli appena 
poveri che tra i quasi poveri ma in entrambi i casi non si rivolgono ai 
servizi. 
 Sul tema della casa, le persone seguite sembrano non essere in grado 
di averne una di proprietà se non gravata da un mutuo. La maggioranza vive 
comunque in affitto e si evidenziano, tra gli appena poveri, anche alcune 
situazioni precarie come l‘ospitalità presso amici o conoscenti. Diversa è la 
situazione tra le persone non seguite dai servizi. Hanno per più della metà 
una casa di proprietà e principalmente non gravata dal mutuo (almeno i 
quasi poveri). Si evidenzia la presenza di persone che vivono presso 
familiari. Con una maggiore densità delle reti di relazioni primarie, in 
situazioni di instabilità economica, queste si attivano per evitare che la voce 
casa gravi pesantemente sulla precarietà che stanno vivendo i propri parenti. 
 I nuclei familiari delle persone che non si rivolgo ai servizi sembrano 
avere ampiezze maggiori rispetto a coloro che sono presi in carico.  I nuclei 
dei quasi poveri aiutati non superano le quattro unità e per gli appena poveri 
solo un quarto vive in famiglie di più di cinque persone. Al contrario tra i 
quasi poveri non seguiti, un terzo ha famiglie con sette o più componenti. Si 
può evidenziare in questo caso, da una parte una difficoltà a scegliere di 
costruire nuclei familiari in contesti di deprivazione e, dall‘altro lato, le 
famiglie numerose rischiano più di altre di trovarsi più gravati e quindi di 
poter ricadere in situazioni di bisogno a cui non riescono a far fronte né da 
soli e nemmeno con l‘aiuto dei familiari più prossimi. Date le premesse, si 
nota infatti come le famiglie seguite sono principalmente composte da 
nuclei con bassa presenza di minori ed inoltre, per le difficoltà a cui devono 
fare fronte, difficilmente riescono ad accogliere familiari anziani al proprio 
interno. 
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 Per ciò che concerne i redditi percepiti, tra gli appena poveri spesso 
vi è una coincidenza tra i seguiti e non, ad eccezione dei nuclei di sei 
persone dove si vede che i seguiti hanno redditi più alti e si avvicinano di 
molto alla soglia di povertà standard mentre i nuclei di quattro o sette e più 
persone hanno redditi molto vicini alla soglia che li porterebbe ad essere 
sicuramente poveri. Tra gli appena poveri non seguiti preoccupa la 
situazione dei nuclei di cinque persone i cui redditi sono prossimi alla soglia 
più bassa. 
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 Se si va ad analizzare la situazione debitoria, si comprende come in 
linea generale si verifica un aggravio per finanze che sono già 
strutturalmente fragili. Nello specifico le persone seguite dai servizi sono 
quelle più indebitate. Lo si è visto già nella valutazione dei progetti di 
Accompagnamento Economico, nei quali la presa in carico avviene molto 
spesso a causa di gravi sovraindebitamenti. Ci si indebita per pagare l‘affitto 
o le utenze, gli elettrodomestici e l‘auto ma non mancano le spese per 
comprare a rate telefonini, computer o l‘abbonamento per la pay tv. Meno 
forte è la pressione del debito per le famiglie non seguite, in special modo 
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per i quasi poveri. Questi ultimi sono più propensi ad acquistare a rate 
materiale tecnologico mentre colpisce la richiesta di credito per l‘acquisto di 
generi alimentari da parte degli appena poveri. La maggior parte degli 
intervistati non seguiti deve far fronte al pagamento di un‘unica linea di 
finanziamento. Tra i quasi poveri seguiti invece la media si alza a due così 
come più di un terzo degli appena poveri seguiti deve far fronte in media al 
pagamento di tre finanziarie. Casi limite si hanno tra i quasi poveri con un 
numero massimo di sei finanziamenti. Anche per quello che riguarda gli 
importi le persone seguite hanno situazioni debitorie molto più pesanti con 
medie che si aggirano intorno ai 50.000,00 euro, che diventano circa la metà 
per quelli non seguiti. 
 Molte persone tra quelli seguiti dai servizi, ricorrono al credito al 
consumo, a finanziamenti e agli stessi servizi in quanto non hanno molti 
riferimenti primari a cui chiedere aiuto in caso di necessità. In particolare, 
tra gli appena poveri, ai primi tre posti dei soggetti che cui si chiederebbe 
aiuto non c‘è neanche un riferimento primario mentre tra i quasi poveri 
appaiono gli amici o conoscenti al terzo posto. Sono solo riferimenti primari 
quelli a cui si chiederebbe aiuto per le persone non prese in carico (ad 
accezione della banca/finanziaria che appare al secondo posto tra gli appena 
poveri).  
 
2.4 Vissuto quotidiano e capitale relazionale in contesti di impoverimento 
In questa parte del capitolo, l‘interesse si concentra sul complesso 
reticolo di relazioni che caratterizza la vita sociale degli individui ed, in 
particolar modo di coloro i quali si trovano, a motivo della loro condizione 
reddituale in situazioni di conclamata fragilità o di possibile fragilizzazione 
sia dal punto di vista delle risorse economiche ma soprattutto delle relazioni, 
della partecipazione sociale e degli interessi, definiti come elementi 
caratterizzanti l‘agire sociale umano. 
Qui il focus si sposta quindi da dati strutturali oggettivamente 
fissati alle reti sociali e di relazioni. Wellman (1985) definisce la rete 
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sociale come un complesso di strutture sociali che includono un gruppo di 
punti ed un gruppo di legami. I nodi possono essere gruppi, organizzazioni 
o singole persone; i legami che si realizzano possono essere relazioni di 
dipendenza o flussi di risorse, così come possono essere legami con parenti 
ed amici. 
La comunità non dovrebbe essere più definita soltanto 
spazialmente, ma dovrebbe essere vista come un‘aggregazione delle reti 
delle relazioni interpersonali (Chaskin, 2001). La rete sociale contiene in se 
le opportunità probabilistiche di crescita di un gruppo ed anche ―la strada‖ 
da percorrere per arrivare a quest‘obiettivo, e ancora i limiti e le possibili 
minacce. 
È Pierpaolo Donati ad elaborare su questo tema un teoria definita 
relazionale, partendo dalla constatazione che la società contemporanea non 
riesce più a darsi una rappresentazione convincente di se stessa. Il 
fondamento empirico è di tipo esperienziale. Afferma Donati che ―così 
come, nel sistema di riferimento organico, l‘uomo non può esistere senza 
aria e cibo, nel sistema di riferimento sociale l‘essere umano non può 
esistere senza relazioni con gli altri. Questa relazione è il ―costitutivo‖ del 
suo poter essere persona. Sospendete la relazione con l‘altro e avrete 
sospeso la relazione con il sé‖ (1991, 124) . Ogni oggetto sociologico quindi 
può essere definito in termini relazionali. Così la sociologia non studia tanto 
relazioni tra fatti sociali (Pareto, 1988) quanto piuttosto i fatti sociali come 
relazioni. 
Nella presente ricerca, si è cercato quindi di non dimenticare che il 
fenomeno indagato nasce da un contesto relazionale, è immerso in un 
contesto relazionale, dà origine ed un sistema relazionale. 
Nella declinazione di Donati, il capitale sociale (CS) fa riferimento 
alla definizione teorica del concetto relazionale. Nell‘ottica della sociologia 
relazionale il CS non è una caratteristica dell‘individuo come tale, né delle 
strutture socio-culturali prese a sé, ma è una caratteristica delle relazioni 
sociali. Non di tutte le relazioni sociali ma di quelle che valorizzano i beni 
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relazionali (primari e secondari) e che possono essere utili nell‘indagare le 
relazioni all‘interno delle quali si possono leggere i segni di impoverimento 
che ci interessano. Partendo da tale assunto è possibile individuare due tipi 
differenti di CS: primario e secondario. 
Putnam (1993), che ha avuto il merito di introdurre la riflessione sul 
CS nel dibattito scientifico internazionale, individua due principali funzioni 
nel CS: bonding e bridging. Il capitale sociale può consentire di cementare 
e rendere più coeso un reticolo di attori sociali (gruppi familiari, di 
parentela, amicali): funzione bonding del CS. Il capitale sociale può però 
anche avvicinare i soggetti che si trovano all‘interno del reticolo sociale a 
soggetti che si trovano al di fuori, il CS può cioè svolgere la funzione di 
ponte tra l‘interno e l‘esterno dei reticoli sociali: funzione bridging del CS.  
Tornando alle due tipologie di CS proposte da Donati (2007), 
possiamo definire CS primario quello consistente nelle relazioni che 
valorizzano i beni relazionali primari, operando con criteri prevalentemente 
informali (reti familiari, parentali, di vicinato, di amicizia, di conoscenza). 
Il CS secondario consiste nelle relazioni che valorizzano invece i beni 
relazionali secondari, generati in organizzazioni di terzo settore e privato 
sociale. All‘interno di ciascuno dei due tipi sono individuabili due distinte 
dimensioni di CS: la fiducia e la reciprocità. Per il CS primario, la 
dimensione fiduciaria consiste nella fiducia intersoggettiva e la dimensione 
della reciprocità nello scambio simbolico (senza scambi monetari). Per il 
CS secondario la dimensione fiduciaria consiste nella fiducia verso soggetti 
che hanno in comune l‘appartenenza ad una associazione o comunità civile 
o politica e la dimensione della reciprocità sociale allargata. È possibile 
dividere ciascuno dei due tipi di CS in due sottotipi. Il CS primario può 
essere distinto in CS familiare-parentale e CS comunitario allargato (reti 
amicali, di vicinato e di conoscenza). Il CS secondario può essere invece 
distinto in CS associativo e CS generalizzato (relazioni con l‘altro 
generalizzato e con le istituzioni). 
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Da quanto detto, si intuisce come una riflessione a partire dai 
paradigmi relazionali qui sopra proposti possa essere utile nella ricerca in 
termini di analisi di costruzione o destrutturazione del CS. Il legame con i 
fenomeni emergenti di impoverimento può favorire l‘individuazione di 
correlazioni tra pesi differenti di CS, sia nella sua funzione di bonding e 
bridging, e la loro rilevanza come fattori di rischio povertà o di 
prevenzione di esso.  
Per fare ciò si sono costruiti dei sociogrammi, a partire dalle 
informazioni provenienti dai questionari per fare una valutazione della 
densità del reticolo di relazioni che gravitano attorno ai soggetti intervistati. 
Questo strumento, opportunamente usato, può costituire una valido 
coadiuvante sia del lavoro sociale che della ricerca per il suo carattere 
informativo e potenzialmente produttivo di ulteriori risorse nell‘intervento 
sociale. L‘analisi non verrà svolta sui singoli utenti ma sui gruppi che si 
addensano attorno alle varie linee di povertà scelte in sede stipulativa. 
Le tre tipologie di sociogrammi (su beni relazionali primari, 
secondari e su tempi di vita) sono state modellate a partire dalle quattro 
fasce di reddito, considerando i valori medi delle variabili individuate per i 
beni relazionali primari. 
2.4.1 Capitale relazionale primario 
Nel paragrafo relativo alla riflessione attorno alle soglie di povertà 
si è avuto già modo di introdurre il tema del CS, legandolo alle reti di 
contrasto in un‘ipotetica situazione di disagio economico. Già in quella sede 
si era avuto modo di sottolineare la rarefazione dei beni relazionali primari 
in contesti di impoverimento e della biunivocità tra il rischio di povertà e 
l‘impoverimento delle reti stesse. Adesso ci si focalizzerà sempre su quei 
beni relazionali ma legandoli a contesti di normalità nei quali sono immersi 
gli attori sociali nel loro vicende quotidiano. 
Per poter meglio operare una comparazione tra soggetti la cui 
condizione reddituale oscilla attorno alla linea di povertà relativa è 
necessario delineare dei punti di riferimento da cui partire. Per questo 
 229 
motivo si inizierà con l‘analizzare la situazione delle reti primarie dei due 
―estremi‖ del fenomeno e cioè le persone sicuramente povere e quelle 
sicuramente non povere, per poi realizzare un ―affondo‖ sui quasi poveri e 
gli appena poveri con le distinzioni fatte sin qui tra coloro che sono presi in 
carico dai servizi e non. 
 Partendo dai sicuramente non poveri, si nota una buona capacità di 
coesione tra gli attori della rete con particolare riferimento agli elementi 
collegati alla famiglia. L‘‖area vasta‖ di genitori, genitori del partner, 
fratelli e figli rappresenta il punto nodale nell‘ottica della funzione di 
bounding. L‘azione fiduciaria e di reciprocità di questi rapporti sono il 
collante nella cementificazione di legami relazionali significativi ed 
assieme agli amici sembrano rappresentare i nodi principali di tale rete. 
Vicini e collegi di lavoro risultano invece elementi gregari di tale tessuto 
sociale. 
Per i sicuramente poveri il discorso dell‘infittimento della rete 
sembra essere simile ai sicuramente non poveri nel senso che le persone 
che si frequentano più spesso sono le stesse, con dei distinguo legati al 
minor legame con i genitori e i fratelli rispetto a quanto avviene per i 
sicuramente non poveri. Ma il tratto caratteristico rimane la rarefazione 
della rete primaria. Si nota infatti come aumenta considerevolmente l‘area 
delle persone della famiglia che si frequentano raramente con un picco 
negativo relativo ai figli ma anche con evidenze rispetto ai genitori e ai 
fratelli. 
Realizzando un approfondimento su quella parte del campione 
relativo alle persone appena povere e partendo da coloro i quali sono 
seguiti dai servizi, si nota un restringimento dell‘area delle relazioni, 
significative e alimentate nel tempo, ai soli genitori del partner e agli amici. 
Genitori e figli diventano elementi ―fragili‖ della rete, prefigurando un 
certo livello di conflittualità o di incapacità di mantenere degli scambi in 
una situazione generale di privazione e necessità di richiesta di aiuto a reti 
esterne di supporto. Non è un caso infatti che, come evidenziato nel 
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paragrafo 2.2 del presente capitolo, in situazioni di necessità queste figure 
risultano marginali nella costruzione di una rete di contrasto. Di questo 
sottogruppo preme sottolineare come emerge l‘instaurazione di legami di 
vicinato più forti rispetto ad altri sottogruppi e questo forse ha un rapporto 
con una forma di solidarietà ―diffusa‖ e non polarizzata all‘interno dei 
legami più ―istituzionalizzati‖. 
Una caratteristica che sembra accomunare tutte le persone che non 
si rivolgono ai servizi, siano esse appena o quasi poveri, riguarda la densità 
delle relazioni primarie. Si registra però una maggiore infittimento della 
rete familiare tra gli appena poveri rispetto ai quasi poveri. Ad un maggiore 
svantaggio di risorse economiche sembra corrispondere un bilanciamento 
legato ai beni relazionali. Ritorna forte il legame con genitori e figli, 
diminuisce l‘area relativa ai rapporti ―occasionali‖ mentre la presenza di 
relazioni sporadiche sembra attestarsi sui livelli delle persone sicuramente 
non povere. 
 La rete con il più alto grado di rarefazione dei legami primari 
sembra essere quella dei quasi poveri seguiti dai servizi. All‘emergere di 
un significativo legame con i genitori del partner, fa da contro altare un 
bassissimo grado di relazionalità rispetto a tutti gli altri nodi della rete. 
Anche gli amici, che normalmente rappresentano un elemento cardine tra i 
beni relazionali primari, in questo contesto di rischio povertà risultano 
collezionare i valori più bassi di tutto il campione. Sembra che i quasi 
poveri subiscano la maggiore pressione dell‘isolamento sociale, una quasi 
totale assenza di cementificazione sociale, uno scollamento che può 
leggersi sia come causa che come effetto dell‘oscillare tra una possibile 
condizione di benessere e un forte rischio di povertà. 
Un ritorno verso una maggiore stabilità nel legami caratterizza 
invece i quasi poveri non seguiti dai servizi: ritorna la presenza degli amici 
e dei figli, si riequilibra il rapporto tra propri genitori e genitori del partner, 
così come riemergono i rapporti con i propri fratelli. Estesa risulta essere 
anche l‘area delle persone con cui si mantengono rapporto, seppur 
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sporadici. I colleghi, per la prima volta rispetto a tutti i sottogruppi, 
risultano quelli più rappresentati tra coloro i quali si frequentano qualche 
volta. 
 
Facendo una valutazione generale rispetto ai dati emersi su persone 
gravitanti in contesti di rischio povertà, possiamo dire che all‘aumentare di 
patti fiduciari con la cerchia più ristretta delle reti di relazioni primarie (in 
particolare dei familiari), diminuisce la necessità di rivolgersi ai servizi per 
essere supportati quindi viene meno la necessità di attivare reti di contrasto 
esterne. Minore è la presenza di legami con i figli (che si sono resi 
autonomi rispetto al nucleo originario) e maggiore risulta il rischio di 
impoverimento. Tra tutti i beni relazionali primari, il rapporto con gli 
eventuali figli può essere definito il principale, il più vicino rispetto a 
vincoli affettivi, quello che più di altri viene percepito come fonte di 
cementificazione. Per questo motivo una sua assenza sembra minare, più di 
altre mancanze, le fondamenta di quei rapporti significativi da cui trarre 
sostegno e forza. Dove si constata un indebolimento delle reti familiari, 
come primo passo si cerca un consolidamento dei rapporti più informali in 
particolare con gli amici oppure ci si indirizza sui legami familiari non di 
sangue come nel caso dei genitori del partner. 
 















































































2.4.2 Capitale relazionale secondario 
Se, come si è visto nella parte introduttiva del paragrafo, l‘effetto 
bounding rappresenta quel elemento di cementificazione dei rapporti 
primari ed è risultano una criticità nel bene relazionale per tante persone a 
rischio povertà, in questa parte del discorso si vuole affrontare l‘altro 
elemento caratterizzante il CS, in questo caso secondario, e cioè 
quell‘effetto bridging che rappresenta un ―ponte‖ tra il nucleo familiare e le 
reti di relazioni esterne, in particolare attraverso un approfondimento 
sull‘impegno e la frequentazione di gruppi attivi sul territorio, il cosiddetto 
CS associativo. 
Con la stessa logica del capitale relazionale primario, si è partiti dai 
paletti dati dagli estremi del fenomeno e cioè dai sicuramente poveri e dai 
sicuramente non poveri. 
I sicuramente non poveri sembrano molto impegnati in gruppi 
religiosi e propensi ad azioni di gratuità attraverso un impegno nel 
volontariato, meno in attività sportive e solo qualche volta in quelle 
ricreative ed in iniziative afferenti alla scuola. 
I sicuramente poveri invece sono caratterizzati da un‘ampia area di 
attività che svolgono di rado. Emerge, da questa condizione di quasi 
inattività, l‘impegno in azioni di volontariato ma in una percentuale più 
ridotta rispetto ai sicuramente non poveri. La frequenza di gruppi religiosi e 
di attività legate alla scuola è caratterizzata da sporadicità. 
  
Andando ad approfondire i legami col territorio delle persone quasi 
povere e appena povere, si nota una prima dicotomia tra quanti sono presi in 
carico dai servizi e quanti no. I primi vedono ridotta al massimo la 
partecipazione sociale mentre un maggior coinvolgimento caratterizza le 
persone non seguite. Come per le relazioni primarie, tra le persone non 
prese in carico, risultano possedere una più estesa rete di relazioni 
secondarie gli appena poveri rispetto ai quasi poveri.  
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 Gli appena poveri seguiti hanno un minimo impegno in attività di 
circoli ricreativi e molto meno nel volontariato. Scuola, gruppi religiosi e, 
solo in parte, i gruppi sportivi sono tra le attività che li vedono coinvolti 
ogni tanto. L‘area dell‘impegno sporadico sembra molto esteso quasi a 
sottolineare un senso di appartenenza al proprio contesto sociale di 
riferimento al limite tra un pieno coinvolgimento e uno scollamento e quindi 
l‘isolamento. 
 Gli appena poveri non seguiti hanno caratteristiche simili ai 
sicuramente non poveri sul fronte della propensione all‘impegno in gruppi 
di volontariato e religiosi. La differenza principale però risiede nella 
diminuzione di tutte quelle attività che si realizzano qualche volta e, di 
contro, nell‘aumento dell‘area dell‘impegno rarefatto soprattutto nelle 
attività ricreative, sportive e della scuola. 
 Come per le relazioni primarie, anche per quelle secondarie i quasi 
poveri seguiti dai servizi sono quelli con le reti più rarefatte. L‘impegno che 
li rappresenta di più sono le attività ricreative ma con un coinvolgimento 
molto basso. Di quasi tutte le attività prese in considerazione invece il 
coinvolgimento è generalmente raro ad accezione di attività sportive e 
volontariato che vengono svolte di tanto in tanto. 
 Aumenta la dimensione fiduciaria e di conseguenza l‘impegno per i 
quasi poveri non seguiti in quanto, a differenza del gruppo precedente, si 
nota un aumento dell‘interesse ed un coinvolgimento in diverse attività con 
maggiore propensione verso i gruppi religiosi e il volontariato. Il minore 
impegno è legato alla scuola e alle attività ricreative ed in parte sportive. 
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2.4.3 Tempi di vita 
 Dopo aver analizzato il ―bagaglio‖ di capitale relazionale delle 
persone a rischio povertà, in questa parte si vuole concentrare l‘attenzione 
sulle scelte operate nella gestione del tempo per comprendere in che modo 
vengono orientati gli interessi in quei contesti di fragilità e rischio che 
caratterizzano i tipi di famiglie presi in considerazione. Anche qui si fissano 
nei sicuramente poveri e nei sicuramente non poveri gli estremi del 
fenomeno come punti di riferimento da cui partire per un‘analisi comparata. 
 Tra le attività che sembrano accomunare i sicuramente poveri e non 
poveri vi sono il computer e la televisione, con una maggiore propensione 
all‘uso del primo specialmente per i non poveri, ma con valori molto elevati 
anche tra i sicuramente poveri. Navigare su internet e quindi informarsi, 
guardare filmati, ascoltare musica ma anche costruire relazioni virtuali o 
mantenersi in contatto con familiari e amici attraverso il web, sembra essere 
l‘attività attorno a cui si coagula l‘interesse. I valori percentuali, soprattutto 
nel caso dei non poveri, sono praticamente doppi rispetto all‘attenzione 
rivolta nel confronti dei programmi televisivi. I sicuramente non poveri 
sembrano essere propensi alla lettura in eguale misura sia di libri che di 
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giornali mentre meno interessati sembrano nei confronti del cinema, teatri e 
di manifestazioni sportive. I sicuramente poveri mostrano anch‘essi un 
interesse nei confronti della lettura ma rispetto ai libri mentre i giornali 
vengono letti di tanto in tanto. Un disinteresse generalizzato verso il cinema, 
il teatro e le manifestazioni sportive si potrebbe spiegare sia con la 
dispendiosità di queste attività che prevedono sempre l‘acquisto di un 
biglietto per la loro fruizione ma anche per un mancato interesse se non 
proprio per una mancanza di cultura rispetto, per esempio, a forme di 
rappresentazione artistica come possono essere definiti il cinema e il teatro. 
Infine si può supporre che, con l‘avvento della pay tv, sia lo sport che il 
cinema vengono offerti direttamente sullo schermo di casa e quindi si 
abbassa di conseguenza la presenza diretta nei luoghi in cui queste attività 
vengono svolte. Si registra un interesse nelle attività di studio da parte di 
entrambi i gruppi. Tra i sicuramente poveri si evidenzia un forte contrasto 
tra persone impegnate in attività di studio e un egual numero che sono 
totalmente disinteressate a questa attività. Meno netto lo stacco tra i 
sicuramente non poveri in quanto emerge un numero significativo di coloro 
i quali sono impegnati in essa almeno qualche volta. 
 
Nella fascia di impoverimento, può valere un discorso simile al 
capitale relazionale primario e secondario per ciò che concerne la 
partecipazione. Infatti si nota una forte separazione tra persone seguite e non 
seguite dai servizi per quello che riguarda l‘assoluto non interesse o la non 
partecipazione in un numero elevato di attività da parte delle persone 
seguite. Emergono solamente la televisione e la lettura di giornali tra le 
attività principalmente svolte da questi mentre c‘è una generalizzata 
rarefazione dell‘area di interessi coltivati. L‘uso del computer, che è 
considerata in tutte le sotto categorie l‘attività, maggiormente svolta, in 
questi casi si riduce al minimo per essere equiparata, se non addirittura 
superata, nel caso degli appena poveri seguiti, dalla lettura dei libri. Di certo 
l‘utilizzo del computer e di internet prevede il dotarsi di un pc e di una 
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connessione ad internet e quindi un investimento in termini economici che, 
evidentemente, in molti casi viene ritenuto non prioritario rispetto ad altri 
acquisti non realizzabile in base alle proprie disponibilità, come si è visto 
anche nella parte relativa all‘analisi dei finanziamenti. Anche l‘attività di 
studio risulta praticamente inesistenze nelle vite di queste persone che 
sembrano, in linea generale, risultare avulse sia nei confronti del sistema 
sociale di riferimento che rispetto alla sfera di potenziali interessi in quanto 
propensi ad indirizzare sforzi, e conseguentemente energie, nella ricerca di 
aiuto per superare l‘empasse della mancanza di risorse. Tale atteggiamento 
sembra essere più marcato rispetto ai sicuramente poveri, i quali appaiono 
più ―abituati‖ alla povertà. Questo parte determinante risulta essere, nella 
loro vita, una condizione più ―stabile‖ rispetto all‘oscillare in zone grigie di 
impoverimento dei quasi e degli appena poveri. Anche nel caso degli 
interessi, i quasi poveri seguiti dai servizi risultano quelli meno coinvolti e 
meno interessati. 
 Tra le famiglie non seguite dai servizi si evidenzia invece una 
maggiore propensione all‘impegno in varie attività. Il computer torna ad 
essere al primo posto sia per gli appena poveri che i quasi poveri (in questo 
secondo caso tutti coloro i quali hanno compilato il questionario lo usano). 
C‘è anche una maggiore propensione a leggere giornali e libri, più che 
guardare la televisione. A differenza delle persone prese in carico, l‘andare 
al cinema, pur non essendo un‘attività che si realizza spesso, comunque è 
presente e anche le attività di studio coinvolgono costantemente o almeno 
più che sporadicamente un numero elevato di persone. 
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Volendo sintetizzare questa riflessione, si può concludere che un 
elevato capitale sociale risulta essere un buon antidoto da mettere in campo 
nelle situazioni di impoverimento. Se è vero che una stabilità lavorativa e 
abitativa possono essere un buon punto di partenza per contrastare la 
povertà, un forte apporto in termini di resilienza viene dato sia dalle reti 
relazionali primarie che da un patto fiduciario nei confronti del proprio 
sistema sociale. Questo infatti muove le persone verso l‘impegno e la 
partecipazione sociale. Fondamentale risulta altresì il coltivare interessi, 
l‘informarsi, il leggere e lo studiare così come essere capaci di accedere al 
mondo dell‘informatica e principalmente alla grossa risorsa, in termini di 
conoscenza, che è internet. A reti rarefatte ed ad una rarefazione degli 
interessi, corrisponde una maggiore propensione a rivolgersi ai servizi per 
una richiesta di supporto. È come se venisse a mancare quella forza di 
propulsione data dallo scambio con il mondo esterno, quel mondo che è 
sicuramente terreno nel quale si esplica il disagio ma anche luogo dove 
poter incontrare le risorse, principalmente umane e relazionali, capaci di 





2.5 Non c’è più religione? 
 
 Nello svolgersi dell‘analisi sui dati raccolti, rispetto al tema dei 
valori e della loro influenza negli stili di vita e di consumo, si è presa in 
considerazione la religiosità nella sua dimensione della credenza.  Infatti, 
sulla scia di Glock (1964), gli studi empirici sulla religiosità sono soliti 
scomporre il proprio oggetto in quattro dimensioni principali: credenza, 
esperienza, appartenenza e pratica, cui qualche volta viene aggiunta una 
quinta grandezza, la conoscenza. Si sostiene di solito, e non senza ragione, 
che la sfera delle credenze sia, tra tutte, quella più stabile. Mentre la pratica 
religiosa ha subito notevoli mutamenti, così da suggerire l‘idea che esistano 
forme di religiosità ―invisibili‖, e allo stesso modo ciò è avvenuto anche per 
il senso di appartenenza alle chiese, tanto da condurre a parlare di ―credenza 
senza appartenenza ―, si afferma che non altrettanto sarebbe avvenuto per 
quanto riguarda il credere. 
Il permanere nel corso del tempo, senza variazioni davvero 
apprezzabili, e senza differenze realmente significative tra i paesi 
occidentali, della credenza nell‘esistenza di Dio è diventato, ad esempio, 
uno dei principali argomenti per sostenere che la tesi della secolarizzazione 
si è infine rivelata infondata. L‘idea che la diffusione dell‘ateismo sarebbe 
stata la risposta logica e prevedibile alle difficoltà manifestate dai sistemi 
socio-religiosi mostra in effetti la corda. La pubblicistica attuale brulica 
perciò di libri sul ―ritorno di Dio‖, non perché le indagini sul campo diano 
segnali di un vero ritorno del sacro nella vita individuale, ma perché le 
previsioni più radicali non si sono realizzate, mentre le religioni, in modo 
inatteso, hanno fatto la loro ricomparsa sulla scena pubblica. 
Posto che certamente la sfera della credenza pare essere quella più 
stabile, ciò non significa che in essa non siano avvenuti mutamenti e che 
tutte le credenze manifestino lo stesso grado di stabilità. Se infatti si passa 
dalla contrapposizione tra credere e non credere, per cercare di cogliere le 
posizioni intermedie, forse concettualmente meno sostenibili, ma non per 
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questo meno diffuse nella vita degli individui. Se inoltre si studiano i 
contenuti o le forme del credere e non solamente i tassi di diffusione delle 
credenze, i cambiamenti appaiono con una certa evidenza. E anche quando 
non è sicuro si tratti di cambiamenti effettivi, perché non si hanno termini di 
riscontro certi rispetto al passato, e rimane il dubbio che possa essere stato 
così anche un tempo, non v‘è dubbio che molte credenze si manifestano 
nella testa della gente in forme assai diverse da quelle che le istituzioni 
religiose di appartenenza lascerebbe supporre (Castegnaro, 2007) . 
Ad esempio, il credere nell‘esistenza di Dio intesa come risposta a 
una domanda ―secca‖ ed espressa in termini alternativi, ottiene maggioranze 
di credenti di solito superiori al 90% (in Italia). Ma se agli intervistati si 
concede la possibilità di esprimere anche una posizione di dubbio, questa 
viene scelta all‘incirca da un intervistato su tre, cosicché la credenza senza 
dubbi dichiarati finisce per riguardare tra il 50 e il 60% della popolazione. 
Se inoltre si cerca di scandagliare l‘immagine di Dio, proponendo la 
distinzione tra un Dio personale e un‘entità astratta o comunque 
impersonale, queste ultime immagini tendono oggi a prevalere, sia pur di 
misura (in Italia). Tra gli stessi cattolici l‘immagine di un Dio personale non 
sembra incontrare delle maggioranze sicure e ciò lascia abbastanza 
interdetti, se si considera quale sia stato nel corso dei secoli l‘impegno 
pedagogico profuso dalle chiese cristiane nel proporre un‘immagine 
personale di Dio. Come già si diceva, quali fossero le credenze in passato, 
quanto meno in un passato vicino, non è facile dire, ma forse non è 
infondato sostenere che, anche rispetto alla fondamentale convinzione 
nell‘esistenza di Dio, un‘evoluzione ci sia stata e probabilmente sia ancora 
in corso. 
 
2.5.1 Pratiche senza celebrazioni: la religione privatizzata  
Molti studi della sociologia delle religioni (Cipriani, 2009, Garelli, 
2007) sottolineano come l‘area definita da chi esprime la propria religiosità 
attraverso comportamenti diversi dalla partecipazione ai riti religiosi è 
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sempre più ampia di quella individuata dai praticanti regolari. Ciò significa 
ad esempio che esistono persone le quali pregano spesso anche se poi non 
partecipano assiduamente alle celebrazioni festive. Mentre al contrario 
esistono persone che frequentano assiduamente le celebrazioni, ma poi non 
pregano, non si confessano ecc.  
Per esempio, rispetto alla religione cattolica, nella Diocesi di 
Concordia – Pordenone, come indica la tabella 34 il 30% dei cattolici che 
vanno a messa tutte le domeniche non prega ogni giorno
91
, mentre la metà 
esatta di chi prega tutti i giorni non appartiene al gruppo dei frequentanti 
regolari. La loro incidenza sulla popolazione è di tutto rilievo: si tratta del 
20%
92
. La loro disaffezione rispetto alla messa appare anzi piuttosto solida. 
Quasi due terzi di loro infatti si reca in chiesa per una celebrazione non più 
di una volta al mese, in genere di meno. E, tra i compiti del cristiano, 
nessuno considera importante meno di loro quello di andare a messa.  
 
tab. 34 - persone che pregano giornalmente o si confessano annualmente, ma non 
praticano regolarmente; frequentanti regolari che non pregano tutti i giorni o non 
si confessano.  
 
Quota che non pratica 











49,7  19,9  
Non pregano 
giornalmente  
29,6  8,5  
Si confessa 
annualmente  




16,1  4,5  
 (Fonte: Castegnaro, 2007) 
                                                     
91
 Tra i praticanti regolari c‘è anche un 10% che prega molto poco: da qualche volta al 
mese a qualche volta all‘anno o mai.  
 
92
 Se considerassimo coloro che pregano alcune volte durante la settimana avremmo 
delineato un sottogruppo pari al 31% della popolazione, più ampio dunque di quello 
definito dai frequentanti regolari. Ma le considerazioni che verranno sviluppate si 
riferiranno solo ai primi in quanto la pratica quotidiana della preghiera sembra 
rappresentare di per sé un indicatore bastevole di religiosità ed appare tale da consentire 
una certa sicurezza nella presenza di questa. 
 244 
Che tipo e che livello di religiosità esprimono i cosiddetti credenti 
―non praticanti‖? La consistenza della loro religiosità è realmente 
significativa o si tratta di persone non troppo diverse da coloro che non sono 
credenti?  
Come ha avuto modo di sottolineare Canta (1998), si può dire 
innanzitutto che i ―non praticanti‖ manifestano dinamiche positive della 
fede e le loro convinzioni religiose sembrano essere abbastanza salde.  
Anche la loro esperienza religiosa sembra di un certo spessore. Si tratta di 
una esperienza religiosa, la loro, che trova modo di evidenziarsi più spesso 
che negli altri durante la preghiera, mentre invece avvertono la presenza di 
Dio durante la messa meno di tutti gli altri. Il rito festivo sembra dunque 
parlare loro poco e ciò può spiegare, almeno in parte, la loro assenza.  
Il carattere privato, e perciò invisibile, della loro esperienza religiosa 
non si limita dunque alla scarsa frequenza alla messa, ma coinvolge gran 
parte di essa. Essi del resto entrano meno spesso in relazione con un prete, 
mentre pochissimi di loro partecipano regolarmente ad un gruppo religioso. 
Si tratta in sostanza di individui periferici rispetto alla comunità dei fedeli, 
la cui religiosità prende forma all‘interno di un registro strettamente privato.  
Sono il gruppo che meno di tutti riconosce alla Chiesa l‘autorità di 
definire che qualcosa è peccato e per una parte non irrilevante di loro il 
senso di appartenenza alla Chiesa appare abbastanza problematico. Un terzo 
si considera infatti cattolico ―a modo mio‖ o confuso, sembra cioè rendersi 
conto di esprimere una sensibilità ben diversa di quella che di solito 
caratterizza la ―religione di chiesa‖. Ma si tratta di un essere ―a modo mio‖ 
che è anche nettamente differente da quello della maggioranza di chi si 
definisce in questo modo, dato che si caratterizza per convinzioni ed 
esperienze religiose ben più significative.  
Le cose appena viste dicono in sostanza che esiste un gruppo di 
credenti, la cui incidenza sulla popolazione è assolutamente rilevante, il 
quale esprime una religiosità non banale, ma che si manifesta in forme 
private, innanzitutto attraverso il rapporto personale e diretto con Dio, e che 
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non sembra avere bisogno del momento celebrativo se non in alcuni 
momenti nel corso dell‘anno. La loro scarsa partecipazione alle espressioni 
pubbliche della religiosità li rende parzialmente ―invisibili‖. La loro 
perifericità rispetto alla chiesa istituzionale, nella quale molti di loro sono 
modestamente identificati e rispetto a cui manifestano riserve critiche; il 
ruolo assai ridotto che le assegnano in quanto mediatrice del rapporto tra 
Dio e l‘uomo, anche se non li hanno portati a prendere distanza dalle 
credenze tipiche del cattolicesimo e dai suoi linguaggi, rende difficile 
parlare a tutti gli effetti, nel loro caso, di persone che aderiscono ad una 
―religiosità di chiesa‖. È opportuno parlare allora in questo caso di una 
religiosità privatizzata. Ma ciò non toglie nulla al fatto che si tratta pur 
sempre di persone ―religiose‖. 
 
2.5.2 Religiosità e consumi 
 Dopo questa premessa sulla religiosità in Italia, necessaria per 
contestualizzare questa parte dell‘analisi empirica, andando ad analizzare i 
dati raccolti sulla religiosità del campione di riferimento e partendo dal 
riferimento generale, si nota come circa un quarto degli intervistati (25,6%) 
dichiara che la fede ispira tutta la loro vita a cui si aggiunge un altro 22,1% 
per cui la religione ha una forte influenza. Tra coloro che si dichiarano 
credenti vi è un 13,9% per cui la fede ha una scarsa influenza mentre 
l‘11,2% degli intervistati di chiara di non avere una fede religiosa. 
 Nella scomposizione per soglie di reddito si notano considerevoli 
differenze rispetto al dato generale. Tra i sicuramente poveri si attenua la 
percentuale di coloro per cui la fede ispira tutta la vita (18,9%) mentre 
rimane pressoché invariata la percentuale di quelli che sono fortemente 
influenzati. Aumenta di cinque punti la percentuali di chi è scarsamente 
influenzato (18,9%) e di due quelli che non hanno una fede (13,5%). Per gli 
appena poveri si riscontra una forte polarizzazione. Infatti si hanno le 
percentuali più elevata sia di coloro che sono ―ispirati‖ in toto dalla fede 
(27,9%) che di coloro che si definiscono ―scarsamente ispirati‖ (23,3%). Tra 
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i quasi poveri la completa influenza è affiancata da una discreta ispirazione 
(entrambi al 23,7%) mentre tra i sicuramente non poveri la percentuale degli 
―ispirati‖ completamente torna ai livelli degli appena poveri (26,7%).  
Anche se non si può trascurare una possibile perturbazione legata, da 
una parte, dall‘aver individuato persone a partire da mailing list di 
associazioni del terzo e quarto settore che, come emerge da indagini sul 
volontariato e sul no profit
93
, sono composte in Italia per una larga parte da 
realtà confessionali, principalmente legate alla religione cattolica, dall‘altro 
lato è possibile un fenomeno di desiderabilità  sociale (Corbetta 1999,  
Marradi 2007) legato al fatto che il questionario aveva come promotrici le 
Caritas del Friuli Venezia Giulia, risulta interessante quanto emerge 
dall‘analisi dei dati riferiti a persone che, gravitando nell‘area di 
impoverimento, si rivolgono o meno ai servizi e che sembra sconfessare la 
preoccupazione dell‘effetto desiderabilità. Infatti tra quelli che sono presi in 
carico si rileva una forte predominanza di persone che non sono credenti o 
che non ―subiscono‖ un‘influenza dalla fede di cui dicono di aver fatto 
esperienza mentre più della metà delle persone che non si rivolgono ai 
servizi sembrano trovare nella fede una guida forte se non totalizzante. Si 
potrebbe quindi supporre che l‘elemento religioso possa essere visto come 
un ―sostegno‖ nelle situazioni di indebolimento, legate a condizioni di vita 
―rischiose‖ dal punto di vista economico. 
 
Se si confronta la religiosità con la partecipazione a gruppi religiosi, 
sembra esserci una congruenza tra la dichiarazione che si fa ed il fatto di 
alimentare, nel caso degli ―ispirati‖, la propria fede attraverso la 
partecipazione a gruppi, fatta eccezione per i sicuramente poveri che 
dichiarano di essere totalmente inspirati ma che per la maggior parte non 
                                                     
93
 Si veda Istat, Indagine sui servizi per persone Senza Domora, Roma, 2011; Fivol, IV 
Censimento sulle organizzazioni di volontariato, Roma, 2006; Consulta Ecclesiale degli 
organismi socio-assistenziali, III Indagine Nazionale sui Servizi Socio-Assistenziali 
collegati con la Chiesa, Roma, 2011. 
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partecipa a nessun gruppo religioso.  Risulterebbe quindi ribaltata l‘idea 
diffusa di una privatizzazione del sentimento religioso. 
 
Prendendo in considerazione adesso il rapporto tra la propria fede 
religiosa e l‘influenza che questa ha sui consumi ed in particolare sul credito 
al consumo e sui finanziamenti, si nota che, in linea generale, la tendenza è 
quella di un rapporto abbastanza evidente che lega la dimensione spirituale 
agli stili di consumo, con i dovuti distinguo. Se infatti per i quasi poveri, ed 
in maniera meno accentuata per i sicuramente poveri e i sicuramente non 
poveri, si nota una decrescita armonica dei consumi attraverso finanziamenti 
all‘aumentare dell‘influenza della fede, per gli appena poveri invece si nota 
un andamento più ―ondulatorio‖ con un picco relativo a coloro che si 
sentono ―fortemente― influenzati dalla fede nelle loro scelte di vita così 
come accade, ma con minor intensità, per i sicuramente poveri. Rimane 
comunque il dato del maggior accesso ai finanziamenti da parte di coloro 
che si definiscono non aventi una fede religiosa ispiratrice per la loro vita. 
 

























Se si considera la fascia di impoverimento, la situazione risulta meno 
lineare delle distinzioni fatte sopra. Risulta infatti prevalere una scarsa 
correlazione tra fede religiosa e consumi. Gli appena poveri seguiti dai 
servizi sembrano essere quelli la cui ―virtuosità‖ nei consumi non ha 
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fortissimi legami con la religiosità. Infatti se, da una parte, sono coloro che 
dichiarano di non avere una fede religiosa quelli che meno utilizzano il 
credito al consumo, dall‘altra parte, quelli con una discreta influenza 
risultano i maggiori fruitori di finanziamenti per poi registrare una 
decrescita nelle fasce a forte e totale influenza. Per gli appena poveri non 
seguiti si ha una situazione inversa. Ad un picco del credito tra coloro che 
non hanno una fede religiosa si ha una successiva decrescita con un 
conseguente aumento nelle fasce a forte e a totale influenza. I quasi poveri 
seguiti sembrano quelli meno influenzati dalla religiosità, visto che 
l‘accesso al credito al consumo e ai finanziamenti è molto simile sia per chi 
non ha una fede religiosa ma anche tra chi percepisce una forte influenza da 
essa, con l‘unico dato decrescente tra quelli a discreta influenza. I quasi 
poveri non seguiti risultano i più virtuosi nell‘accesso al credito. Infatti a 
valori medio-alti di accesso tra coloro che non hanno una fede religiosa, ma 
comunque più bassi rispetto alle altre fasce, segue un andamento che denota 
una bassa propensione all‘accesso al credito. Rimane l‘evidenza che, esclusi 
gli appena poveri seguiti, in tutti gli altri casi i valori più alti di 
finanziamenti, magari a pari merito, si riscontrano tra coloro che si 
professano ―atei‖.  
Sembra quindi che, se si può individuare un filo che collega 
l‘ispirazione religiosa agli stili di consumo, tale legame viene 
significativamente perturbato in situazioni di instabilità economica, con 
particolare riguardo per quei soggetti che, a causa di tale instabilità, 
ricorrono al sostegno dei servizi alla persona. 
 
Per il grafico relativo alla fascia di impoverimento, si rimanda agli 
―Allegati‖. 
 
2.6 La narrazione soggettiva dei valori 
Nell‘ultima parte del lavoro di analisi si intendono prendere in 
considerazione gli aspetti narrativi dei percorsi biografici delle persone 
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intervistate, attraverso le opinioni espresse al termine del questionario con 
l‘utilizzo di due domande aperte sui concetti di povertà e di ricchezza. 
L‘idea di fondo è stata quella di poter inserire una parte ―non standard‖ in 
un questionario strutturato in quanto risulta essere la via ritenuta più 
adeguata per far emergere, attraverso un approccio narrativo, alcune 
dimensioni valoriali utili a comprendere quei sistemi di riferimento che 
sovraintendono le scelte operate nella prospettiva di una ricerca di senso 
delle esperienze vissute nella quotidianità dagli attori sociali coinvolti. 
Per poter avviare una riflessione a partire dai contenuti narrativi, si è 
avviata un‘analisi testuale delle domande aperte attraverso l‘utilizzo del 
software Atlas, dal quale sono emerse le principali ricorrenze presenti nelle 
risposte fornite. Da queste ricorrenze, mutuando dalla ―scala dei bisogni‖ di 
Maslow (1973) e dalle ricerche sul mutamento valoriale di Inglehart (1983), 
si è operata la costruzione di categorie valoriali suddivise per due macro 
dimensioni, afferenti a valori materialistici e post-materialistici. Per quello 
che riguarda la dimensione della povertà si sono individuate undici 
categorie, cinque di tipo materialistico e sei di tipo post-materialistico. 
Relativamente alla dimensione della ricchezza invece sono emerse dieci 
categorie, di cui tre di tipo materialistico e sette di tipo post-materialistico. 
Operata questa distinzione, si è provveduto a realizzare un‘analisi di 
frequenza, trasformando le categorie individuate in variabili dicotomiche ed 
operando una distinzione collegata alle soglie di povertà ed alla presa in 
carico o meno da parte dei servizi alla persona. 
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2.6.1 Cosa significa essere povero? 
Partendo dal concetto di povertà, delle undici dimensioni emerse 
dalla risposte
94
, la più rappresentata sia in generale, si rispetto alle quattro 
soglie di povertà, risulta essere l‘impossibilità di poter soddisfare i bisogni 
primari (principalmente cibo, casa ed educazione per i figli) ma con 
sfumature differenti. Si passa infatti da una media generale del 64,1% ad un 
picco percentuale per i quasi poveri (71,8%) mentre tale dimensione è 
menzionata per poco più della metà degli appena poveri (51,1%) e delle 
persone prese in carico dai servizi (52,9%). Se tale dimensione sembra la 
più vicina al sentire diffuso e generalizzato rispetto all‘idea di povertà e 
rappresenta un riferimento fortemente ancorato ad aspetti materialistici, 
guardando il rapporto tra le dimensioni emerse dall‘analisi testuale, emerge 
un reticolo composito e diversificato di riferimenti valoriali all‘interno dei 
quali ogni singolo attore sociale opera delle scelte di vita e anche di 
consumo. 
In riferimento al campione generale, si diceva che l‘impossibilità di 
soddisfare i bisogni primari costituisce la dimensione più rappresentata e si 
compone con altre dimensioni, la cui rappresentatività però è molto bassa e 
non supera mai il 10% e così avviene anche nel caso dei sicuramente poveri, 
dei sicuramente non poveri e delle persone che non sono presi in carico dai 
servizi. Sembra come se, da una parte, agli estremi delle soglie di povertà, si 
abbia una percezione della povertà totalmente vincolata ad aspetti 
puramente di sussistenza. Per i sicuramente poveri tale aspetto, più che 
risultare di natura percettiva, è sicuramente collegato ad esperienze 
                                                     
94
 L‘elenco delle categorie relative alla dimensione della povertà comprende (tra parentesi 
se si riferiscono a valori materialistici (M) o post-materialistici (PM)) : Pov1.Mancanza di 
relazioni/esclusione sociale (PM); Pov2.Impossibilità di soddisfacimento dei bisogni 
primari (M); Pov3. Impossibilità di soddisfacimento dei bisogni secondari (M); 
Pov4.Mancanza di stile di vita sobrio/mancanza di valori (PM); Pov5.Mancanza di 
lavoro/precarietà lavorativa (M); Pov6.In capacità gestionale o mancanza di progettualità 
(PM); Pov7.Opportunità di crescita (PM); Pov8.Mancanza di libertà/Rinuncia (PM); 
Pov9.Disgrazia/Mancanza di serenità/Umiliazione/Vergogna/Sofferenza (PM); Pov10. Non 
riuscire a risparmiare per spese impreviste (M); Pov11.Dover dipendere dagli altri (parenti, 
servizi) per soddisfare i bisogni primari (PM). 
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quotidiane di sopravvivenza. Non a caso gli stessi individuano nella 
mancanza di un lavoro o nella precarietà lavorativa la seconda dimensione 
più rappresentata dell‘idea di povertà (9,3%) al pari con sentimenti riferibili 
a condizione di umiliazione, vergogna e mancanza di serenità. Questi ultimi 
aspetti di sofferenza appaiono in maniera ancora più marcata tra gli appena 
poveri (15,6%), i quasi poveri (15,4%) La mancanza di serenità, oltre che 
legata alla difficoltà/impossibilità a soddisfare i bisogni primari, risiede 
inoltre nel non riuscire a prevedere l‘impatto che un evento imprevisto possa 
avere sul precario bilancio familiare. Questo riguarda principalmente le 
persone appena povere (13,3%). 
 
Andando ad analizzare le singole dimensioni della povertà per 
comprendere quale rappresentatività hanno all‘interno delle singole 
categorie prese in considerazione e riportando alcune risposte significative 
riferite alle singole soglie di povertà più rappresentate per ogni categoria, si 
evidenzia che tra i valori materialistici: 
- come evidenziato sopra, la mancanza di soddisfacimento dei bisogni 
primari è la categoria più rappresentata in tutte le soglie con un‘emergenza 
tra i quasi poveri (71,8%); 
“Non avere il necessario per poter vivere dignitosamente, non avere la possibilità 
di poter dare un tetto alla propria famiglia,ne un'istruzione ai propri figli, non 
potersi permettere cure mediche” 
 
- la mancanza di soddisfacimento di bisogni secondari, quindi collegati alla 
possibilità di soddisfare le esigenza di consumo non strettamente collegate 
alla sopravvivenza, ha una rilevanza simile in tutte le categorie con una 
leggera predominanza tra i quasi poveri (7,7%). Non è un caso che questa 
fascia sia quella più interessata all‘utilizzo del credito al consumo e ai 
finanziamenti; 
“Non poter proiettarsi nel presente in modo adeguato alle proprie esigenze,  non 
permettersi di pensare fuori della necessità” 
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- La mancanza di un lavoro o un lavoro precario viene considerata una 
forma di povertà principalmente dai sicuramente poveri (9,3%). Non è un 
caso infatti che, come abbiamo visto nel paragrafo relativo alla condizione 
lavorativa, in questa fascia risiede il numero più alto di persone disoccupate 
o con contratti atipici;  
“Non sapere se "domani" avrai un lavoro che ti permetta di avere dei soldi 
sufficienti a mantenere serenamente la famiglia e far crescere i figli” 
 
- oltre al soddisfacimento dei bisogni, si ritrova una dimensione della 
povertà legata alla difficoltà o impossibilità di garantirsi una sicurezza 
economica in vista di eventuali spese impreviste. È il caso principalmente di 
persone appena povere (13,3%) che, per esempio, ricorrono a finanziamenti 
anche e soprattutto per poter far fronte a cure mediche non mutuabili; 
“Quando hai una necessità improvvisa non puoi fare fronte. anche i normali 
problemi di ogni giorno possono essere pesanti da sopportare finanziariamente” 
 
- sempre gli appena poveri (8,9%) sono quelli che individuano nella 
dipendenza da parenti e servizi per il soddisfacimento dei bisogni primari 
una forma di povertà. Un intreccio tra varie dimensioni sopra menzionate, 
dall‘impossibilità di soddisfacimento dei bisogni alla mancanza di libertà, 
all‘umiliazione e alla vergogna. In considerazione del fatto che, come 
abbiamo visto nel paragrafo relativo alle reti di contrasto in caso di 
necessità, le persone appena poveri si rivolgono nell‘ordine a servizio 
sociali, partner, genitori e enti caritativi, si può anche affermare che questa 
fascia è investita da un ulteriore ―vortice‖ che comprende dall‘esclusione 
sociale, per il fatto che al primo posto si hanno come riferimento i servizi 
sociali, reti di relazioni primarie in grado di far fronte ad eventi 
―traumatici‖, come si può evincere, a differenza di altre fasce, dalla presenza 
di partner e genitori tra i soggetti coinvolgibili in caso di bisogno. 
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“Quello che sto provando adesso. Non riuscire a salvarsi soldi e dover chiedere 
aiuto” 
 
Considerando i valori post-materialistici, emerge che: 
- la mancanza di relazioni o le varie forme di esclusione sociale vengono 
considerate una forma di povertà soprattutto dai sicuramente poveri (7,0%); 
“Significa perdere tutto: famiglia, figli, lavoro e sei solo” 
 
 - la mancanza di uno stile di vita sobrio o di una vita regolata da valori è 
considerata una forma di povertà da un numero ristretto di persone in tutte le 
fasce e comunque il picco percentuale si ha tra i sicuramente non poveri 
(3,5%); 
“Solo i poveri riescono ad afferrare il senso della vita, i ricchi possono solo tirare 
a indovinare” 
 
- l‘incapacità a gestire la propria vita, sia nelle finanze ma più in generale in 
una prospettiva progettuale, vede una predominanza tra i sicuramente poveri 
(7,0%); 
“Chi non sa fare la sua vita. non hanno cervello e non è una questione di soldi” 
 
- l‘ipotesi che l‘esperienza di povertà possa diventare un momento 
―formativo‖ rispetto alla rimodulazione delle aspettative e dei valori 
fondanti le scelte di vita e quindi un‘opportunità di crescita, viene preso in 
considerazione principalmente dalle persone appena povere (8,9%); 
“è la più bella cosa che esista al mondo. L'importante è essere felici, avere 
qualcuno a fianco che ti vuole bene” 
 
- la povertà è anche vissuta come una condizione ―coercitiva‖, di mancanza 
di libertà, di opportunità e quindi di forte rinunce non solo di natura 
materiale. Questa condizione riguarda principalmente i quasi poveri (7,7%) 




- la percezione della povertà come momento o condizione traumatica dal 
punto di vista psicologico e quindi con un‘emersione di sentimenti legati 
alla vergogna piuttosto che la sofferenza e l‘umiliazione sembra essere 
maggiormente presente tra gli appena poveri (15,6%) e i quasi poveri 
(15,4%). 
“Una condizione di disgrazia. non c'è niente di aggiungere. non è voluta ne 
desiderata” 
 
Un discorso a parte va fatto rispetto alla presa in carico o meno da parte dei 
servizi. Se per coloro che non sono presi in carico i valori emersi risultano 
molto simili a quelli delle persone sicuramente non poveri, per le persone 
prese in carico ci sono delle variazioni considerevoli rispetto a tutte le altre 
categorie sin qui prese in considerazione. A valori percentuali simili agli 
appena poveri rispetto all‘idea di povertà come impossibilità di 
soddisfacimento dei bisogni primari (52,9%) e comunque più bassi rispetto 
alla media delle altre soglie, si evidenzia una percentuale molto alta, la più 
alta, per quello che attiene i sentimenti di umiliazione e vergogna relativi 
alla propria condizione di povero (31,4%). Si riferiscono chiaramente al 
vissuto di coloro i quali necessitano di un supporto da parte dei servizi per 
poter far fronte alle difficoltà occorse a causa di tutti quei fattori che si è 
sono analizzati in precedenza. Non è un caso infatti che tali sentimenti 
emergono, oltre che tra coloro che vengono supportati dai servizi, nella 
fascia di impoverimento (appena e quasi poveri) a motivo di quelle 
oscillazioni che intervengono in maniera reiterata tra gli appartenenti a 
queste categorie reddituali. Il non riuscire a risparmiare per spese impreviste 
sembra essere un‘ulteriore fonte di preoccupazione (11,8%). Inoltre si 
evidenzia un senso di rinuncia che sembra collegarsi all‘impossibilità di 
poter soddisfare i proprio bisogni secondari (entrambi al 9,8%) così come 
alla frustrazione/sofferenza di dover dipendere dagli altri per poter far fronte 
ai proprio bisogni primari (9,8%). Non è da trascurare che l‘idea di povertà 
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rimandi all‘opportunità di ripensare la propria vita, fondandola o 
rifondandola sull‘essenziale e su scelte che non facciamo perno sul consumo 
di bene quale fonte di soddisfazione e benessere. 
 
2.6.2 Cosa significa essere ricco? 
Dall‘analisi del concetto di ricchezza, così come espresso dalle 
persone intervistate e prendendo in considerazione sempre la suddivisione in 
valori materialistici e post-materialistici, come si è avuto modo di 
evidenziare, sono emerse dieci dimensioni concettuali
95
. 
In linea generale emerge che il concetto di ricchezza spesso rimanda 
ad una disponibilità sopra la media ma anche al vivere nell‘eccesso e 
nell‘ostentazione del tanto che si possiede. Questo vale per tutte le fasce ad 
esclusione dei sicuramente poveri che vedono la ricchezza come la 
possibilità di soddisfacimento dei bisogni primari e questo è facilmente 
comprensibile per persone che vivono le condizioni peggiori tra gli 
intervistati. Comunque anche nelle altre fasce risulta presente questo tipo di 
soddisfacimento basilare ma in percentuale più ridotta. La possibilità data 
dalla ricchezza di consumo di beni non di prima necessità risulta comunque 
molto presente. Soddisfatti i bisogni primari, l‘interesse si rivolge 
consequenzialmente ai beni voluttuari, che possano soddisfare gli interessi, i 
desideri e le aspirazioni. Fanno eccezione gli appena poveri che individuano 
nella serenità la secondo dimensione più rappresentata (17,8%) e, con la 
stessa percentuale, considerano la ricchezza come una fonte di infelicità, 
insoddisfazione e di coltivazione di insensibilità. Solo gli stessi che 
ritengono la povertà un‘opportunità di crescita e che quindi, vedendo la 
                                                     
95
 L‘elenco delle categorie relative alla dimensione della povertà comprende (tra parentesi 
se si riferiscono a valori materialistici (M) o post-materialistici (PM)) : Ric1. 
Felicità/Serenità (PM); Ric2. Infelicità/Insensibilità/Insoddisfazione (PM); Ric3. Possibilità 
di soddisfare i bisogni primari (M); Ric4. Possibilità di soddisfare i bisogni secondari (M); 
Ric5. Disponibilità in eccesso rispetto alla media/Superfluo (PM); Ric6. Avere una vita 
affettiva piena (famiglia, amicizie, vita sociale) (PM); Ric7. Coltivare una dimensione 
spirituale (PM); Ric8. Realizzare i desideri/Coltivare gli interessi (PM); Ric9. Avere una 
condotta etica (altruismo, rispetto delle regole) (PM); Ric10. Salute (M) 
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ricchezza come una corsa all‘accaparramento e al possesso, ritengono, più 
di altri, che questa spinta distolga lo sguardo dalla ricerca di senso e di 
essenzialità che una condizione di povertà può portare con sé, se vissuta 
senza centrare eccessivamente l‘attenzione sulla privazione materiale che 
essa oggettivamente porta in seno. 
 
Andando ad analizzare le singole dimensioni emerse, si vede che, tra 
i valori materialistici: 
- come si è detto, il soddisfacimento dei bisogni primari caratterizza l‘idea 
di ricchezza principalmente dei sicuramente poveri (39,5%); 
“Avere il necessario per vivere dignitosamente” 
 
- il soddisfacimento dei bisogni secondari riguarda principalmente i 
sicuramente non poveri (37,8%), che quindi individuano più di altri nel 
consumare beni voluttuari un soddisfacimento che può rimandare al 
concetto di ricchezza; 
“Non avere problemi per arrivare a fine mese, avere la possibilità di fare e farsi 
anche qualche regalo senza paure” 
 
- le disponibilità elevate o in eccesso di beni materiali ma viste spesso come 
un centrare la propria esistenza alla ricerca del superfluo e quindi dando a 
questa dimensione un giudizio di valore negativo è, come si diceva, alto in 
tutte le categorie ma in particolar modo tra i sicuramente non poveri 
(44,4%); 
“Dal punto di vista materiale ricco è uno che ha molto di più di quanto gli serva e 
di più rispetto a quanti vivano attorno a lui” 
 
- la dimensione della salute sembra non collegarsi quasi mai al concetto di 
ricchezza se non per i sicuramente poveri ma sempre con una percentuale 
molto bassa (4,7%). 




Tra i valori post-materialisti, emerge che: 
- la ricerca della felicità o, quanto meno, di una dimensione di serenità 
sembra rappresentare un elemento di ricchezza soprattutto nella vita degli 
appena poveri (17,8%); 
“Essere in pace con la propria storia” 
 
- sempre tra gli appena poveri, quale risvolto della medaglia della 
precedente dimensione, sembra emergere il senso di insoddisfazione e 
infelicità delle persone ricche o di quelli che centrano la propria esistenza 
sulla ricchezza materiale (17,8%), arrivando anche a prefigurare la 
―necessità‖ di insensibilità quale pre-requisito per il raggiungimento o il 
mantenimento di una condizione di agiatezza;  
“Non l'ho mai provato. La ricchezza ti porta a giocare sull'indifferenza ed io la 
considero la peggiore carta che un essere umano si gioca nel poco tempo che si sta 
sulla terra. Non ho mai visto un ricco umile e soprattutto donarsi all'altro” 
 
- dando un giusto peso all‘idea di ricchezza come dimensione materiale, 
sono sempre gli appena poveri quelli che individuano nel coltivare i propri 
affetti una fonte di ricchezza (8,9%); 
“Essere circondato da persone che mi vogliono bene” 
 
- oltre ad una vita affettiva piena, gli appena poveri sembrano quelli più 
propensi ad individuare nell‘approfondimento di una dimensione spirituale 
un‘ulteriore fonte di ricchezza (11,1%); 
“Ricca è una persona che ha di che vivere! Sia materialmente che spiritualmente” 
 
- la realizzazione dei desideri o il poter coltivare interessi che non 
presuppongono necessariamente un indirizzarsi verso il consumo di beni, 
riguarda principalmente i sicuramente non poveri (8,3%); 
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“Poter proiettare la propria vita immaginando cambiamenti e spostamenti 
altrimenti inimmaginabili nel rispetto delle proprie esigenze non solo economiche. 
Poter accettare il concetto di insicurezza” 
 
- i quasi poveri invece sembrano coloro i quali ritengono una vita ricca il 
poter essere ―governati‖ da una struttura valoriale che comporta 
atteggiamenti etici nei confronti del proprio sistema sociale di riferimento 
con un forte accento a comportamenti altruistici nei confronti di chi possa 
trovarsi in situazioni di difficoltà (10,3%). Sembra essere un moto proiettivo 
rispetto a possibili situazioni in cui potrebbero trovarsi a motivo di quegli 
stili di vita e di consumo che, come abbiamo avuto modo di osservare in 
altri paragrafi, vede proprio nei quasi poveri le persone con i comportamenti 
più ―spericolati‖ e quindi con un forte e fondato rischio di scivolamento 
verso il basso. 
“Poter affrontare la propria vita con una stabilità che consente di dedicarsi anche 
ad interessi non propriamente di sopravvivenza, poter garantire ai propri figli di 
poter studiare, fare esperienze importanti, avere il tempo per essere attenti alla 
persone che ti stanno vicino e scegliere uno spazio per il lavoro volontario e 
impegno nelle strutture anche politiche della comunità” 
 
Anche rispetto al concetto di ricchezza si sono volute analizzare le 
differenze che emergono rispetto alla discriminante di essere presi in carico 
o meno da parte di servizi alla persona. Come per la povertà, le persone non 
prese in carico hanno dei riferimenti valoriali rispetto alla ricchezza molto 
simili ai sicuramente non poveri. Per coloro che sono presi in carico invece, 
ad un allineamento rispetto ai valori relativi all‘idea di ricchezza come 
possesso superiore alla media, fa da contro-altare l‘idea della felicità o della 
serenità come elemento arricchente dell‘esistenza con la percentuale più alta 
rispetto alle altre categorie (23,5%). Gli altri risultati sono molto simili a 
quelli delle persone appena povere e quasi povere. Fa eccezione la 
preminenza che viene data all‘idea di ricchezza come possesso di un quadro 
valoriale di riferimento per operare scelte di senso e non gravate da quella 
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rischiosità che molto probabilmente li ha portati a doversi rivolgere ai 
servizi per un supporto. 
 
Il non rivolgere lo sguardo oltre i bisogni e quindi l‘impossibilità di 
riuscire ad avviare una ricerca di senso dell‘esperienza, spesso dolorosa e 
traumatica, di impoverimento o di povertà sembra essere il fil rouge che 
accomuna le traiettorie biografiche delle persone intervistate. Si rimane 
molto centrati sul soddisfacimento di bisogni, siano essi primari, secondari o 
imprevisti. Quando questi bisogni non vengono soddisfatti, si ricorre al 
credito per poter mantenere uno stile di consumo ―consono‖ ai modelli 
dominanti proposti. Alcuni studi hanno parlato di un ―io radicale‖ (Censis, 
1989), che tende a porre se stesso prima della società. Egli non partecipa ad 
un tessuto di relazioni sociali, non ha modelli di identificazione e condivide 
poche e difficili relazioni interpersonali. Il suo punto debole sta nell‘essersi 
speso nella distruzione della tradizione, che non ha dato luogo a nuovi valori 
e posizioni. Il mondo è quindi un deserto da attraversare e dominato 
dall‘individualità. 
Ma in questo scenario, sembra emergere un ―io sociale‖ (ibidem), 
che cerca di ritrovare un senso nuovo nella società, c‘è un ritorno al non-
razionale, alla ricerca interiore e spirituale, a ridare peso alle relazioni 
sociali e a rivedere il proprio stile di vita e di consumo, memore 
dell‘esperienza fatta, ma sempre partendo da essa perché è da lì che si 
generano i criteri di giudizio, che non sono quindi legati ad un quadro di 
riferimento stabilito, ma si cerca di equilibrare, per esempio nel campo dei 
consumi, il principio del piacere a valori etici e sociali. Riemergono quindi i 
valori dell‘essenzialità e dell‘equilibrio. È la testimonianza di una ―ecologia 
del consumo‖ (Dell‘Aquila, 1997) , che ispira una ritrovata solidarietà 
sociale. Emergono tendenze volte alla ricerca di nuovi codici di convivenza 
sociale, fondati sul rispetto reciproco, all‘interno di un mondo vitale più 
piccolo ma anche più coinvolgente emotivamente (Balbo, 1994). 
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Non è un caso che l‘emergere dell‘‖io sociale‖ attraversa i servizi ed 
è proprio al loro interno che si individuano movimenti ed oscillazioni verso 
quel tipo di attore sociale. I servizi che quindi si rivolgono alle fasce di 
impoverimento dovrebbero cogliere quel kairos, il momento propizio per 
rafforzare quei processi di empowerment verso una riformulazione etica ed 
―ecologica‖ dei vissuti delle persone prese in carico, per rimodellare 
percorsi sostenibili di fronteggiamento del disagio attraverso una 
comprensione del complesso mondo di significati che le differenti 
condizioni di impoverimento e povertà portano, più o meno 




Costruire la rete per fronteggiare la complessità 
 
La complessità dei fenomeni legati alla povertà e all‘impoverimento 
richiede non solo una più ampia ed organica disponibilità di strumenti, ma 
anche una diversa modalità di intervento che sappia integrare tutti i soggetti 
in vario modo e a vario titolo coinvolti nel contrasto della povertà. 
Il carattere multidimensionale e processuale con cui le situazioni di 
povertà e i fenomeni di impoverimento si presentano ai servizi richiedono di 
essere affrontati da tutte le diverse dimensioni che li compongono e a partire 
dalla specifica fase in cui si trovano. Altro è occuparsi di una situazione di 
vulnerabilità, altro è occuparsi di una situazione di povertà conclamata o di 
povertà ormai cronica. La variabile temporale è strategica per l‘efficacia 
degli interventi così come la capacità di attivarsi rispetto alla specificità con 
cui si possono manifestare le situazioni di povertà. Ciò richiede il concorso 
di una pluralità di soggetti, pubblici, privati e del privato sociale, perché 
solo in questa pluralità è possibile trovare quella varietà di competenze e 
modalità organizzative che consente di garantire interventi flessibili nel 
tempo e compositi nei contenuti. 
Intervenire tempestivamente e dare continuità agli interventi sono 
due modalità di intervento indispensabili per il contrasto della povertà e 
dell‘impoverimento. Esse, tuttavia, richiedono assetti organizzativi alquanto 
diversi che, per una serie di ragioni, possono essere garantiti solo da soggetti 
diversi e quindi attraverso la loro integrazione. Allo stesso modo, la 
peculiarità con cui situazioni di povertà e processi di impoverimento si 
manifestano rende necessarie competenze professionali ed istituzionali 
diverse. Per questo solo integrando più soggetti è possibile affrontare in 





 Gli interventi di natura economica, per quanto ben congegnati e 
raffinati, non sembrano sufficienti a garantire un percorso di affrancamento 
dalle povertà o dalle situazioni di disagio economico. L‘accompagnamento, 
cioè la presenza di persone che si affianchino a chi richiede e riceve aiuto, è 
parso essere il modo per fronteggiare al meglio situazioni che si sono 
rivelate molto complesse, non solo da un punto di vista sociale, ma anche 
tecnico-finanziario. È soprattutto, il modo di rendere evidente la centralità 
della relazione nell‘aiuto alle persone. 
Questa modalità è nel contempo strumento e stile, viene utilizzata in 
progetti doversi tra loro e assume connotati differenti, in particolar modo 
per quanto riguarda i compiti che vengono affidati agli operatori. Per 
esempio: i compito di tutor possono essere  diversi a seconda che si tratti di 
accompagnamento economico e redazione del bilancio familiare; per uscire 
da situazioni di sovra-indebitamento è necessario il coinvolgimento del III 
settore e del volontariato, che spesso hanno un livello di coinvolgimento 
maggiore essendo più radicati nel territorio di provenienza della persona che 
richiede aiuto. 
È utile declinare l‘accompagnamento con alcuni aspetti che 
emergono dall‘analisi empirica: 
- Accompagnamento e relazione con la persona. L‘accesso ai progetti di 
accompagnamento può avvenire in diversi modi, a seconda degli strumenti 
che vengono attivati. Il ruolo di accompagnamento è affidato a operatori e 
volontari. In alcuni casi, come spesso avviene, entrambi sono presenti. Il 
tempo messo a disposizione e la capacità di ascolto delle persone coinvolte 
dovrebbe generare un rapporto reciproco di fiducia. Questa è necessaria al 
fine del proseguimento dell‘attività di accompagnamento, dato che tende ad 
entrare in maniera abbastanza pervasiva nella vita economica di una 
persona. L‘attivazione e la disponibilità del tutor tuttavia non sempre trova 
corrispondenza con analoga disponibilità da parte del beneficiario, 
soprattutto laddove strumenti di erogazione ed accompagnamento sono 
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slegati. In base agli strumenti si creano delle situazioni di vincolo diverse e 
sta anche alla scelta di chi gestisce gli strumenti, valutare quanto 
approfonditamente seguire un intervento. Il rischio che si può riscontrare in 
strumenti eccessivamente strutturati è quello di precludere la relazione. 
L‘aiuto erogato sulla base di indicatori molto raffinati, ma che non tengano 
conto sufficientemente conto della storia passata, presente e, per quanto 
possibile, futura delle persone, rischiano di non aiutare la persona nel 
cercare, anche in se stessa, la soluzione alle proprie difficoltà. 
Paradossalmente la percezione di un ―diritto‖ come esigibile, mina la 
relazione con l‘operatore, facendolo diventare agli occhi di chi chiede aiuto 
un semplice erogatore e burocrate. 
- Accompagnamento e valenza educativa. Là dove si decide di attivare 
l‘accompagnamento questo assume una valenza educativa e formativa. 
Molti progetti all‘interno delle loro azioni portano la persona a scontrarsi 
con l‘evidenza di stili di consumo inadeguati rispetto al reddito familiare. 
Questa consapevolezza non è sempre sufficiente, tuttavia può dare inizio a 
percorsi che aiutino le persone a ―ristrutturare‖ la spesa. L‘azione educativa 
si traduce in percorsi molto lunghi nel tempo. 
- Accompagnamento e personalizzazione. Il mettere una persona a fianco di 
un‘altra fornendo un appoggio, rafforzando la rete di sostegno, ha senso 
anche pensando alla personalizzazione dell‘intervento. Quello che si vuole 
ribadire è la differenza tra miriadi di strumenti, ai quali, in un modo o 
nell‘altro, le persone in condizione di bisogno si adattano e strumenti, meno 
standardizzati, e quindi più onerosi, costruiti ―intorno‖ alla persona. La 
flessibilità dello strumento conta su poche regole e molta condivisione da 
parte degli operatori. Per fare questo è necessaria formazione e confronto, 
garantendo la possibilità agli operatori di partecipare alla definizione delle 
―regole del gioco‖. 
- Accompagnamento e libertà della persona. L‘essere accompagnato è 
comunque una libera scelta da parte del beneficiario. In alcuni casi il 
mancato accompagnamento può essere escludente nell‘accesso a determinati 
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contributi. Pur se alcuni progetti individuali sui beneficiari fanno assumere 
al tutor quasi il ruolo di amministratore di sostegno, non ci sono poteri sulla 
disponibilità economica, ma si esercitano solo funzioni di 
consiglio/orientamento. Per questo assume ancora più importanza la 
capacità di stabilire la relazione e il senso di accoglienza che la persona 
percepisce. Il rapporto testimonia la fiducia nella persona e la accoglie come 
affidabile, sotto tutti i punti di vista, senza scivolare nell‘atteggiamento e 
pratica ―buonista e paternalista‖. 
- Accompagnamento e volontariato. La presenza di volontari, oltre a rendere 
sostenibili gli interventi, che altrimenti richiederebbero risorse finanziarie 
ingenti, rappresentano per il beneficiario un forte segnale di prossimità. È 
una parte di comunità che si mette a fianco di chi ha bisogno. Quindi il 
volontario è protagonista; è valore fondante; è valore aggiunto della 
relazione; è corresponsabile e coprogettatore. Presuppone l‘attenzione a 
considerarlo come cittadino adulto, non come semplice esecutore di 
decisioni prese altrove. Il volontario richiede investimenti in formazione 
permanente. 
 
Dare credito alle relazioni 
 Il volontario, in questa lettura, fa da ponte con il tema della 
comunità. Se il compito delle Istituzioni e del terzo settore è quello di 
animare la comunità, la presenza del volontario è un buon indicatore di 
come questa animazione funziona. Come detto è un volontario protagonista 
nella gestione e nella decisione. Incarna l‘aspetto della gratuità, inteso nel 
fare qualcosa che ha un valore in sé, aiutando la comunità a farsi carico, ad 
interessarsi degli altri, a farsi compartecipe, accanto agli enti pubblici, 
dell‘aiuto delle persone. 
- Accompagnare i poveri verso la comunità. Costruire comunità intorno a 
chi è nel bisogno e quindi attivare relazioni autentiche e significative, è il 
modo di aiutare le persone in una situazione di impoverimenti che ha cause 
multifattoriali. Da quanto possiamo vedere gli aiuti sono stati tanto più 
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efficaci, quanto più si è costruita una rete intorno alla persona. In questa rete 
non solo la persona si è sentita sostenuta, ma gli stessi partecipanti 
(pubblici, privati e terzo settore) hanno pari dignità. Sotto questo aspetto le 
persone in difficoltà accolti educano la comunità in quanto il progetto su cui 
essa si costruisce e cerca di incarnare non è mai compiuto, del tutto e per 
tutti inclusivo. Chi scivola verso i margini difficilmente riesce a rifare la 
strada che lo porta a costruire relazioni positive e consolida in sé la 
convinzione di inutilità e di significatività. Ritrovare posto nella propria 
comunità è un risultato straordinario e auspicato, ma si realizza nei fatti e 
nei percorsi. 
- Accompagnare la comunità verso i poveri. L‘altro aspetto dell‘animazione 
della comunità sta proprio nello ―svelare‖ i poveri e le cause 
dell‘impoverimento, intanto portando questi temi al centro del dibattito, ma 
anche coinvolgendo le realtà pubbliche e private. Il coinvolgimento delle 
banche, fondazioni e altre realtà ecclesiali e del privato sociale non riguarda 
solo la raccolta di fondi, pur necessaria o l‘utilizzo delle specificità 
professionale e tecniche degli operatori. È fondamentale rendere partecipi 
queste realtà e individuare insieme come rimuovere quegli ostacoli di ordine 
economico e sociale che favoriscono/causano la povertà attraverso degli 
sforzi di progettazione comuni e nuovi. I poveri ―parlano‖ efficacemente    
alle proprie comunità e le rivelano sia le incoerenze, stili di vita non ancora 
responsabili, sia le risorse e potenzialità inespresse. 
 
Nuovi stili di vita 
Se la crisi è un ―infarto‖, si deve necessariamente cambiare stile di 
vita, proprio come è richiesto alla persona infartuata. La probabilità di una 
recidiva è alta e quando c‘è una ricaduta i rischi sono maggiori.  
 Questo modello di sviluppo, che sta alle nostre spalle, e che si è 
concentrato sul fare, è diventato incapace di agire. Il fare non è più 
―elaborare‖, ma si limita al fare del consumare. Facciamo, consumiamo 
secondo un impressionante materialismo: la realtà la si tocca perché si fanno 
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delle esperienze, perché si consuma, ma è una realtà priva di senso, che non 
si è in grado di interpretare, ma che esiste solamente perché la si tocca. 
 Ci siamo dimenticati dell‘agire, nel senso della radice latina della 
parola  agere, che implica una direzione, un senso. Si fa senza agire, senza 
avere una direzione, non ci si occupa di riflettere sui fini che si deve cercare 
di perseguire. Ci si pone tutta una serie di questioni, come ad esempio a 
cosa serve questo tipo di sviluppo? Se si, la risposta diventa scontata: lo 
sviluppo serve per svilupparci, per stare meglio tutti, per favorire il 
godimento di tutti.  
È quindi importante stare nella concretezza che il senso civico ci 
impone, non abbandonare la concretezza ma è altrettanto importante stare 
nella concretezza avendo nella testa il senso del tempo che ci sta 
attraversando, il senso del proprio limite. Stare nella concretezza sapendo 
che il tema non è solo quello della materialità ma è anche quello di mettere 
in discussione il modello di sviluppo. In questo senso la questione 
antropologica diventa centrale, riguarda i temi della città, della povertà, 
della diseguaglianza. La trasformazione a cui stiamo assistendo è prodotta 
da un mutamento tecnico e tecnocratico che avanza in senso fortemente 
autoreferenziale. Se una cosa funziona è legittima di per sé. 
 
Tre proposte 
1. la prima proposta è che l‘agire sociale deve avere un obiettivo. E 
l‘obiettivo è quello di aiutare il nostro tempo a correggere e ri-orientare 
l’idea di libertà. Non si può pensare di soccorrere tutte quelle categorie che 
stanno già concretamente pagando i guasti della crisi se non si è capaci di 
imbastire un discorso di speranza, che non può essere solo legato al 
soddisfacimento dei bisogni. 
Uno delle conseguenze della crisi sarà quella di determinare un 
riorientamento della libertà. È importante che vi siano avanguardie, come il 
volontariato e il terzo settore, portatrici di una libertà capace di prendersi 
cura di sé, degli altri, del mondo. 
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2. una seconda proposta riguarda le trasformazioni del modello di sviluppo. 
Noi siamo desiderio, noi siamo volontà di vita – per usare un‘espressione 
filosofica che appartiene a Nietzsche. Noi siamo volontà di potenza, 
desideriamo ―sentire‖ questa vita. La volontà di potenza è una forza 
ambivalente: è quel tipo di energia che fa sentire le cose ma che è anche in 
grado di distruggere, se lasciata libera a se stessa. Noi siamo certamente 
volontà di potenza, e questo tempo lo ha dimostrato, ma siamo anche 
impotenza, fallimento, siamo anche incapacità e debito nei confronti di 
qualcun altro. Non possiamo dirci quindi solo volontà di potenza. Tra 
l‘altro, questo termine, sostituisce bene il termine di ―egoismo‖ in quanto si 
toglie l‘ambivalenza di tale tipo di forza. È giusto quindi riconoscere che 
siamo volontà di potenza, ma si deve riconoscere che al tempo stesso siamo 
anche qualcos‘altro: sin da quando veniamo al mondo siamo debitori di 
altri. Quando siamo bambini qualcuno si deve prendere cura di noi. Qualche 
volta vogliamo raggiungere un obiettivo ma non ce la facciamo. Sbagliamo, 
falliamo, siamo inadeguati, possiamo ammalarci. Dobbiamo dunque ridare 
cittadinanza all‘ambito in cui non siamo volontà di potenza, ambito che è 
rimosso dal nostro tempo. Dobbiamo capire come lo rimettiamo all‘interno 
del nostro dibattito pubblico, delle nostre relazioni sociali, della nostra vita. 
Che spazio gli diamo? Cosa vuol dire che noi siamo anche impotenza e che 
un‘altra persona accanto a me più essere in questa situazione? 
 Bauman (2009) afferma che il riconoscimento dell‘impotenza è un 
fondamento originario della nostra capacità di costruire società umane 
decenti. Quando facciamo finta che questa parte non c‘è, la società prende 
una china pericolosa e va verso l‘inumanità. Per questo motivo, la 
solidarietà sociale è un discorso potentissimo da fare in un‘epoca come 
questa: colma una carenza grave nel dibattito pubblico e cioè la mancanza di 
del prendere atto della propria impotenza e il soffermarsi sulla 
potenza/potenzialità altrui. 
3. la terza proposta riguarda il tema del desiderio infinito. È una questione 
molto legata col tempo che viviamo, in questo neo-materialismo così 
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prepotente in cui la questione è solo produrre e andare più veloce, in cui non 
si pone più la questione della trascendenza, l‘idea stessa di infinito si 
trasforma, diventa quella di un tempo che gira sempre più velocemente, 
dove il desiderio si rinnova continuamente. Secondo questa logica in realtà 
non si desidera niente. Che cosa sia la vita non si sa realmente e in fondo 
non è rilevante. 
Nel prendersi cura di chi è fragile, non ci si deve quindi limitare ad 
―aggiustare‖ la situazione contingente per poi tornare a correre. Oltre la 
soddisfazione continua del desiderio di cose, di beni, di esperienze, di 
opportunità, risulta necessario porsi delle questioni esistenziali. Cosa stiamo 
a fare al mondo? Il nostro desiderio di vita è un desiderio di umanità, di 
bellezza, di pienezza e questo lo si può scoprire solo uscendo dalla grande 
macchina consumistica. 
La crisi ci può insegnare che, per quanto potenti siano gli strumenti 
tecnologici, economici e per quanto siano preziosi, non è sufficiente andare 
in tale direzione. Il rischio è che alcuni pezzi della nostra esperienza umana 
vengano dimenticati. Da questo punto di vista, operare nel campo della 
solidarietà sociale rappresenta un antidoto originario alla malattia del nostro 
tempo. Operare nel campo della solidarietà sociale non vuol dire essere dei 
benefattori, ma essere un luogo di una critica costruttiva, il luogo da cui, 
poco alla volta, è possibile ricostruire un discorso più generale, riguardo ad 
un modello di sviluppo che non deve disprezzare gli strumenti tecnici ed 
economici di cui disponiamo, ma che ponga al centro l‘essere umano, con le 
sue domande legate al significato e al senso della vita, al rischio e alla 





































1.  Maschio 
2.  Femmina 
 
 





1.   Italiana 
2.  Straniera ( 
specificare)……………………………………………………………………………………………………………… 
3.   Mista ( 
specificare)……………………………………………………………………………………………………………… 
 
4) Stato civile 
 
1.   Celibe/nubile 
2.   Coniugato/a 
3.  Separato/a 
4.  Divorziato/a 
5.  Vedovo/a 
6.  Convivente 
 Altro ( specificare)……………………………………………………………………………………………………………… 
…………………………………………………………………………………………………………………………………… 
5) Titolo di studio 
9.   non risponde 
1.   nessun titolo 
2.   licenza elementare 
3.   licenza media 
4.   diploma di scuola media superiore 
5.   laurea triennale 
6.   laurea magistrale, master di primo livello 
7.   master di secondo livello 
8.   dottorato 
 Altro ( specificare)……………………………………………………………………………………………………………… 
…………………………………………………………………………………………………………………………………… 
6.1).Lei lavora? 
SI 1.  (Se risponde SI, risponda alla domanda 6.2 e poi passi alla domanda 7) 
NO 2.  (Se risponde NO, salti la domanda 6.2 e passi alla domanda 6.3) 
 
L’Università degli Studi di Trieste e le Caritas del Friuli Venezia Giulia stanno svolgendo una ricerca per analizzare il rischio di 
povertà delle persone che vivono in Friuli Venezia Giulia, in particolare per effetto della crisi economico - finanziaria. 
Le chiediamo di dedicarci alcuni minuti. 




6.2) Se ha risposto Sì alla domanda 6.1, svolge un lavoro a 
1.  A tempo determinato 
2.    A tempo indeterminato 
3.    Senza un regolare contratto 
 
 
6.3) Se ha risposto che non lavora, è 
1.  Disoccupato 
2.    In cerca di prima occupazione 
3.   Ritirato dal lavoro (pensionato) 
4.   Non intende lavorare  
5.  Inabile al lavoro  
6.    Studente  
7.  Casalinga 
 Altro ( specificare)……………………………………………………………………………………………………………… 
…………………………………………………………………………………………………………………………………… 
7) Che tipo di occupazione svolge 
1.  Manovale 
2.  Operaio 
3.  Forze dell’ordine o armate 
4.  Impiegato 
5.  Insegnante 
6.  Agente di commercio 
7.  Funzionario o dirigente 
8.  Agricoltore 
9.  Artigiano 
10.  Esercente 
11.  Imprenditore 
12.  Grossista 
13.  Libero professionista 
14.  Artista 
 Altro ( specificare)……………………………………………………………………………………………………………… 
…………………………………………………………………………………………………………………………………… 
8) Dove vive? 
 
1.  Casa di proprietà (non gravata da mutuo) 
2.  Casa di proprietà (con mutuo da pagare) 
3.  Casa in affitto 
4.  Presso parenti 
5.  Presso amici o conoscenti 
 Altro ( specificare)……………………………………………………………………………………………………………… 
…………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 
9.1) Quante persone vivono con lei (lei compreso):  N° |____|____| 
9.2) E di queste, quanti sono minori (sotto i 18 anni)?  N° |____|____| 
9.3) E quante di queste hanno 65 anni o più?  N° |____|____| 
 
 





11) Che entrate economiche  servirebbero mediamente in un mese a lei e alla sua famiglia per poter vivere dignitosamente, 





12.1) Le è capitato negli ultimi anni di servirsi di uno o più finanziamenti (da banca, da finanziaria, da carta revolving, 
acquisti a rate ecc.) ad esclusione del muto per l’acquisto della prima casa? 
SI 1.  
NO 2.  (Se risponde NO, salti le domande 12.2 e 12.3 e passi alla domanda 13) 
 
 
12.2)Se ha risposto SÌ, per quale motivo? (risponda a tutte le opzioni con una crocetta) 
 Sì No 
1. Per l’acquisto di generi alimentari 1 2 
2. Per il pagamento di affitto e/o spese di utenze 1 2 
3. Per viaggi 1 2 
4. Per l’abbigliamento 1 2 
5. Per spese sanitarie 1 2 
6. Per la propria istruzione 1 2 
7. Per l’istruzione dei figli 1 2 
8. Per l’acquisto di elettrodomestici (lavatrici, lavastoviglie, ecc.) 1 2 
.9. Per l’acquisto di materiale tecnologico (telefonini, pc, tv, abbonamento tv a 
pagamento 
1 2 






12.3) Se ha risposto SÌ,, quanti finanziamenti ha attualmente in corso N° |____|____| 




13) L'eventualità di una spesa imprevista di € 500,00 o più la preoccupa: 
 




14) Adesso ci potrebbe dire a chi si rivolgerebbe (USANDO LA COLONNA A SINISTRA) e a chi NON si rivolgerebbe 
(USANDO LA COLONNA A DESTRA) in caso di difficoltà economiche (risponda a tutte le opzioni con una crocetta) 
 
1. Mi rivolgerei  2. NON mi rivolgerei 
1 Genitori 1 
2 Fratelli 2 
3 Figli 3 
4 Partner 4 
5 Altri parenti 5 
6 Amici/conoscenti 6 
7 Usurai 7 
8 Servizi sociali 8 
9 Enti caritativi /volontariato 9 
10 Banca/finanziarie 10 
11 Parroco/parrocchia 11 
12 Partito politico 12 
13 Sindacato 13 
14 Associazione per la tutela dei consumatori 14 











15) Dovendo ridurre le sue spese personali, a cosa rinuncerebbe e a cosa  non rinuncerebbe? 
Per rispondere a questa domanda, consideri i 2 elenchi sotto e scelga le prime 3 cose a cui rinuncerebbe e le prime 3 cose a cui non 
rinuncerebbe (le une diverse dalle altre). 
Dalla tabella a sinistra, scelga la prima cosa a cui rinuncerebbe dovendo ridurre le sue spese personali e segni 1 nella colonna N°.  
Faccia lo stesso per la seconda e per la terza cosa a cui rinuncerebbe, scrivendo rispettivamente 2 e 3 . 
 
Faccia lo stesso per le cose a cui NON rinuncerebbe, usando la tabella NON RINUNCEREI 
 





1 a spostarmi in auto  
2 a viaggiare  
3 ad acquistare abbigliamento  
4 a cure mediche specialistiche  
5 ad attività sportive  
6 ad acquistare novità tecnologiche  
7 ad andare a mangiare fuori  
8 ad andare al cinema/teatro  
9 a migliorare la mia istruzione  
10 a comprare libri e riviste  
11 a dare un’adeguata istruzione ai figli  
12 a spendere molto per l’alimentazione  







1 a spostarmi in auto  
2 a viaggiare  
3 ad acquistare abbigliamento  
4 a cure mediche specialistiche  
5 ad attività sportive  
6 ad acquistare novità tecnologiche  
7 ad andare a mangiare fuori  
8 ad andare al cinema/teatro  
9 a migliorare la mia istruzione  
10 a comprare libri e riviste  
11 a dare un’adeguata istruzione ai figli  
12 a spendere molto per l’alimentazione  






16) Per alcuni la religione è un fatto più o meno formale; per altri invece essa ha influenza sui comportamenti (altri ancora sono 
agnostici o atei). A suo parere, che influenza esercita la sua fede religiosa sui suoi comportamenti? 
 
1.   non ho una fede religiosa 
2.   scarsa influenza 
3.   discreta influenza 
4.   forte influenza 
5.   la fede ispira tutta la mia vita 
9.   non risponde 
 
 
17) Con quale frequenza incontra le persone elencate sotto e che non vivono con lei? (risponda a tutte le domande) 
 Spesso  Qualche volta  Raramente  Mai  Non risponde 
1. Genitori 1 2 3 4 9 
2. Genitori del partner 1 2 3 4 9 
3. Fratelli o sorelle propri 1 2 3 4 9 
4. Fratelli o sorelle del partner 1 2 3 4 9 
5. Figli 1 2 3 4 9 
6. Altri parenti 1 2 3 4 9 
7. Amici 1 2 3 4 9 
8. Colleghi di lavoro  
(fuori dall’orario di lavoro) 
1 2 3 4 9 




1 2 3 4 9 
 
 
18) Con quale frequenza svolge attività all’interno dei gruppi elencati sotto? (risponda a tutte le domande) 
 
 Spesso  Qualche volta  Raramente  Mai  Non risponde 
1. Gruppi religiosi 1 2 3 4 9 
2. Gruppi di volontariato 1 2 3 4 9 
3. Gruppi politici 1 2 3 4 9 
4. Organizzazioni sindacali 1 2 3 4 9 
5. Scuola 1 2 3 4 9 
6. Gruppi artistico-culturali e ricreativi 1 2 3 4 9 






1 2 3 4 9 
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19). Con quale frequenza si dedica alle attività elencate sotto? (risponda a tutte le domande) 
 Spesso  Qualche volta  Raramente  Mai  Non risponde 
1. Utilizzare il computer/internet 1 2 3 4 9 
2. Lettura di libri 1 2 3 4 9 
3. Attività di studio/ricerca 1 2 3 4 9 
4. Guardare la televisione 1 2 3 4 9 
5. Andare al cinema, teatro, ecc. 1 2 3 4 9 
6 
Andare alla partita o manifestazioni 
sportive 
1 2 3 4 9 
7 
Leggere giornali (quotidiani, 
settimanali,ecc.) 
1 2 3 4 9 
 




1 2 3 4 9 
 
20) Le è capitato negli ultimi 5 anni di essere stato aiutato in vario modo dal Servizio Sociale del suo Comune o da una qualche 
associazione (per es. Caritas)? 
SI 1.  
NO 2.  
 


























Conosce qualcuno che, secondo lei, può trovarsi in una situazione di difficoltà a causa della crisi economica? 
SÌ 1.  
NO 2.  
 
Se SÌ, pensa che potremmo contattarlo per proporre lo stesso questionario al quale ha appena finito di rispondere? 
Si 1.  
NO 2.  
 
 






NOTE PER L’INTERVISTATORE 
 
DATA DELL'INTERVISTA:    |______|______|_________| 
                                         giorno    mese    anno 
 
La persona che è stata intervistata è stata presa mai in carico da un Centro d’Ascolto Caritas del Friuli Venezia Giulia: 
SI 1.  
NO 2.  
 
 







































Questionari validi: 415 
 
Provicia 
























3,4% Straniera  
 
 









5) Titolo di studio 
2,4% licenza elementare 
14,2% licenza media 
38,1% diploma di scuola media superiore 
11,3% laurea triennale 
27,0% laurea magistrale 





72,5% SI  (Se risponde SI, risponda alla domanda 6.2 e poi passi alla domanda 7) 




6.2) Se ha risposto Sì alla domanda 6.1, svolge un lavoro a 
19,9% A tempo determinato 
76,1% A tempo indeterminato 
4,0% Senza un regolare contratto 
 
 
6.3) Se ha risposto che non lavora, è 
24,6% Disoccupato 
1,8% In cerca di prima occupazione 
37,7% Ritirato dal lavoro (pensionato) 
6,1% Inabile al lavoro  










8,6% Imprenditore/ Libero professionista 
1,7% Ricercatore universitario 
3,0%  Altro 
 
 
8) Dove vive? 
36,6% Casa di proprietà (non gravata da mutuo) 
27,0% Casa di proprietà (con mutuo da pagare) 
25,8% Casa in affitto 
7,5% Presso parenti 
1,7% Presso amici o conoscenti 
1,5% Comodato/casa di accoglienza 
 
 
9.1) Quante persone vivono con lei (lei compreso):  
 Frequenza Percentuale 
1 71 17,1% 
2 100 24,1% 
3 78 18,8% 
4 81 19,5% 
5 24 5,8% 
6 22 5,3% 
7 e più 39 9,4% 
Totale 415 100,0 
 
 
9.2) E di queste, quanti sono minori (sotto i 18 anni)? 
  Frequenza Percentuale 
0 232 55,9% 
1 69 16,6% 
2 49 11,8% 
3 o più 65 15,7% 




9.3) E quante di queste hanno 65 anni o più? 
  Frequenza Percentuale 
0 344 82,9% 
1 48 11,6% 
2 o più 23 5,5% 
Totale 71 100,0% 
 
 
10) Qual è il reddito mensile complessivo delle persone  che vivono con lei (sia da lavoro che da pensione – lei compreso): 
Classi di reddito Frequenza Percentuale 
Sino a 500 16 3,9% 
501-1000 39 9,4% 
1001-1500 72 17,3% 
1501-2000 68 16,4% 
2001-2500 58 14,0% 
2501-3000 81 19,5% 
3001-3500 24 5,8% 
3501-4000 29 7,0% 
4001-5000 19 4,6% 
oltre i 5000 9 2,2% 
Totale 415 100,0% 
 
 
11) Che entrate economiche  servirebbero mediamente in un mese a lei e alla sua famiglia per poter vivere dignitosamente, senza 
lusso ma senza privarsi del necessario? 
 Frequenza Percentuale Percentuale 
0 4 1,0% 1,0% 
501-1000 18 4,3% 4,5% 
1001-1500 63 15,2% 15,6% 
1501-2000 92 22,2% 22,8% 
2001-2500 62 14,9% 15,4% 
2501-3000 71 17,1% 17,6% 
3001-3500 33 8,0% 8,2% 
3501-4000 28 6,7% 6,9% 
4001-5000 25 6,0% 6,2% 
oltre i 5000 7 1,7% 1,7% 
Totale 403 97,1% 100,0 
Mancante di sistema 12 2,9% 
Totale 415 100,0% 
 
 
12.1) Le è capitato negli ultimi anni di servirsi di uno o più finanziamenti (da banca, da finanziaria, da carta revolving, acquisti a rate 
ecc.) ad esclusione del muto per l’acquisto della prima casa? 
  Frequenza Percentuale 
si 134 32,3% 
no 281 67,7% 
Totale 415 100,0% 




12.2)Se ha risposto SÌ, per quale motivo? (risponda a tutte le opzioni con una crocetta) 
 Sì 
Per l’acquisto di elettrodomestici (lavatrici, lavastoviglie, ecc.) 42,5% 
Per acquisto di un’auto 42,5% 
Per il pagamento di affitto e/o spese di utenze 32,1% 
Per l’acquisto di materiale tecnologico (telefonini, pc, tv, abbonamento tv a pagamento 20,9% 
Per spese sanitarie 13,4% 
Per l’acquisto di generi alimentari 11,9% 
Per l’istruzione dei figli 11,2% 
Per la propria istruzione 6,0% 
Per viaggi 5,2% 
Per l’abbigliamento 5,2% 
 
 
12.3) Se ha risposto SÌ,, quanti finanziamenti ha attualmente in corso 
 Frequenza Percentuale 
1 57 45,6% 
2 28 22,4% 
3 29 23,2% 
4 o più 11 8,8% 
Totale 125 100,0% 
 
N° max finanziarie: 8 
 
12.4) Di che importo totale 
  Frequenza Percentuale 
sino a 500 9 7,4% 
501-1000 19 15,7% 
1001-5000 28 23,1% 
5001-10000 24 19,8% 
10001-20000 25 20,7% 
20001-50000 11 9,1% 
50001-100000 2 1,7% 
oltre 100000 3 2,5% 
Totale 121 100,0 
 
 
Importo max finanziamenti: 750.000,00 
 
 
13) L'eventualità di una spesa imprevista di € 500,00 o più la preoccupa: 
 Frequenza Percentuale Percentuale  
molto 123  30,4% 
abbastanza 141  34,8% 
poco 92  22,7% 
per niente 49  12,1% 
Totale 405  100,0% 
Mancante di sistema 10 2,4%   








15) Dovendo ridurre le sue spese personali, a cosa rinuncerebbe e a cosa  non rinuncerebbe? 
 
NON RINUNCEREI 
1° 38,1% a cure mediche specialistiche 
2° 37,8% a dare un’adeguata istruzione ai figli 
3° 16,2% a comprare libri e riviste 
 
 
16) Per alcuni la religione è un fatto più o meno formale; per altri invece essa ha influenza sui comportamenti (altri ancora sono 
agnostici o atei). A suo parere, che influenza esercita la sua fede religiosa sui suoi comportamenti? 
 
11,2% non ho una fede religiosa 
13,9% scarsa influenza 
21,3% discreta influenza 
22,1% forte influenza 
25,6% la fede ispira tutta la mia vita 








Servizi sociali 46,9% 
Enti caritativi /volontariato 45,8% 
Amici/conoscenti 43,3% 
Parroco/parrocchia 38,7% 
Associazione per la tutela dei consumatori 31,0% 
Altri parenti 29,8% 
Figli 20,9% 
Sindacato 12,1% 
Partito politico 2,0% 
Usurai 1,8% 
RINUNCEREI 
1° 28,1% a viaggiare 
2° 24.9% ad andare a mangiare fuori 
3° 23,1% ad acquistare novità tecnologiche 
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17) Con quale frequenza incontra le persone elencate sotto e che non vivono con lei? (risponda a tutte le domande) 
 Spesso  Qualche volta  Raramente  Mai/Non li ho Non risponde 
1. Genitori 48,9% 13,7% 6,0% 22,4% 8,9% 
2. Genitori del partner 62,2% 21,0% 8,0% 0,0% 8,9% 
3. Fratelli o sorelle propri 51,1% 27,2% 12,8% 0,0% 8,9% 
4. Fratelli o sorelle del partner 16,9% 30,6% 14,2% 29,2% 9,2% 
5. Figli 53,0% 2,2% 0,7% 35,2% 8,9% 
6. Altri parenti 10,4% 31,8% 34,7% 14,2% 8,9% 
7. Amici 81,7% 0,0% 5,1% 4,3% 8,9% 
8. Colleghi di lavoro (fuori dall’orario di lavoro) 7,5% 31,1% 29,6% 22,9% 8,9% 




18) Con quale frequenza svolge attività all’interno dei gruppi elencati sotto? (risponda a tutte le domande) 
 
 
19). Con quale frequenza si dedica alle attività elencate sotto? (risponda a tutte le domande) 
 Spesso  Qualche volta  Raramente  Mai  Non risponde 
1. Utilizzare il computer/internet 74,0% 7,0% 2,4% 5,5% 11,1% 
2. Lettura di libri 53,0% 21,0% 10,6% 4,1% 11,3% 
3. Attività di studio/ricerca 32,5% 28,9% 13,5% 14,0% 11,1% 
4. Guardare la televisione 40,5% 25,3% 17,6% 5,5% 11,1% 
5. Andare al cinema, teatro, ecc. 10,4% 26,7% 32,8% 19,0% 11,1% 
6 
Andare alla partita o manifestazioni 
sportive 
4,6% 10,1% 20,2% 53,7% 11,3% 
7 
Leggere giornali (quotidiani, 
settimanali,ecc.) 
56,4% 20,0% 9,2% 3,4% 11,1% 
 
 
20) Le è capitato negli ultimi 5 anni di essere stato aiutato in vario modo dal Servizio Sociale del suo Comune o da una qualche 
associazione (per es. Caritas)? 
  Frequenza Percentuale 
si 51 12,3% 
no 364 87,7% 
Totale 415 100,0% 
 
 
 Spesso  Qualche volta  Raramente  Mai  Non risponde 
1. Gruppi religiosi 28,9% 13,7% 9,9% 36,1% 11,3% 
2. Gruppi di volontariato 24,3% 17,8% 13,5% 33,0% 11,3% 
3. Gruppi politici 3,6% 8,0% 9,6% 67,5% 11,3% 
4. Organizzazioni sindacali 2,9% 4,3% 7,2% 74,2% 11,3% 
5. Scuola 11,6% 19,8% 15,9% 41,4% 11,3% 
6. Gruppi artistico-culturali e ricreativi 12,5% 19,3% 15,2% 41,9% 11,1% 









































Media Reddito reale CAPI












































Media Reddito reale CAWI










Valori medi per soglie di povertà 
 Sicuramente poveri Appena poveri Quasi poveri Sicuramente non poveri 
età 42 46 44 46 
età min 22 24 21 21 
età max 65 68 70 82 
n° persone 4 4 4 3 
n° minori 2 3 3 2 
n° anziani 2 1 2 1 
reddito reale 902,09 1.374,07 1.786,79 2.775,20 
reddito ideale 1.707,14 2.068,18 2.300,00 2.828,42 
differenza 
reale/ideale 
805,05 694,11 513,21 53,22 
n° finanziamenti 2 2 2 2 
n° max 
finanziamenti 




3.880,00 11.744,00 17.376,67 23.173,13 
importo 
finanziamenti (max) 
10.000,00 51.000,00 50.000,00 750.000,00 
1° motivo 
finanziamento 
eletrodomestici affitto/utenze affitto/utenze auto 
2° motivo 
finanziamento 
auto elettrodomestici elettrodomestici elettrodomestici 
3° motivo 
finanziamento 
affitto/utenze alimentari auto tecnologia 
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DATI SICURAMENTE POVERI 
 
Questionario validi: 43 
 
Provicia 













2) Classi di età 












11,6% Straniera  
 
 







5) Titolo di studio 
9,3% licenza elementare 
34,9% licenza media 
25,6% diploma di scuola media superiore 
14,0% laurea triennale 





46,5% SI  (Se risponde SI, risponda alla domanda 6.2 e poi passi alla domanda 7) 
53,5% NO  (Se risponde NO, salti la domanda 6.2 e passi alla domanda 6.3) 
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6.2) Se ha risposto Sì alla domanda 6.1, svolge un lavoro a 
40,0% A tempo determinato 
50,0% A tempo indeterminato 
10,0% Senza un regolare contratto 
 
 
6.3) Se ha risposto che non lavora, è 
47,8% Disoccupato 
0% In cerca di prima occupazione 
4,3% Ritirato dal lavoro (pensionato) 
8,7% Inabile al lavoro  










5,0% Imprenditore/ Libero professionista 
5,0% Ricercatore universitario 
0%  Altro 
 
 
8) Dove vive? 
14,0% Casa di proprietà (non gravata da mutuo) 
9,3% Casa di proprietà (con mutuo da pagare) 
62,8% Casa in affitto 
4,7% Presso parenti 
7,0% Presso amici o conoscenti 
2,3% Comodato/casa di accoglienza 
 
 
9.1) Quante persone vivono con lei (lei compreso):  











9.2) E di queste, quanti sono minori (sotto i 18 anni)? 








9.3) E quante di queste hanno 65 anni o più? 
  Percentuale 
0 88,4 
1 7,0 
2 o più 4,7 
Mancante di sistema 11,6 
Totale  100,0 
 
 
10) Qual è il reddito mensile complessivo delle persone  che vivono con lei (sia da lavoro che da pensione – lei compreso): 









11) Che entrate economiche  servirebbero mediamente in un mese a lei e alla sua famiglia per poter vivere dignitosamente, senza 
lusso ma senza privarsi del necessario? 
  Percentuale Percentuale valida 
501-1000 16,3 16,7 
1001-1500 34,9 35,7 
1501-2000 20,9 21,4 
2001-2500 18,6 19,0 
2501-3000 7,0 7,1 
Totale 97,7 100,0 
Mancante di sistema 2,3   
  100,0   
 
 
12.1) Le è capitato negli ultimi anni di servirsi di uno o più finanziamenti (da banca, da finanziaria, da carta revolving, acquisti a rate 
ecc.) ad esclusione del muto per l’acquisto della prima casa? (Se risponde NO, salti le domande 12.2 e 12.3 e passi alla domanda 13) 






12.2)Se ha risposto SÌ, per quale motivo? (risponda a tutte le opzioni con una crocetta) 
 Sì 
Per l’acquisto di elettrodomestici (lavatrici, lavastoviglie, ecc.) 11,6% 
Per acquisto di un’auto 11,6% 
Per il pagamento di affitto e/o spese di utenze 9,3% 
Per l’acquisto di materiale tecnologico (telefonini, pc, tv, abbonamento tv a pagamento 2,3% 
Per spese sanitarie 2,3% 
Per l’acquisto di generi alimentari 2,3% 
Per l’istruzione dei figli 0% 
Per l’abbigliamento 2,3% 
Per la propria istruzione 0% 
Per viaggi 0% 
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12.3) Se ha risposto SÌ,, quanti finanziamenti ha attualmente in corso 








N° max finanziamenti: 5 
 
 
12.4) Di che importo totale 
  Percentuale  







Importo max finanziamenti: 10.000,00 
 
 
13) L'eventualità di una spesa imprevista di € 500,00 o più la preoccupa: 













Servizi sociali 70,7% 






Associazione per la tutela dei consumatori 31,7% 
Banca/finanziarie 29,3% 




Partito politico 2,5% 
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15) Dovendo ridurre le sue spese personali, a cosa rinuncerebbe e a cosa  non rinuncerebbe? 
 
NON RINUNCEREI 
1° a cure mediche specialistiche 
2° a dare un’adeguata istruzione ai figli 
3° a migliorare la propria istruzione 
 
 
16) Per alcuni la religione è un fatto più o meno formale; per altri invece essa ha influenza sui comportamenti (altri ancora sono 
agnostici o atei). A suo parere, che influenza esercita la sua fede religiosa sui suoi comportamenti? 
13,5% non ho una fede religiosa 
18,9% scarsa influenza 
18,9% discreta influenza 
21,6% forte influenza 
18,9% la fede ispira tutta la mia vita 
8,1% non so 
 
17) Con quale frequenza incontra le persone elencate sotto e che non vivono con lei? (risponda a tutte le domande) 
 Spesso  Qualche volta  Raramente  Mai/Non li ho Non risponde 
1. Genitori 38,5% 5,1% 25,6% 30,8% 0,0% 
2. Genitori del partner 69,2% 15,4% 15,4% 0,0% 0,0% 
3. Fratelli o sorelle propri 43,6% 28,2% 28,2% 0,0% 0,0% 
4. Fratelli o sorelle del partner 5,1% 25,6% 15,4% 53,8% 0,0% 
5. Figli 35,9% 2,6% 61,5% 0,0% 0,0% 
6. Altri parenti 7,7% 7,7% 33,3% 51,3% 0,0% 
7. Amici 71,8% 15,4% 12,8% 0,0% 0,0% 
8. Colleghi di lavoro (fuori dall’orario di lavoro) 5,1% 187,8% 17,9% 59,0% 0,0% 
9. Vicini di casa 20,5% 17,9% 15,4% 46,2% 0,0% 
 










19). Con quale frequenza si dedica alle attività elencate sotto? (risponda a tutte le domande) 
 Spesso  Qualche volta  Raramente  Mai  Non risponde 
1. Utilizzare il computer/internet 60,5% 2,3% 9,3% 14,0% 14,0% 
2. Lettura di libri 37,2% 18,6% 14,0% 16,3% 14,0% 
3. Attività di studio/ricerca 32,6% 14,0% 11,6% 27,9% 14,0% 
4. Guardare la televisione 39,5% 18,6% 23,3% 4,7% 14,0% 
5. Andare al cinema, teatro, ecc. 4,7% 14,0% 20,9% 46,5% 14,0% 
6 
Andare alla partita o manifestazioni 
sportive 
7,0% 14,0% 9,3% 55,8% 14,0% 
7 
Leggere giornali (quotidiani, 
settimanali,ecc.) 
27,9% 39,5% 16,3% 2,3% 14,0% 
 
 
20) Le è capitato negli ultimi 5 anni di essere stato aiutato in vario modo dal Servizio Sociale del suo Comune o da una qualche 
associazione (per es. Caritas)? 





1° a viaggiare 
2° ad acquistare abbigliamento 
3° ad acquistare novità tecnologiche/mangiare fuori 
 Spesso  Qualche volta  Raramente  Mai  Non risponde 
1. Gruppi religiosi 11,6% 18,6% 14,0% 41,9% 14,0% 
2. Gruppi di volontariato 18,6% 14,0% 14,0% 39,5% 14,0% 
3. Gruppi politici 7,0% 0,0% 7,0% 72,1% 14,0% 
4. Organizzazioni sindacali 7,0% 0,0% 0,0% 79,1% 14,0% 
5. Scuola 18,6% 18,6% 9,3% 39,5% 14,0% 
6. Gruppi artistico-culturali e ricreativi 7,0% 4,7% 20,9% 53,5% 14,0% 
7. Gruppi sportivi 11,6% 4,7% 9,3% 60,5% 14,0% 
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DATI APPENA POVERI 
 
Questionari validi: 45 
 
Provicia 













2) Classi di età 












13,3% Straniera  
 
 
4) Stato civile 
 











5) Titolo di studio 
  Percentuale 
licenza elementare 4,4 
licenza media 28,9 
diploma di media superiore 44,4 
laurea triennale 4,4 






64,4% SI  (Se risponde SI, risponda alla domanda 6.2 e poi passi alla domanda 7) 
35,6% NO  (Se risponde NO, salti la domanda 6.2 e passi alla domanda 6.3) 
 
 
6.2) Se ha risposto Sì alla domanda 6.1, svolge un lavoro a 
34,5% A tempo determinato 
62,1% A tempo indeterminato 
3,4% Senza un regolare contratto 
 
 
6.3) Se ha risposto che non lavora, è 
43,8% Disoccupato 
0% In cerca di prima occupazione 
18,8% Ritirato dal lavoro (pensionato) 
6,3% Inabile al lavoro  










17,2% Imprenditore/ Libero professionista 
0% Ricercatore universitario 
6,9%  Altro 
 
 
8) Dove vive? 
20,0% Casa di proprietà (non gravata da mutuo) 
24,4% Casa di proprietà (con mutuo da pagare) 
48,9% Casa in affitto 
4,4% Presso parenti 
2,2% Presso amici o conoscenti 
0% Comodato/casa di accoglienza 
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9.1) Quante persone vivono con lei (lei compreso):  











9.2) E di queste, quanti sono minori (sotto i 18 anni)? 




3 o più 26,7 
Totale 57,8 
  100,0 
 
 
9.3) E quante di queste hanno 65 anni o più? 






10) Qual è il reddito mensile complessivo delle persone  che vivono con lei (sia da lavoro che da pensione – lei compreso): 










11) Che entrate economiche  servirebbero mediamente in un mese a lei e alla sua famiglia per poter vivere dignitosamente, senza 
lusso ma senza privarsi del necessario? 




501-1000 13,3 13,6 
1001-1500 17,8 18,2 
1501-2000 26,7 27,3 
2001-2500 20,0 20,5 
2501-3000 13,3 13,6 
3001-3500 4,4 4,5 
4001-5000 2,2 2,3 
Totale 97,8 100,0 
Mancante di sistema 2,2   
Totale 100,0   
 
 
12.1) Le è capitato negli ultimi anni di servirsi di uno o più finanziamenti (da banca, da finanziaria, da carta revolving, acquisti a rate 
ecc.) ad esclusione del muto per l’acquisto della prima casa? (Se risponde NO, salti le domande 12.2 e 12.3 e passi alla domanda 13) 






12.2)Se ha risposto SÌ, per quale motivo? (risponda a tutte le opzioni con una crocetta) 
 Sì 
Per il pagamento di affitto e/o spese di utenze 60,0% 
Per l’acquisto di elettrodomestici (lavatrici, lavastoviglie, ecc.) 56,0% 
Per l’acquisto di generi alimentari 32,0% 
Per spese sanitarie 28,0% 
Per acquisto di un’auto 24,0% 
Per l’istruzione dei figli 20,0% 
Per l’abbigliamento 12,0% 
Per l’acquisto di materiale tecnologico (telefonini, pc, tv, abbonamento tv a pagamento 8,0% 
Per la propria istruzione 8,0% 
Per viaggi 4,0% 
 
 
12.3) Se ha risposto SÌ,, quanti finanziamenti ha attualmente in corso 






N° max finanziamenti: 3 
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12.4) Di che importo totale 










Importo max finanziamenti: 51.000,00 
 
 
13) L'eventualità di una spesa imprevista di € 500,00 o più la preoccupa: 










15) Dovendo ridurre le sue spese personali, a cosa rinuncerebbe e a cosa  non rinuncerebbe? 
 
NON RINUNCEREI 
1°  a cure mediche specialistiche 
2°  a dare un’adeguata istruzione ai figli  
3°  a spendere molto per l’alimentazione 
 
 
16) Per alcuni la religione è un fatto più o meno formale; per altri invece essa ha influenza sui comportamenti (altri ancora sono 
agnostici o atei). A suo parere, che influenza esercita la sua fede religiosa sui suoi comportamenti? 
2,3% non ho una fede religiosa 
23,3% scarsa influenza 
23,3% discreta influenza 
16,3% forte influenza 
27,9% la fede ispira tutta la mia vita 
7,0% non so 
 SI 
Servizi sociali 60,0% 
Partner 55,8% 
Genitori 54,5% 






Altri parenti 15,9% 
Associazione per la tutela dei consumatori 11,4% 
Usurai 9,1% 
Sindacato 6,8% 
Partito politico 2,3% 
RINUNCEREI 
1°  a viaggiare 
2°  ad andare a mangiare fuori 
3°  ad andare al cinema 
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17) Con quale frequenza incontra le persone elencate sotto e che non vivono con lei? (risponda a tutte le domande) 
 Spesso  Qualche volta  Raramente  Mai/Non li ho Non risponde 
1. Genitori 47,6% 11,9% 11,9% 28,6% 0,0% 
2. Genitori del partner 76,2% 9,5% 14,3% 0,0% 0,0% 
3. Fratelli o sorelle propri 33,3% 38,1% 28,6% 0,0% 0,0% 
4. Fratelli o sorelle del partner 16,7% 28,6% 19,0% 35,7% 0,0% 
5. Figli 57,1% 2,4% 0,0% 40,5% 0,0% 
6. Altri parenti 9,5% 21,4% 42,9% 26,2% 0,0% 
7. Amici 88,1% 0,0% 4,8% 7,1% 0,0% 
8. Colleghi di lavoro (fuori dall’orario di lavoro) 7,1% 26,2% 35,7% 31,0% 0,0% 
9. Vicini di casa 7,1% 26,2% 35,7% 31,0% 0,0% 
 
 
18) Con quale frequenza svolge attività all’interno dei gruppi elencati sotto? (risponda a tutte le domande) 
 
 
19). Con quale frequenza si dedica alle attività elencate sotto? (risponda a tutte le domande) 
 Spesso  Qualche volta  Raramente  Mai  Non risponde 
1. Utilizzare il computer/internet 53,3% 15,6% 4,4% 20,0% 6,7% 
2. Lettura di libri 42,2% 22,2% 22,2% 6,7% 6,7% 
3. Attività di studio/ricerca 22,2% 24,4% 15,6% 31,1% 6,7% 
4. Guardare la televisione 46,7% 20,0% 15,6% 11,1% 6,7% 
5. Andare al cinema, teatro, ecc. 20,0% 0,0% 33,3% 40,0% 6,7% 
6 
Andare alla partita o manifestazioni 
sportive 
8,9% 0,0% 17,8% 66,7% 6,7% 
7 
Leggere giornali (quotidiani, 
settimanali,ecc.) 
57,8% 17,8% 13,3% 4,4% 6,7% 
 
 
20) Le è capitato negli ultimi 5 anni di essere stato aiutato in vario modo dal Servizio Sociale del suo Comune o da una qualche 
associazione (per es. Caritas)? 
  Frequenza Percentuale 
si 20 44,4 
no 25 55,6 
Totale 45 100,0 
 
 Spesso  Qualche volta  Raramente  Mai  Non risponde 
1. Gruppi religiosi 24,4% 20,0% 4,4% 44,4% 6,7% 
2. Gruppi di volontariato 13,3% 17,8% 11,1% 51,1% 6,7% 
3. Gruppi politici 2,2% 0,0% 2,2% 88,9% 6,7% 
4. Organizzazioni sindacali 2,2% 4,4% 4,4% 82,2% 6,7% 
5. Scuola 6,7% 20,0% 15,6% 51,1% 6,7% 
6. Gruppi artistico-culturali e ricreativi 8,9% 4,4% 15,5% 64,4% 6,7% 
7. Gruppi sportivi 6,7% 13,3% 15,6% 57,8% 6,7% 
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DATI QUASI POVERI 
 
Questionari validi: 39 
 
Provicia 













2) Classi di età 












2,6% Straniera  
 
 
4) Stato civile 










5) Titolo di studio 
  Percentuale 
licenza elementare 2,6 
licenza media 35,9 
diploma di media 
superiore 
38,5 
laurea triennale 12,8 






61,5% SI  (Se risponde SI, risponda alla domanda 6.2 e poi passi alla domanda 7) 
38,5% NO  (Se risponde NO, salti la domanda 6.2 e passi alla domanda 6.3) 
 
 
6.2) Se ha risposto Sì alla domanda 6.1, svolge un lavoro a 
  Percentuale  
a tempo determinato 16,7 
a tempo indeterminato 79,2 






6.3) Se ha risposto che non lavora, è 











7) Che tipo di occupazione svolge 







8) Dove vive? 
  Percentuale 
casa di proprietà (senza mutuo) 35,9 
casa di proprietà (con mutuo) 17,9 
casa in affitto 35,9 




9.1) Quante persone vivono con lei (lei compreso):  











9.2) E di queste, quanti sono minori (sotto i 18 anni)? 




3 o più 33,3 
Totale  100,0 
 
 
9.3) E quante di queste hanno 65 anni o più? 
  Percentuale 
0 92,3 
1 2,6 




10) Qual è il reddito mensile complessivo delle persone  che vivono con lei (sia da lavoro che da pensione – lei compreso): 









11) Che entrate economiche  servirebbero mediamente in un mese a lei e alla sua famiglia per poter vivere dignitosamente, senza 
lusso ma senza privarsi del necessario? 










12.1) Le è capitato negli ultimi anni di servirsi di uno o più finanziamenti (da banca, da finanziaria, da carta revolving, acquisti a rate 
ecc.) ad esclusione del muto per l’acquisto della prima casa? 
(Se risponde NO, salti le domande 12.2 e 12.3 e passi alla domanda 13) 







12.2)Se ha risposto SÌ, per quale motivo? (risponda a tutte le opzioni con una crocetta) 
 Sì 
Per il pagamento di affitto e/o spese di utenze 50,0% 
Per l’acquisto di elettrodomestici (lavatrici, lavastoviglie, ecc.) 44,4% 
Per acquisto di un’auto 38,9% 
Per l’acquisto di materiale tecnologico (telefonini, pc, tv, abbonamento tv a pagamento 27,8% 
Per l’acquisto di generi alimentari 22,2% 
Per spese sanitarie 11,1% 
Per l’istruzione dei figli 11,1% 
Per l’abbigliamento 5,6% 
Per la propria istruzione 0% 
Per viaggi 0% 
 
 
12.3) Se ha risposto SÌ,, quanti finanziamenti ha attualmente in corso 








N° max finanziamanti: 6 
 
 
12.4) Di che importo totale 
 classi di reddito Percentuale  









Importo max finanziamenti: 50.000,00 
 
 
13) L'eventualità di una spesa imprevista di € 500,00 o più la preoccupa: 













15) Dovendo ridurre le sue spese personali, a cosa rinuncerebbe e a cosa  non rinuncerebbe? 
 
NON RINUNCEREI 
1°  a cure mediche specialistiche 
2°  a migliorare la propria istruzione 
3°  a dare un’adeguata istruzione ai figli 
 
 
16) Per alcuni la religione è un fatto più o meno formale; per altri invece essa ha influenza sui comportamenti (altri ancora sono 
agnostici o atei). A suo parere, che influenza esercita la sua fede religiosa sui suoi comportamenti? 
  Percentuale 
non ho una fede religiosa 10,5 
scarsa influenza 15,8 
discreta influenza 23,7 
forte influenza 18,4 
la fede ispira tutta la mia vita 23,7 







Servizi sociali 48,7% 
Amici/conoscenti 46,2% 
Banca/finanziarie 43,6% 
Enti caritativi /volontariato 43,6% 
Fratelli 38,5% 
Parroco/parrocchia 33,3% 
Associazione per la tutela dei consumatori 28,2% 




Partito politico 0% 
RINUNCEREI 
1°  a viaggiare 
2°  ad andare a mangiare fuori 
3°  ad andare al cinema 
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17) Con quale frequenza incontra le persone elencate sotto e che non vivono con lei? (risponda a tutte le domande) 
 Spesso  Qualche volta  Raramente  Mai/Non li ho Non risponde 
1. Genitori 43,6% 23,1% 2,6% 30,8% 0,0%  
2. Genitori del partner 66,7% 33,3% 0,0% 0,0% 0,0% 
3. Fratelli o sorelle propri 41,0% 35,9% 23,1% 0,0% 0,0% 
4. Fratelli o sorelle del partner 17,9% 38,5% 17,9% 25,6% 0,0% 
5. Figli 53,8% 0,0% 2,6% 43,6% 0,0% 
6. Altri parenti 15,4% 23,1% 46,2% 15,4% 0,0% 
7. Amici 87,2% 0,0% 5,1% 7,7% 0,0% 
8. Colleghi di lavoro (fuori dall’orario di lavoro) 2,6% 38,5% 28,2% 30,8% 0,0% 
9. Vicini di casa 20,5% 25,6% 25,6% 28,2% 0,0% 
 
 











19). Con quale frequenza si dedica alle attività elencate sotto? (risponda a tutte le domande) 
 Spesso  Qualche volta  Raramente  Mai  Non risponde 
1. Utilizzare il computer/internet 82,1% 0,0% 2,6% 12,8% 2,6% 
2. Lettura di libri 48,7% 33,3% 5,1% 10,3% 2,6% 
3. Attività di studio/ricerca 28,2% 28,2% 17,9% 23,1% 2,6% 
4. Guardare la televisione 46,2% 28,2% 23,1% 0,0% 2,6% 
5. Andare al cinema, teatro, ecc. 2,6% 23,1% 43,6% 28,2% 2,6% 
6 
Andare alla partita o manifestazioni 
sportive 
2,6% 15,4% 15,4% 64,1% 2,6% 
7 
Leggere giornali (quotidiani, 
settimanali,ecc.) 
61,5% 23,1% 5,1% 7,7% 2,6% 
 
 
20)Le è capitato negli ultimi 5 anni di essere stato aiutato in vario modo dal Servizio Sociale del suo Comune o da una qualche 
associazione (per es. Caritas)? 





 Spesso  Qualche volta  Raramente  Mai  Non risponde 
1. Gruppi religiosi 28,2% 12,8% 12,8% 43,6% 2,6% 
2. Gruppi di volontariato 20,5% 17,9% 10,3% 48,7% 2,6% 
3. Gruppi politici 7,7% 0,0% 10,3% 79,5% 2,6% 
4. Organizzazioni sindacali 2,6% 0,0% 7,7% 87,2% 2,6% 
5. Scuola 5,1% 15,4% 33,3% 43,6% 2,6% 
6. Gruppi artistico-culturali e ricreativi 12,8% 15,4% 17,9% 51,3% 2,6% 
7. Gruppi sportivi 10,3% 10,3% 12,8% 64,1% 2,6% 
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DATI SICURAMENTE NON POVERI 
 
Questionari validi: 288 
 
Provicia 













2)Classi di età 












0,7% Straniera  
 
 
4) Stato civile 










5) Titolo di studio 
  Percentuale 
licenza elementare 1,0 
licenza media 5,9 
diploma di media 
superiore 
38,9 
laurea triennale 11,8 
laurea magistrale 33,0 






79,2% SI  (Se risponde SI, risponda alla domanda 6.2 e poi passi alla domanda 7) 
20,8% NO  (Se risponde NO, salti la domanda 6.2 e passi alla domanda 6.3) 
 
 
6.2) Se ha risposto Sì alla domanda 6.1, svolge un lavoro a 
  Percentuale  
a tempo determinato 16,7 
a tempo indeterminato 79,8 






6.3) Se ha risposto che non lavora, è 
  Percentuale  
disoccupato 11,7 











7) Che tipo di occupazione svolge 





imprenditore/libero professionista 8,8 





8) Dove vive? 
  Percentuale 
casa di proprietà (senza 
mutuo) 
42,7 
casa di proprietà (con 
mutuo) 
31,3 
casa in affitto 15,3 
presso parenti 8,0 
presso amici o conoscenti 1,0 
casa in comodato 1,0 





9.1) Quante persone vivono con lei (lei compreso):  











9.2) E di queste, quanti sono minori (sotto i 18 anni)? 




3 o più 9,0 
Totale 36,5 
  100,0 
 
 
9.3) E quante di queste hanno 65 anni o più? 
  Percentuale 
0 79,5 
1 13,9 
2 o più 6,6 
Totale 20,5 
  100,0 
 
 
10) Qual è il reddito mensile complessivo delle persone  che vivono con lei (sia da lavoro che da pensione – lei compreso): 














11) Che entrate economiche  servirebbero mediamente in un mese a lei e alla sua famiglia per poter vivere dignitosamente, senza 
lusso ma senza privarsi del necessario? 














12.1) Le è capitato negli ultimi anni di servirsi di uno o più finanziamenti (da banca, da finanziaria, da carta revolving, acquisti a rate 
ecc.) ad esclusione del muto per l’acquisto della prima casa? 
(Se risponde NO, salti le domande 12.2 e 12.3 e passi alla domanda 13) 






12.2)Se ha risposto SÌ, per quale motivo? (risponda a tutte le opzioni con una crocetta) 
 Sì 
Per acquisto di un’auto 49,4% 
Per l’acquisto di elettrodomestici (lavatrici, lavastoviglie, ecc.) 38,0% 
Per l’acquisto di materiale tecnologico (telefonini, pc, tv, abbonamento tv a pagamento 25,3% 
Per il pagamento di affitto e/o spese di utenze 19,0% 
Per spese sanitarie 13,4% 
Per l’istruzione dei figli 10,1% 
Per la propria istruzione 7,6% 
Per viaggi 7,6% 
Per l’acquisto di generi alimentari 3,8% 
Per l’abbigliamento 2,5% 
 
 
12.3) Se ha risposto SÌ,, quanti finanziamenti ha attualmente in corso 




4 o più 8,2 
Totale 100,0 
 
N° max finanziamanti: 8 
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12.4) Di che importo totale 
 Classi di reddito Percentuale  











Importo max finanziamanti: 750.000,00 
 
 
13) L'eventualità di una spesa imprevista di € 500,00 o più la preoccupa: 












15) Dovendo ridurre le sue spese personali, a cosa rinuncerebbe e a cosa  non rinuncerebbe? 
 
NON RINUNCEREI 
1°  a cure mediche specialistiche 
2°  a dare un’adeguata istruzione ai figli 








Enti caritativi /volontariato 42,1% 
Servizi sociali 40,8% 
Parroco/parrocchia 35,8% 
Associazione per la tutela dei consumatori 34,4% 
Altri parenti 33,5% 
Figli 22,3% 
Sindacato 11,4% 
Partito politico 2,2% 
Usurai 0% 
RINUNCEREI 
1°  ad acquistare novità tecnologiche  
2°  ad andare a mangiare fuori 
3°  a viaggiare 
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16) Per alcuni la religione è un fatto più o meno formale; per altri invece essa ha influenza sui comportamenti (altri ancora sono 
agnostici o atei). A suo parere, che influenza esercita la sua fede religiosa sui suoi comportamenti? 
  Percentuale  
non ho una fede religiosa 12,5 
scarsa influenza 11,3 
discreta influenza 21,0 
forte influenza 23,7 
la fede ispira tutta la mia 
vita 
26,5 
non so 5,1 
 
 
17) Con quale frequenza incontra le persone elencate sotto e che non vivono con lei? (risponda a tutte le domande) 
 Spesso  Qualche volta  Raramente  Mai/Non li ho Non risponde 
1. Genitori 58,5% 15,9% 3,5% 22,1% 0,0% 
2. Genitori del partner 67,1% 24,8% 8,1% 0,0% 0,0% 
3. Fratelli o sorelle propri 64,0% 27,9% 8,1% 0,0% 0,0% 
4. Fratelli o sorelle del partner 64,0% 27,9% 8,1% 0,0% 0,0% 
5. Figli 62,4% 3,1% 0,4% 34,1% 0,0% 
6. Altri parenti 11,6% 43,0% 36,8% 8,5% 0,0% 
7. Amici 93,0% 0,0% 4,3% 2,7% 0,0% 
8. Colleghi di lavoro (fuori dall’orario di lavoro) 9,7% 37,2% 34,9% 18,2% 0,0% 
9. Vicini di casa 19,0% 36,4% 29,8% 14,7% 0,0% 
 
 











19). Con quale frequenza si dedica alle attività elencate sotto? (risponda a tutte le domande) 
 Spesso  Qualche volta  Raramente  Mai  Non risponde 
1. Utilizzare il computer/internet 78,1% 6,9% 1,4% 1,0% 12,5% 
2. Lettura di libri 57,6% 19,4% 9,0% 1,0% 12,8% 
3. Attività di studio/ricerca 34,7% 31,9% 12,8% 8,0% 12,5% 
4. Guardare la televisione 38,9% 26,7% 16,3% 5,6% 12,5% 
5. Andare al cinema, teatro, ecc. 13,9% 30,2% 33,0% 10,4% 12,5% 
6 
Andare alla partita o manifestazioni 
sportive 
5,2% 9,0% 22,9% 50,0% 12,8% 
7 
Leggere giornali (quotidiani, 
settimanali,ecc.) 
59,7% 17,0% 8,0% 2,8% 12,5% 
 
 
20)Le è capitato negli ultimi 5 anni di essere stato aiutato in vario modo dal Servizio Sociale del suo Comune o da una qualche 
associazione (per es. Caritas)? 





 Spesso  Qualche volta  Raramente  Mai  Non risponde 
1. Gruppi religiosi 32,2% 12,2% 9,7% 33,0% 12,8% 
2. Gruppi di volontariato 27,4% 18,4% 14,2% 27,1% 12,8% 
3. Gruppi politici 5,2% 9,0% 11,1% 61,6% 12,8% 
4. Organizzazioni sindacali 3,6% 5,2% 7,6% 70,5% 12,8% 
5. Scuola 12,2% 20,5% 14,6% 39,9% 12,8% 
6. Gruppi artistico-culturali e ricreativi 13,9% 24,3% 13,9% 35,4% 12,5% 



































































Soglie di reddito, reale e ideale, per fasce di povertà 
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DATI APPENA POVERI SEGUITI DAI SERVIZI 
 
Questionari validi: 20 
 
Provicia 













2) Classi di età 
















4) Stato civile 










5) Titolo di studio 
  Percentuale 
licenza elementare 5,0 
licenza media 45,0 
diploma di media 
superiore 
40,0 




60,0% SI  (Se risponde SI, risponda alla domanda 6.2 e poi passi alla domanda 7) 
40,0% NO  (Se risponde NO, salti la domanda 6.2 e passi alla domanda 6.3) 
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6.2) Se ha risposto Sì alla domanda 6.1, svolge un lavoro a 
  Percentuale  
a tempo determinato 33,3 




6.3) Se ha risposto che non lavora, è 
  Percentuale  
disoccupato 50,0 
pensionato 25,0 





7) Che tipo di occupazione svolge 







8) Dove vive? 
  Percentuale 
casa di proprietà (senza mutuo) 5,0 
casa di proprietà (con mutuo) 20,0 
casa in affitto 65,0 
presso parenti 5,0 




9.1) Quante persone vivono con lei (lei compreso):  











9.2) E di queste, quanti sono minori (sotto i 18 anni)? 










9.3) E quante di queste hanno 65 anni o più? 






10) Qual è il reddito mensile complessivo delle persone  che vivono con lei (sia da lavoro che da pensione – lei compreso): 









11) Che entrate economiche  servirebbero mediamente in un mese a lei e alla sua famiglia per poter vivere dignitosamente, senza 
lusso ma senza privarsi del necessario? 









12.1) Le è capitato negli ultimi anni di servirsi di uno o più finanziamenti (da banca, da finanziaria, da carta revolving, acquisti a rate 
ecc.) ad esclusione del muto per l’acquisto della prima casa? (Se risponde NO, salti le domande 12.2 e 12.3 e passi alla domanda 13) 






12.2)Se ha risposto SÌ, per quale motivo? (risponda a tutte le opzioni con una crocetta) 
 Sì 
Per il pagamento di affitto e/o spese di utenze 69,2% 
Per l’acquisto di elettrodomestici (lavatrici, lavastoviglie, ecc.) 38,5% 
Per acquisto di un’auto 23,1% 
Per spese sanitarie 23,1% 
Per l’acquisto di materiale tecnologico (telefonini, pc, tv, abbonamento tv a pagamento 15,4% 
Per l’acquisto di generi alimentari 15,4% 
Per la propria istruzione 15,4% 
Per l’istruzione dei figli 7,7% 
Per viaggi 7,7% 
Per l’abbigliamento 7,7% 
 
 
12.3) Se ha risposto SÌ,, quanti finanziamenti ha attualmente in corso 







N° max finanziamanti: 3 
 
12.4) Di che importo totale 









Importo max finanziamanti: 51.000,00 
 
13) L'eventualità di una spesa imprevista di € 500,00 o più la preoccupa: 











15) Dovendo ridurre le sue spese personali, a cosa rinuncerebbe e a cosa  non rinuncerebbe? 
 
NON RINUNCEREI 
1°  a cure mediche specialistiche 
2°  a dare un’adeguata istruzione ai figli 
3° 
 
a comprare libri e riviste/ 




Servizi sociali 70,0% 









Altri parenti 10,0% 
Sindacato 5,0% 
Associazione per la tutela dei consumatori 0% 
Partito politico 0% 
RINUNCEREI 
1°  a viaggiare 
2°  ad attività sportive 
3°  A mangiare fuori 
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16) Per alcuni la religione è un fatto più o meno formale; per altri invece essa ha influenza sui comportamenti (altri ancora sono 
agnostici o atei). A suo parere, che influenza esercita la sua fede religiosa sui suoi comportamenti? 
 
  Percentuale 
scarsa influenza 40,0 
discreta influenza 20,0 
forte influenza 15,0 
la fede ispira tutta la mia 
vita 
15,0 




17) Con quale frequenza incontra le persone elencate sotto e che non vivono con lei? (risponda a tutte le domande) 
 Spesso  Qualche volta  Raramente  Mai/Non li ho Non risponde 
1. Genitori 25,0% 5,0% 20,0% 50,0% 0,0% 
2. Genitori del partner 75,0% 15,0% 10,0% 0,0% 0,0% 
3. Fratelli o sorelle propri 30,0% 20,0% 50,0% 0,0% 0,0% 
4. Fratelli o sorelle del partner 5,0% 20,0% 25,0% 50,0% 0,0% 
5. Figli 25,0% 5,0% 0,0% 70,0% 0,0% 
6. Altri parenti 15,0% 5,0% 35,0% 45,0% 0,0% 
7. Amici 75,0% 0,0% 10,0% 15,0% 0,0% 
8. Colleghi di lavoro (fuori dall’orario di lavoro) 10,0% 15,0% 30,0% 45,0% 0,0% 
9. Vicini di casa 25,0% 10,0% 15,0% 50,0% 0,0% 
 
 











19). Con quale frequenza si dedica alle attività elencate sotto? (risponda a tutte le domande) 
 Spesso  Qualche volta  Raramente  Mai  Non risponde 
1. Utilizzare il computer/internet 35,0% 15,0% 10,0% 40,0% 0,0% 
2. Lettura di libri 45,0% 15,0% 30,0% 10,0% 0,0% 
3. Attività di studio/ricerca 5,0% 20,0% 20,0% 55,0% 0,0% 
4. Guardare la televisione 60,0% 15,0% 15,0% 10,0% 0,0% 
5. Andare al cinema, teatro, ecc. 0,0% 10,0% 15,0% 75,0% 0,0% 
6 Andare alla partita o manifestazioni sportive 0,0% 5,0% 5,0% 90,0% 0,0% 
7 Leggere giornali (quotidiani, settimanali,ecc.) 65,0% 20,0% 5,0% 10,0% 0,0% 
 
 
 Spesso  Qualche volta  Raramente  Mai  Non risponde 
1. Gruppi religiosi 5,0% 20,0% 5,0% 70,0% 0,0% 
2. Gruppi di volontariato 5,0% 10,0% 10,0% 75,0% 0,0% 
3. Gruppi politici 0,0% 0,0% 0,0% 100,0% 0,0% 
4. Organizzazioni sindacali 5,0% 5,0% 5,0% 85,0% 0,0% 
5. Scuola 0,0% 15,0% 10,0% 75,0% 0,0% 
6. Gruppi artistico-culturali e ricreativi 10,0% 5,0% 0,0% 85,0% 0,0% 
7. Gruppi sportivi 0,0% 10,0% 5,0% 85,0% 0,0% 
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DATI APPENA POVERI NON SEGUITI DAI SERVIZI 
 
Questionari validi: 25 
 
Provicia 













2) Classi di età 













4) Stato civile 








5) Titolo di studio 
  Percentuale 
licenza elementare 4,0 
licenza media 16,0 
diploma di media superiore 48,0 
laurea triennale 8,0 






68,0% SI  (Se risponde SI, risponda alla domanda 6.2 e poi passi alla domanda 7) 




6.2) Se ha risposto Sì alla domanda 6.1, svolge un lavoro a 
  Percentuale 
a tempo determinato 35,3 
a tempo indeterminato 58,8 




6.3) Se ha risposto che non lavora, è 









7) Che tipo di occupazione svolge 











8) Dove vive? 
  Percentuale 
casa di proprietà (senza mutuo) 32,0 
casa di proprietà (con mutuo) 28,0 
casa in affitto 36,0 




9.1) Quante persone vivono con lei (lei compreso):  











9.2) E di queste, quanti sono minori (sotto i 18 anni)? 








9.3) E quante di queste hanno 65 anni o più? 

















11) Che entrate economiche  servirebbero mediamente in un mese a lei e alla sua famiglia per poter vivere dignitosamente, senza 












12.1) Le è capitato negli ultimi anni di servirsi di uno o più finanziamenti (da banca, da finanziaria, da carta revolving, acquisti a rate 
ecc.) ad esclusione del muto per l’acquisto della prima casa? (Se risponde NO, salti le domande 12.2 e 12.3 e passi alla domanda 13) 






12.2)Se ha risposto SÌ, per quale motivo? (risponda a tutte le opzioni con una crocetta) 
 Sì 
Per l’acquisto di elettrodomestici (lavatrici, lavastoviglie, ecc.) 75,0% 
Per l’acquisto di generi alimentari 50,0% 
Per il pagamento di affitto e/o spese di utenze 50,0% 
Per spese sanitarie 33,3% 
Per l’istruzione dei figli 33,3% 
Per acquisto di un’auto 25,0% 
Per l’abbigliamento 16,7% 
Per l’acquisto di materiale tecnologico (telefonini, pc, tv, abbonamento tv a pagamento 0% 
Per la propria istruzione 0% 




12.3) Se ha risposto SÌ,, quanti finanziamenti ha attualmente in corso 






N° max finanziamanti: 3 
 
12.4) Di che importo totale 







Importo max finanziamenti: 20.000,00 
 
 


















Servizi sociali 52,0% 
Amici/conoscenti 45,8% 
Parroco/parrocchia 45,8% 
Enti caritativi /volontariato 41,7% 
Figli 25,0% 
Associazione per la tutela dei consumatori 20,8% 
Altri parenti 20,8% 
Sindacato 8,3% 
Partito politico 4,2% 
Usurai 4,2% 
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15) Dovendo ridurre le sue spese personali, a cosa rinuncerebbe e a cosa  non rinuncerebbe? 
 
NON RINUNCEREI 
1°  a dare un’adeguata istruzione ai figli 
2°  a cure mediche specialistiche 
3°  a spendere molto per l’alimentazione 
 
 
16) Per alcuni la religione è un fatto più o meno formale; per altri invece essa ha influenza sui comportamenti (altri ancora sono 




17) Con quale frequenza incontra le persone elencate sotto e che non vivono con lei? (risponda a tutte le domande) 
 Spesso  Qualche volta  Raramente  Mai/Non li ho Non risponde 
1. Genitori 68,2% 18,2% 4,5% 9,1% 0,0% 
2. Genitori del partner 77,3% 4,5% 18,2% 0,0% 0,0% 
3. Fratelli o sorelle propri 36,4% 54,5% 9,1% 0,0% 0,0% 
4. Fratelli o sorelle del partner 27,3% 36,4% 13,6% 22,7% 0,0% 
5. Figli 86,4% 0,0% 0,0% 13,6% 0,0% 
6. Altri parenti 4,5% 36,4% 50,0% 9,1% 0,0% 
7. Amici 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 
8. Colleghi di lavoro (fuori dall’orario di lavoro) 4,5% 36,4% 40,9% 18,2% 0,0% 
9. Vicini di casa 27,3% 40,9% 13,6% 18,2% 0,0% 
 
 











19). Con quale frequenza si dedica alle attività elencate sotto? (risponda a tutte le domande) 
 Spesso  Qualche volta  Raramente  Mai  Non risponde 
1. Utilizzare il computer/internet 68,0% 16,0% 0,0% 4,0% 12,0% 
2. Lettura di libri 40,0% 28,0% 16,0% 4,0% 12,0% 
3. Attività di studio/ricerca 36,0% 28,0% 12,0% 12,0% 12,0% 
4. Guardare la televisione 36,0% 24,0% 16,0% 12,0% 12,0% 
5. Andare al cinema, teatro, ecc. 0,0% 28,0% 48,0% 12,0% 12,0% 
6 Andare alla partita o manifestazioni sportive 0,0% 12,0% 28,0% 48,0% 12,0% 
7 Leggere giornali (quotidiani, settimanali,ecc.) 52,0% 16,0% 20,0% 0,0% 12,0% 
 
RINUNCEREI 
1°  a viaggiare 
2°  ad andare a mangiare fuori 
3°  ad andare al cinema 
  Percentuale  
non ho una fede religiosa 4,3 
scarsa influenza 8,7 
discreta influenza 26,1 
forte influenza 17,4 
la fede ispira tutta la mia vita 39,1 
non so 4,3 
Totale 100,0 
 Spesso  Qualche volta  Raramente  Mai  Non risponde 
1. Gruppi religiosi 40,0% 20,0% 4,0% 24,0% 12,0% 
2. Gruppi di volontariato 20,0% 24,0% 12,0% 32,0% 12,0% 
3. Gruppi politici 0,0% 4,0% 4,0% 80,0% 12,0% 
4. Organizzazioni sindacali 0,0% 4,0% 4,0% 80,0% 12,0% 
5. Scuola 12,0% 24,0% 20,0% 32,0% 12,0% 
6. Gruppi artistico-culturali e ricreativi 8,0% 4,0% 28,0% 48,0% 12,0% 
7. Gruppi sportivi 12,0% 16,0% 24,0% 36,0% 12,0% 
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DATI QUASI POVERI SEGUITI DAI SERVIZI 
 
Questionari validi: 9 
 
Provincia 












2) Classi di età 















4) Stato civile 








5) Titolo di studio 
  Percentuale 
licenza elementare 11,1 





44,4% SI  (Se risponde SI, risponda alla domanda 6.2 e poi passi alla domanda 7) 




6.2) Se ha risposto Sì alla domanda 6.1, svolge un lavoro a 
  Percentuale 
a tempo determinato 25,0 




6.3) Se ha risposto che non lavora, è 
  Percentuale 
disoccupato 20,0 
pensionato 40,0 





7) Che tipo di occupazione svolge 






8) Dove vive? 
  Percentuale 
casa di proprietà (con mutuo) 33,3 




9.1) Quante persone vivono con lei (lei compreso):  







9.2) E di queste, quanti sono minori (sotto i 18 anni)? 







9.3) E quante di queste hanno 65 anni o più? 
  Percentuale 
0 88,9 






10) Qual è il reddito mensile complessivo delle persone  che vivono con lei (sia da lavoro che da pensione – lei compreso): 







11) Che entrate economiche  servirebbero mediamente in un mese a lei e alla sua famiglia per poter vivere dignitosamente, senza 
lusso ma senza privarsi del necessario? 








12.1) Le è capitato negli ultimi anni di servirsi di uno o più finanziamenti (da banca, da finanziaria, da carta revolving, acquisti a rate 
ecc.) ad esclusione del muto per l’acquisto della prima casa? 
(Se risponde NO, salti le domande 12.2 e 12.3 e passi alla domanda 13) 






12.2)Se ha risposto SÌ, per quale motivo? (risponda a tutte le opzioni con una crocetta) 
 Sì 
Per il pagamento di affitto e/o spese di utenze 75,0% 
Per acquisto di un’auto 37,5% 
Per l’acquisto di elettrodomestici (lavatrici, lavastoviglie, ecc.) 25,0% 
Per l’acquisto di materiale tecnologico (telefonini, pc, tv, abbonamento tv a pagamento 12,5% 
Per l’abbigliamento 12,5% 
Per l’istruzione dei figli 11,2% 
Per l’acquisto di generi alimentari 11,1% 
Per spese sanitarie 0% 
Per la propria istruzione 0% 
Per viaggi 0% 
 
 
12.3) Se ha risposto SÌ,, quanti finanziamenti ha attualmente in corso 




4 o più 12,5 
Totale 100,0 
 
N° max finanziamenti: 4 
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Importo max finanziamenti: 50.000,00 
 
 
13) L'eventualità di una spesa imprevista di € 500,00 o più la preoccupa: 









15) Dovendo ridurre le sue spese personali, a cosa rinuncerebbe e a cosa  non rinuncerebbe? 
 
NON RINUNCEREI 
1°  a cure mediche specialistiche 
2°  A spostarmi in auto 
3°  a dare un’adeguata istruzione ai figli 
 
 
16) Per alcuni la religione è un fatto più o meno formale; per altri invece essa ha influenza sui comportamenti (altri ancora sono 
agnostici o atei). A suo parere, che influenza esercita la sua fede religiosa sui suoi comportamenti? 
  Percentuale 
non ho una fede religiosa 11,1 
scarsa influenza 55,6 
discreta influenza 22,2 












Servizi sociali 100,0% 





Altri parenti 29,8% 






Partito politico 0% 
RINUNCEREI 
1°  a viaggiare 
2°  ad andare a mangiare fuori 
3°  ad andare al cinema 
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17) Con quale frequenza incontra le persone elencate sotto e che non vivono con lei? (risponda a tutte le domande) 
 Spesso  Qualche volta  Raramente  Mai/Non li ho Non risponde 
1. Genitori 33,3% 0,0% 0,0% 66,7% 0,0% 
2. Genitori del partner 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 
3. Fratelli o sorelle propri 33,3% 33,3% 33,3% 0,0% 0,0% 
4. Fratelli o sorelle del partner 11,1% 22,2% 11,1% 55,6% 0,0% 
5. Figli 11,1% 0,0% 11,1% 77,8% 0,0% 
6. Altri parenti 11,1% 11,1% 44,4% 33,3% 0,0% 
7. Amici 66,7% 0,0% 11,1% 22,2% 0,0% 
8. Colleghi di lavoro (fuori dall’orario di lavoro) 0,0% 22,2% 11,1% 66,7% 0,0% 
9. Vicini di casa 11,1% 11,1% 22,2% 55,6% 0,0% 
 
 












19). Con quale frequenza si dedica alle attività elencate sotto? (risponda a tutte le domande) 
 Spesso  Qualche volta  Raramente  Mai  Non risponde 
1. Utilizzare il computer/internet 33,3% 11,1% 0,0% 55,6% 0,0% 
2. Lettura di libri 33,3% 11,1% 11,1% 44,4% 0,0% 
3. Attività di studio/ricerca 0,0% 22,2% 11,1% 66,7% 0,0% 
4. Guardare la televisione 55,6% 33,3% 11,1% 0,0% 0,0% 
5. Andare al cinema, teatro, ecc. 0,0% 0,0% 0,0% 100,0% 0,0% 
6 Andare alla partita o manifestazioni sportive 0,0% 11,1% 0,0% 88,9% 0,0% 
7 Leggere giornali (quotidiani, settimanali,ecc.) 66,7% 22,2% 0,0% 11,1% 0,0% 
 
 Spesso  Qualche volta  Raramente  Mai  Non risponde 
1. Gruppi religiosi 0,0% 0,0% 11,1% 88,9% 0,0% 
2. Gruppi di volontariato 0,0% 11,1% 11,1% 77,8% 0,0% 
3. Gruppi politici 0,0% 0,0% 11,1% 88,9% 0,0% 
4. Organizzazioni sindacali 0,0% 0,0% 11,1% 88,9% 0,0% 
5. Scuola 0,0% 11,1% 11,1% 77,8% 0,0% 
6. Gruppi artistico-culturali e ricreativi 11,1% 0,0% 0,0% 88,9% 0,0% 
7. Gruppi sportivi 0,0% 11,1% 0,0% 88,9% 0,0% 
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DATI QUASI POVERI NON SEGUITI DAI SERVIZI 
 
Questionari validi: 30 
 
Provincia 













2) Classi di età 















4) Stato civile 









5) Titolo di studio 
  Percentuale 
licenza media 20,0 
diploma di media superiore 50,0 
laurea triennale 16,7 





66,7% SI  (Se risponde SI, risponda alla domanda 6.2 e poi passi alla domanda 7) 




6.2) Se ha risposto Sì alla domanda 6.1, svolge un lavoro a 
  Percentuale  
a tempo determinato 15,0 
a tempo indeterminato 80,0 




6.3) Se ha risposto che non lavora, è 
  Percentuale  
disoccupato 20,0 
pensionato 10,0 






7) Che tipo di occupazione svolge 







8) Dove vive? 
  Percentuale 
casa di proprietà (senza mutuo) 46,7 
casa di proprietà (con mutuo) 13,3 
casa in affitto 26,7 




9.1) Quante persone vivono con lei (lei compreso):  










9.2) E di queste, quanti sono minori (sotto i 18 anni)? 









9.3) E quante di queste hanno 65 anni o più? 
  Percentuale 
0 93,3 
1 3,3 





10) Qual è il reddito mensile complessivo delle persone  che vivono con lei (sia da lavoro che da pensione – lei compreso): 








11) Che entrate economiche  servirebbero mediamente in un mese a lei e alla sua famiglia per poter vivere dignitosamente, senza 
lusso ma senza privarsi del necessario? 










12.1) Le è capitato negli ultimi anni di servirsi di uno o più finanziamenti (da banca, da finanziaria, da carta revolving, acquisti a rate 
ecc.) ad esclusione del muto per l’acquisto della prima casa? 
(Se risponde NO, salti le domande 12.2 e 12.3 e passi alla domanda 13) 






12.2)Se ha risposto SÌ, per quale motivo? (risponda a tutte le opzioni con una crocetta) 
 Sì 
Per l’acquisto di elettrodomestici (lavatrici, lavastoviglie, ecc.) 60,0% 
Per acquisto di un’auto 40,0% 
Per l’acquisto di materiale tecnologico (telefonini, pc, tv, abbonamento tv a pagamento 40,0% 
Per il pagamento di affitto e/o spese di utenze 30,0% 
Per l’acquisto di generi alimentari 30,0% 
Per spese sanitarie 20,0% 
Per l’istruzione dei figli 20,0% 
Per la propria istruzione 0% 
Per viaggi 0% 




12.3) Se ha risposto SÌ,, quanti finanziamenti ha attualmente in corso 
  Percentuale  
1 50,0 
3 25,0 
4 o più 25,0 
Totale 100,0 
 
N° max finanzimenti: 6 
 










Importo max finanziamanti: 25.000,00 
 
13) L'eventualità di una spesa imprevista di € 500,00 o più la preoccupa: 


















Servizi sociali 33,3% 
Enti caritativi /volontariato 33,3% 
Altri parenti 33,3% 
Parroco/parrocchia 30,0% 
Associazione per la tutela dei consumatori 30,0% 
Figli 20,0% 
Sindacato 13,3% 
Partito politico 0% 
Usurai 0% 
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15) Dovendo ridurre le sue spese personali, a cosa rinuncerebbe e a cosa  non rinuncerebbe? 
 
NON RINUNCEREI 
1°  a dare un’adeguata istruzione ai figli 
2°  a cure mediche specialistiche  
3°  a spostarmi in auto 
 
 
16) Per alcuni la religione è un fatto più o meno formale; per altri invece essa ha influenza sui comportamenti (altri ancora sono 
agnostici o atei). A suo parere, che influenza esercita la sua fede religiosa sui suoi comportamenti? 
  Percentuale  
non ho una fede religiosa 10,3 
scarsa influenza 3,4 
discreta influenza 24,1 
forte influenza 24,1 
la fede ispira tutta la mia 
vita 
27,6 




17) Con quale frequenza incontra le persone elencate sotto e che non vivono con lei? (risponda a tutte le domande) 
 Spesso  Qualche volta  Raramente  Mai/Non li ho Non risponde 
1. Genitori 46,7% 30,0% 3,3% 20,0% 0,0% 
2. Genitori del partner 56,7% 43,3% 0,0% 0,0% 0,0% 
3. Fratelli o sorelle propri 43,3% 36,7% 20,0% 0,0% 0,0% 
4. Fratelli o sorelle del partner 20,0% 43,3% 20,0% 16,7% 0,0% 
5. Figli 66,7% 0,0% 0,0% 33,3% 0,0% 
6. Altri parenti 16,7% 26,7% 46,7% 10,0% 0,0% 
7. Amici 93,3% 0,0% 3,3% 3,3% 0,0% 
8. Colleghi di lavoro (fuori dall’orario di lavoro) 3,3% 43,3% 33,3% 20,0% 0,0% 
9. Vicini di casa 23,3% 30,0% 26,7% 20,0% 0,0% 
 
 











19). Con quale frequenza si dedica alle attività elencate sotto? (risponda a tutte le domande) 
 
RINUNCEREI 
1°  a viaggiare 
2°  ad acquistare abbigliamento 
3°  ad andare a mangiare fuori 
 Spesso  Qualche volta  Raramente  Mai  Non risponde 
1. Gruppi religiosi 36,7% 16,7% 13,3% 30,0% 3,3% 
2. Gruppi di volontariato 26,7% 20,0% 10,0% 40,0% 3,3% 
3. Gruppi politici 0,0% 10,0% 10,0% 76,7% 3,3% 
4. Organizzazioni sindacali 0,0% 3,3% 6,7% 86,7% 3,3% 
5. Scuola 6,7% 16,7% 40,0% 33,3% 3,3% 
6. Gruppi artistico-culturali e ricreativi 13,3% 20,0% 23,3% 40,0% 3,3% 
7. Gruppi sportivi 13,3% 10,0% 16,7% 56,7% 3,3% 
 Spesso  Qualche volta  Raramente  Mai  Non risponde 
1. Utilizzare il computer/internet 96,7% 0,0% 0,0% 0,0% 3,3% 
2. Lettura di libri 53,3% 40,0% 3,3% 0,0% 3,3% 
3. Attività di studio/ricerca 36,7% 30,0% 20,0% 10,0% 3,3% 
4. Guardare la televisione 43,3% 26,7% 26,7% 0,0% 3,3% 
5. Andare al cinema, teatro, ecc. 3,3% 30,0% 56,7% 6,7% 3,3% 
6 Andare alla partita o manifestazioni sportive 3,3% 16,7% 20,0% 56,7% 3,3% 
7 Leggere giornali (quotidiani, settimanali,ecc.) 60,0% 23,3% 6,7% 6,7% 3,3% 
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Tavola di contingenza Religione/Gruppi religiosi (SICURAMENTE POVERI) 
 
Gruppi_religiosi 
Totale spesso qualche volta raramente mai 
religione non ho una fede religiosa 0 1 0 4 5 
scarsa influenza 0 1 3 3 7 
discreta influenza 1 1 3 2 7 
forte influenza 2 4 0 2 8 
la fede ispira tutta la mia 
vita 
2 1 0 4 7 
non so 0 0 0 1 1 
Totale 5 8 6 16 35 
 
 
Tavola di contingenza Religione/Gruppi religiosi (APPENA POVERI) 
 
Gruppi_religiosi 
Totale spesso qualche volta raramente mai 
religione non ho una fede religiosa 0 0 0 1 1 
scarsa influenza 0 0 0 10 10 
discreta influenza 2 3 0 5 10 
forte influenza 1 3 2 0 6 
la fede ispira tutta la mia 
vita 
8 3 0 1 12 
non so 0 0 0 3 3 
Totale 11 9 2 20 42 
 
 
Tavola di contingenza religione/Gruppi religiosi (QUASI POVERI) 
 
Gruppi_religiosi 
Totale spesso qualche volta raramente mai 
religione non ho una fede religiosa 0 0 0 4 4 
scarsa influenza 0 0 2 4 6 
discreta influenza 1 1 1 6 9 
forte influenza 4 2 1 0 7 
la fede ispira tutta la mia 
vita 
6 2 0 1 9 
non so 0 0 1 1 2 
Totale 11 5 5 16 37 
 
 
Tavola di contingenza Religione/Gruppi_religiosi (SICURAMENTE NON POVERI) 
 
Gruppi_religiosi 
Totale spesso qualche volta raramente mai 
religione non ho una fede religiosa 0 1 1 30 32 
scarsa influenza 0 0 6 23 29 
discreta influenza 7 11 7 28 53 
forte influenza 32 14 9 5 60 
la fede ispira tutta la mia 
vita 
54 9 3 2 68 
non so 0 0 1 5 6 




Tavola di contingenza Religione/Gruppi religiosi (APPENA POVERI SEGUITI DAI SERVIZI) 
 
Gruppi_religiosi 
Totale spesso qualche volta raramente mai 
religione scarsa influenza 0 0 0 8 8 
discreta influenza 0 1 0 3 4 
forte influenza 0 2 1 0 3 
la fede ispira tutta 
la mia vita 
1 1 0 1 3 
non so 0 0 0 2 2 
Totale 1 4 1 14 20 
 
 
Tavola di contingenza Religione/Gruppi religiosi (APPENA POVERI SEGUITI DAI SERVIZI) 
 
Gruppi_religiosi 
Totale spesso qualche volta raramente mai 
religione non ho una fede religiosa 0 0 0 1 1 
scarsa influenza 0 0 0 2 2 
discreta influenza 2 2 0 2 6 
forte influenza 1 1 1 0 3 
la fede ispira tutta la mia 
vita 
7 2 0 0 9 
non so 0 0 0 1 1 
Totale 10 5 1 6 22 
 
 
Tavola di contingenza Religione/Gruppi religiosi (QUASI POVERI SEGUITI DAI SERVIZI) 
 
Gruppi_religiosi 
Totale raramente mai 
religione non ho una fede religiosa 0 1 1 
scarsa influenza 1 4 5 
discreta influenza 0 2 2 
la fede ispira tutta la mia 
vita 
0 1 1 
Totale 1 8 9 
 
 
Tavola di contingenza Religione/Gruppi religiosi (QUASI POVERI NON SEGUITI DAI SERVIZI) 
 
Gruppi_religiosi 
Totale spesso qualche volta raramente mai 
religione non ho una fede religiosa 0 0 0 3 3 
scarsa influenza 0 0 1 0 1 
discreta influenza 1 1 1 4 7 
forte influenza 4 2 1 0 7 
la fede ispira tutta la mia 
vita 
6 2 0 0 8 
non so 0 0 1 1 2 




INDICE DI RISCHIO INSOLVENZA 






povertà Servizi insolve1 ind_studio ind_eta ind_minori ind_anziani ind_Nfin ind_tot Iri 
Differenza tra 
Iri e insolve1 
Differenza % tra 










6 4.500,00 4 2 0,03333 2 0,9091 2 1,0000 1,5798 5,74461 0,19149 0,15815 82,6% 
7 3.000,00 4 2 0,06667 1 1,1818 0,5 1,0000 4,7393 2,80050 0,18670 0,12003 64,3% 
1 2.700,00 4 2 0,07778 1,25 1,0227 1 1,0000 1,5798 2,01959 0,15708 0,07930 50,5% 
7 4.000,00 4 2 0,10000 1 1,0909 2,5 1,0000 3,1595 8,61691 0,86169 0,76169 88,4% 
4 3.420,00 4 2 0,15497 1,5 1,2500 1 0,7396 3,1595 4,38138 0,67899 0,52402 77,2% 
3 4.000,00 4 2 0,15850 1 0,9545 0,5 1,0000 4,7393 2,26194 0,35852 0,20002 55,8% 
4 6.000,00 4 2 0,16667 1,5 1,4545 1 0,7396 3,1595 5,09834 0,84972 0,68306 80,4% 
7 3.200,00 4 2 0,18750 1 1,1591 2,5 1,0000 4,7393 13,73320 2,57497 2,38747 92,7% 
3 2.500,00 4 2 0,20000 1 1,0227 1 0,7396 4,7393 3,58477 0,71695 0,51695 72,1% 
3 4.000,00 4 2 0,20000 1 1,2273 1 1,0000 3,1595 3,87761 0,77552 0,57552 74,2% 
10 3.300,00 4 2 0,22727 0,75 0,9773 3 1,0000 4,7393 10,42107 2,36843 2,14115 90,4% 
1 1.300,00 4 2 0,23077 2 0,8864 1 1,0000 1,5798 2,80050 0,64627 0,41550 64,3% 
3 3.000,00 4 2 0,25000 0,75 1,1364 1 0,7396 1,5798 0,99577 0,24894 -0,00106 -0,4% 
1 1.300,00 4 2 0,26154 1,5 0,8182 1 1,0000 3,1595 3,87761 1,01414 0,75261 74,2% 
3 2.000,00 4 2 0,30000 1,25 0,8636 1 1,0000 1,5798 1,70543 0,51163 0,21163 41,4% 
5 950,00 1 2 0,31579 0,75 0,9091 1,5 1,0000 3,1595 3,23134 1,02042 0,70463 69,1% 
3 1.350,00 3 1 0,33333 0,75 0,8636 0,5 1,0000 1,5798 0,51163 0,17054 -0,16279 -95,5% 
2 3.000,00 4 2 0,33333 0,5 1,0227 1 1,0000 1,5798 0,80784 0,26928 -0,06405 -23,8% 
6 2.600,00 3 2 0,38462 1 0,8182 2 1,0000 1,5798 2,58507 0,99426 0,60964 61,3% 
3 6.000,00 4 2 0,40000 1 1,6591 1 1,4792 4,7393 11,63058 4,65223 4,25223 91,4% 
11 2.500,00 3 2 0,40000 1 1,2273 2,5 0,7396 9,4786 21,50861 8,60344 8,20344 95,4% 
9 1.900,00 1 2 0,42105 0,75 0,9773 2 1,0000 6,3191 9,26318 3,90029 3,47923 89,2% 
4 2.000,00 4 1 0,45000 0,75 0,9091 0,5 1,0000 9,4786 3,23134 1,45410 1,00410 69,1% 
2 1.650,00 4 2 0,48485 1,5 0,8864 1 1,0000 4,7393 6,30111 3,05509 2,57024 84,1% 
6 1.650,00 1 2 0,48485 0,75 1,0000 1,5 1,0000 7,8988 8,88619 4,30845 3,82361 88,7% 
3 2.600,00 4 2 0,50000 1 1,5682 1 1,4792 1,5798 3,66443 1,83221 1,33221 72,7% 
1 1.150,00 4 2 0,65217 1 1,1136 1 1,0000 4,7393 5,27786 3,44208 2,78991 81,1% 
7 1.800,00 1 2 0,72222 1 0,8636 2,5 1,0000 3,1595 6,82172 4,92680 4,20458 85,3% 
1 2.700,00 4 1 0,73259 1 0,9318 1 0,7396 11,0584 7,62095 5,58305 4,85046 86,9% 










3 1.000,00 1 2 0,90000 1 0,6818 1 1,0000 1,5798 1,07711 0,96940 0,06940 7,2% 
3 1.650,00 4 2 0,90909 0,75 1,1818 1 1,0000 1,5798 1,40025 1,27295 0,36386 28,6% 
2 2.000,00 4 2 1,00000 1 0,7500 1 1,0000 1,5798 1,18482 1,18482 0,18482 15,6% 
1 2.000,00 4 2 1,00000 1,25 0,9091 1 0,7396 1,5798 1,32769 1,32769 0,32769 24,7% 
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2 950,00 2 1 1,15789 1,5 0,6591 1 1,0000 1,5798 1,56181 1,80842 0,65052 36,0% 
2 6.000,00 4 2 1,16667 1,5 1,2727 1 0,7396 1,5798 2,23052 2,60228 1,43561 55,2% 
2 2.250,00 4 2 1,33333 1 0,5909 1 1,0000 1,5798 0,93350 1,24466 -0,08867 -7,1% 
4 1.500,00 2 2 1,33333 1,25 1,0455 1,5 1,0000 1,5798 3,09670 4,12894 2,79560 67,7% 
3 2.200,00 4 2 1,36364 1 0,7273 0,5 1,0000 3,1595 1,14892 1,56671 0,20307 13,0% 
1 500,00 2 1 1,40000 1 1,0909 1 1,0000 1,5798 1,72338 2,41273 1,01273 42,0% 
1 1.700,00 4 2 1,47059 2 1,1364 1 1,0000 3,1595 7,18076 10,55994 9,08935 86,1% 
6 2.000,00 2 2 1,50000 0,75 1,2045 1,5 1,0000 3,1595 4,28153 6,42229 4,92229 76,6% 
4 3.100,00 4 2 1,61290 0,75 1,1364 1 1,0000 1,5798 1,34639 2,17160 0,55870 25,7% 
1 2.900,00 4 2 1,72414 1,25 0,6364 1 1,0000 1,5798 1,25663 2,16661 0,44247 20,4% 
2 2.000,00 4 2 1,80000 1,75 1,0000 1 1,0000 1,5798 2,76459 4,97626 3,17626 63,8% 
4 1.600,00 2 2 1,87500 1,5 1,0909 0,5 1,0000 1,5798 1,29254 2,42351 0,54851 22,6% 
2 3.200,00 4 2 1,87500 1,5 1,3636 1 1,0000 3,1595 6,46268 12,11753 10,24253 84,5% 
4 2.500,00 4 2 2,00000 1 1,1136 0,5 1,0000 1,5798 0,87964 1,75929 -0,24071 -13,7% 
3 3.400,00 4 2 2,05882 1 1,1818 0,5 1,0000 1,5798 0,93350 1,92191 -0,13692 -7,1% 
3 2.100,00 4 2 2,38095 1 0,5682 0,5 1,0000 4,7393 1,34639 3,20570 0,82474 25,7% 
2 2.100,00 4 2 2,38095 1 0,7045 1 1,0000 3,1595 2,22603 5,30008 2,91913 55,1% 
4 1.900,00 3 2 2,63158 0,75 1,3864 1 1,0000 1,5798 1,64260 4,32263 1,69105 39,1% 
4 3.600,00 4 2 2,77778 1,25 1,0455 1 1,0000 1,5798 2,06447 5,73463 2,95685 51,6% 
4 1.600,00 2 2 2,81250 1 0,7955 1 1,0000 1,5798 1,25663 3,53428 0,72178 20,4% 
4 1.600,00 2 2 2,81250 1 0,7955 1 1,0000 1,5798 1,25663 3,53428 0,72178 20,4% 
9 1.600,00 1 2 2,81250 1 1,3636 2 1,0000 1,5798 4,30845 12,11753 9,30503 76,8% 
6 2.800,00 4 2 2,85714 0,75 0,9773 2 1,0000 1,5798 2,31579 6,61656 3,75941 56,8% 
6 2.000,00 2 2 3,00000 0,5 0,9091 2 1,0000 1,5798 1,43615 4,30845 1,30845 30,4% 
2 1.000,00 2 1 3,00000 1 1,1818 1 1,0000 1,5798 1,86700 5,60099 2,60099 46,4% 
5 3.200,00 4 2 3,12500 2 0,8864 1,5 1,0000 1,5798 4,20074 13,12732 10,00232 76,2% 











3 2.900,00 4 2 3,44828 0,75 1,4545 1 1,0000 3,1595 3,44676 11,88539 8,43712 71,0% 
5 1.700,00 2 1 3,52941 1 0,8182 0,5 1,0000 1,5798 0,64627 2,28095 -1,24847 -54,7% 
2 2.800,00 4 2 3,57143 1 0,9318 1 1,0000 1,5798 1,47206 5,25734 1,68591 32,1% 
4 3.000,00 4 2 3,66667 1 0,9773 1 1,0000 1,5798 1,54386 5,66083 1,99416 35,2% 
7 3.500,00 4 2 3,71429 1,5 1,1364 2,5 1,0000 1,5798 6,73196 25,00442 21,29014 85,1% 
2 3.000,00 4 2 4,00000 1 0,7273 1 1,0000 1,5798 1,14892 4,59568 0,59568 13,0% 
2 2.500,00 4 2 4,00000 1,25 0,5909 1 1,0000 1,5798 1,16687 4,66749 0,66749 14,3% 
7 2.000,00 2 2 4,00000 1,5 1,2273 1,5 1,0000 4,7393 13,08693 52,34772 48,34772 92,4% 
2 2.700,00 4 2 4,07407 1 0,6818 0,5 1,0000 1,5798 0,53856 2,19412 -1,87995 -85,7% 
3 1.200,00 2 2 4,16667 1,5 0,8636 1 1,0000 3,1595 4,09303 17,05430 12,88763 75,6% 
2 2.700,00 4 2 4,44444 1,5 1,1364 1 1,0000 1,5798 2,69278 11,96793 7,52348 62,9% 
3 550,00 1 1 4,54545 0,5 1,4773 0,5 0,7396 1,5798 0,43150 1,96136 -2,58409 -131,7% 
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1 1.080,00 4 1 4,62963 0,75 1,1818 1 1,0000 1,5798 1,40025 6,48263 1,85300 28,6% 
4 2.300,00 4 2 4,78261 0,75 0,7500 1 1,0000 4,7393 2,66586 12,74975 7,96714 62,5% 
4 2.000,00 4 2 5,00000 1,75 1,0000 1 1,0000 4,7393 8,29377 41,46887 36,46887 87,9% 
5 2.700,00 4 2 5,18518 1 1,1818 0,5 1,0000 4,7393 2,80050 14,52109 9,33590 64,3% 
2 3.000,00 4 2 5,33333 1 1,3636 1 1,0000 1,5798 2,15423 11,48921 6,15588 53,6% 
3 1.100,00 2 1 5,45455 0,75 1,3864 1 0,7396 4,7393 3,64451 19,87917 14,42462 72,6% 
5 1.350,00 1 1 5,70370 0,75 1,0000 1,5 1,0000 1,5798 1,77724 10,13684 4,43313 43,7% 
6 2.100,00 2 1 5,71429 1 1,0682 1 1,0000 1,5798 1,68748 9,64273 3,92845 40,7% 
9 2.900,00 3 2 6,20690 1 1,0455 2 1,0000 4,7393 9,90944 61,50690 55,30000 89,9% 
4 1.900,00 3 1 6,31579 0,75 1,4091 1 1,0000 1,5798 1,66953 10,54438 4,22859 40,1% 
1 1.500,00 4 2 6,66667 0,75 1,3636 1 1,0000 3,1595 3,23134 21,54227 14,87561 69,1% 
7 2.040,00 2 1 7,35294 0,5 0,9545 2,5 1,0000 4,7393 5,65485 41,57975 34,22681 82,3% 
2 2.000,00 4 2 7,50000 1 1,4318 1 1,4792 3,1595 6,69157 50,18675 42,68675 85,1% 
2 2.600,00 4 2 7,69231 1 1,0909 0,5 1,0000 7,8988 4,30845 33,14196 25,44965 76,8% 
4 1.930,00 3 1 7,77202 0,5 0,9091 1 1,0000 4,7393 2,15423 16,74270 8,97068 53,6% 
3 1.250,00 2 1 8,00000 0,75 1,2500 1 1,0000 4,7393 4,44309 35,54475 27,54475 77,5% 
3 1.250,00 2 2 8,00000 0,75 1,2500 1 1,0000 4,7393 4,44309 35,54475 27,54475 77,5% 










1 2.200,00 4 2 9,09091 1,5 1,3182 1 1,0000 1,5798 3,12363 28,39663 19,30572 68,0% 
8 2.100,00 2 2 9,52381 1 1,2273 1,5 1,0000 1,5798 2,90821 27,69721 18,17340 65,6% 
4 2.500,00 4 2 9,60000 1 1,0000 0,5 0,7396 6,3191 2,33674 22,43268 12,83268 57,2% 
1 1.000,00 4 2 10,00000 1 1,0909 1 1,0000 1,5798 1,72338 17,23382 7,23382 42,0% 
4 1.400,00 2 1 10,71429 1 0,7273 1 1,0000 3,1595 2,29784 24,61974 13,90545 56,5% 
6 2.300,00 3 2 10,86957 0,75 0,8409 2 1,0000 4,7393 5,97798 64,97804 54,10848 83,3% 
1 700,00 3 1 11,42857 0,75 1,0000 1 1,0000 3,1595 2,36965 27,08171 15,65314 57,8% 
2 1.200,00 3 2 12,50000 1,25 0,5227 1 1,0000 1,5798 1,03223 12,90292 0,40292 3,1% 
1 1.000,00 4 1 13,00000 0,75 1,0455 1 1,0000 4,7393 3,71604 48,30854 35,30854 73,1% 
2 1.500,00 4 2 13,33333 1 1,2727 1 1,0000 3,1595 4,02122 53,61632 40,28299 75,1% 
3 700,00 1 2 14,28571 0,5 1,1364 0,5 1,0000 3,1595 0,89759 12,82278 -1,46293 -11,4% 
1 916,00 4 2 16,37555 1,5 0,8182 1 1,0000 1,5798 1,93880 31,74898 15,37344 48,4% 
2 1.000,00 2 2 17,00000 1,5 1,0227 0,5 1,0000 4,7393 3,63526 61,79939 44,79939 72,5% 
4 2.500,00 4 2 18,00000 1 1,1818 0,5 1,0000 6,3191 3,73399 67,21189 49,21189 73,2% 
2 1.065,00 3 1 18,02817 0,75 1,2727 1 1,0000 3,1595 3,01592 54,37148 36,34331 66,8% 
2 2.700,00 4 2 18,51852 1 1,3409 1 1,0000 4,7393 6,35497 117,68463 99,16612 84,3% 
5 1.600,00 2 1 18,75000 0,75 0,6818 1,5 1,0000 4,7393 3,63526 68,16109 49,41109 72,5% 
4 1.900,00 3 1 18,94737 0,75 0,9318 0,5 1,0000 4,7393 1,65606 31,37802 12,43065 39,6% 
2 1.200,00 3 2 20,83333 1,5 1,3409 1 1,0000 6,3191 12,70994 264,79044 243,95711 92,1% 
3 1.400,00 3 1 21,42857 0,75 1,1136 1 1,0000 3,1595 2,63893 56,54847 35,11989 62,1% 
3 1.900,00 4 1 23,68421 1 1,4773 1 1,4792 1,5798 3,45200 81,75786 58,07365 71,0% 
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1 570,00 2 2 24,56140 1 0,8409 1 1,0000 1,5798 1,32844 32,62835 8,06695 24,7% 
2 400,00 1 2 25,00000 1,5 0,8409 1 0,7396 1,5798 1,47374 36,84345 11,84345 32,1% 
4 1.350,00 2 1 27,40741 1,5 1,2727 1 1,0000 4,7393 9,04775 247,97548 220,56807 88,9% 
3 1.200,00 2 1 42,50000 1 1,0000 0,5 1,0000 3,1595 1,57977 67,14008 24,64008 36,7% 
3 2.100,00 4 2 42,85714 1 1,0682 1 1,0000 4,7393 5,06243 216,96146 174,10432 80,2% 
3 2.500,00 4 2 56,00000 1,5 0,7727 0,5 1,0000 4,7393 2,74664 153,81182 97,81182 63,6% 
4 2.000,00 4 2 57,50000 1,5 0,8409 1 1,0000 3,1595 3,98532 229,15591 171,65591 74,9% 
1 700,00 3 1 71,42857 0,75 1,0682 1 1,0000 6,3191 5,06243 361,60246 290,17388 80,2% 

























































Grafici rapporto insolve1 e Iri per singoli quartili 
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Tabella riepilogativa dei casi in relazione alla variazione tra insolve1 e Iri, per quartili, soglie di povertà, presa in carico o meno da parte dei servizi e aumento o diminuzione 
degli indici 
 



















































    
4 
  
appena poveri             0 
quasi poveri   1 1 2   2 3 
sicuramente non poveri 2   2 19 2 21 23 



















    
2 
  
appena poveri 3   3   6   6 9 
quasi poveri         1   1 1 
sicuramente non poveri         13 3 16 16 




















    
2 
  
appena poveri 4 2 6   3   3 9 
quasi poveri 2   2   1   1 3 
sicuramente non poveri 1   1   14 1 15 16 



















    
2 
  
appena poveri 4   4   3   3 7 
quasi poveri 5   5   3   3 8 
sicuramente non poveri 2   2   11   11 13 






sicuremente poveri 1   1   2 
  
  7   1   8 
  
  10   
appena poveri 11   2   13   12   0   12   25   
quasi poveri 7   1   8   7   0   7   15   
sicuramente non poveri 5       5   57   6   63   68   
TOTALE 24 85,7% 4 14,3% 28 100,0% 36,3% 83 92,2% 7 7,8% 90 100,0% 55,6% 118 51,2% 
                  
 
 positivo  negativo     positivo  negativo       
 
variazioni media indice 59,4%  -101,8%     61,9%  -21,3%       
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GRAFICI CAPITALE RELAZIONALE 
 

























































































































































Appena poveri seguiti dai
servizi
Appena poveri non seguiti
dai servizi
Quasi poveri seguiti dai
servizi




COSA SIGNIFICA PER LEI ESSERE POVERO? 
             
Generale   
Sicuramente 
poveri   
Appena 
poveri  Quasi poveri  
Sicuramente 
non poveri  Servizi  Non Servizi 
Variabile %  Variabile %  Variabile %  Variabile %  Variabile %  Variabile %  Variabile % 
Pov2 64,1  Pov2 60,5  Pov2 51,1  Pov2 71,8  Pov2 65,6  Pov2 52,9  Pov2 65,7 
Pov9 8,4  Pov5 9,3  Pov9 15,6  Pov9 15,4  Pov3 7,3  Pov9 31,4  Pov3 6,9 
Pov3 7,2  Pov9 9,3  Pov10 13,3  Pov3 7,7  Pov1 6,3  Pov10 11,8  Pov1 5,8 
Pov1 5,8  Pov1 7,0  Pov7 8,9  Pov8 7,7  Pov9 6,3  Pov3 9,8  Pov9 5,2 
Pov6 4,8  Pov3 7,0  Pov11 8,9  Pov5 5,1  Pov6 5,6  Pov8 9,8  Pov6 4,9 
Pov10 4,1  Pov6 7,0  Pov3 6,7  Pov1 2,6  Pov4 3,5  Pov11 9,8  Pov4 3,3 
Pov11 3,4  Pov8 7,0  Pov1 4,4  Pov4 2,6  Pov10 2,8  Pov7 7,8  Pov5 3,0 
Pov4 3,1  Pov10 7,0  Pov4 2,2  Pov6 2,6  Pov5 2,4  Pov1 5,9  Pov10 3,0 
Pov5 3,1  Pov11 4,7  Pov8 2,2  Pov7 2,6  Pov11 2,4  Pov5 3,9  Pov11 2,5 
Pov8 2,9  Pov4 2,3  Pov5 0,0  Pov11 2,6  Pov8 1,7  Pov6 3,9  Pov8 1,9 












Servizi           
Pov1 5,8 7,0 4,4 2,6 6,3 5,9 5,8     Valori materialistici 
Pov2 64,1 60,5 51,1 71,8 65,6 52,9 65,7           
Pov3 7,2 7,0 6,7 7,7 7,3 9,8 6,9     Valori post-materialistici 
Pov4 3,1 2,3 2,2 2,6 3,5 2,0 3,3           
Pov5 3,1 9,3 0,0 5,1 2,4 3,9 3,0           
Pov6 4,8 7,0 0,0 2,6 5,6 3,9 4,9           
Pov7 1,9 2,3 8,9 2,6 0,7 7,8 1,1           
Pov8 2,9 7,0 2,2 7,7 1,7 9,8 1,9           
Pov9 8,4 9,3 15,6 15,4 6,3 31,4 5,2           
Pov10 4,1 7,0 13,3 0,0 2,8 11,8 3,0           
Pov11 3,4 4,7 8,9 2,6 2,4 9,8 2,5           
 
L‘elenco delle categorie relative alla dimensione della povertà comprende (tra parentesi se si riferiscono a valori materialistici (M) o post-materialistici (PM)) : Pov1.Mancanza di 
relazioni/esclusione sociale (PM); Pov2.Impossibilità di soddisfacimento dei bisogni primari (M); Pov3. Impossibilità di soddisfacimento dei bisogni secondari (M); Pov4.Mancanza di stile di vita 
sobrio/mancanza di valori (PM); Pov5.Mancanza di lavoro/precarietà lavorativa (M); Pov6.In capacità gestionale o mancanza di progettualità (PM); Pov7.Opportunità di crescita (PM); 
Pov8.Mancanza di libertà/Rinuncia (PM); Pov9.Disgrazia/Mancanza di serenità/Umiliazione/Vergogna/Sofferenza (PM); Pov10. Non riuscire a risparmiare per spese impreviste (M); Pov11.Dover 
dipendere dagli altri (parenti, servizi) per soddisfare i bisogni primari (PM). 
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COSA SIGNIFICA PER LEI ESSERE RICCO? 





poveri  Quasi poveri  
Sicuramente non 
poveri  Servizi  Non Servizi 
Variabile %  Variabile %  Variabile %  Variabile %  Variabile %  Variabile %  Variabile % 
Ric5 41,2  Ric3 39,5  Ric5 37,8  Ric5 33,3  Ric5 44,4  Ric5 35,3  Ric5 42,0 
Ric3 33,3  Ric5 30,2  Ric1 17,8  Ric3 30,8  Ric4 37,8  Ric1 23,5  Ric3 35,4 
Ric4 32,8  Ric4 27,9  Ric2 17,8  Ric4 28,2  Ric3 35,4  Ric4 19,6  Ric4 34,6 
Ric1 9,4  Ric1 11,6  Ric3 15,6  Ric1 15,4  Ric8 8,3  Ric2 17,6  Ric8 8,2 
Ric2 7,7  Ric2 11,6  Ric7 11,1  Ric2 12,8  Ric1 6,9  Ric3 17,6  Ric1 7,4 
Ric8 7,7  Ric9 9,3  Ric4 8,9  Ric9 10,3  Ric6 6,9  Ric9 9,8  Ric6 7,4 
Ric6 7,0  Ric8 7,0  Ric6 8,9  Ric6 7,7  Ric9 6,3  Ric7 7,8  Ric2 6,3 
Ric9 6,5  Ric6 4,7  Ric8 6,7  Ric8 5,1  Ric2 4,9  Ric6 3,9  Ric9 6,0 
Ric10 2,4  Ric10 4,7  Ric9 2,2  Ric7 0,0  Ric10 2,4  Ric8 3,9  Ric10 2,5 








Quasi poveri Sic Non Pov Servizi No Servizi 
          
Ric1 9,4 11,6 17,8 15,4 6,9 23,5 7,4     Valori materialistici 
Ric2 7,7 11,6 17,8 12,8 4,9 17,6 6,3           
Ric3 33,3 39,5 15,6 30,8 35,4 17,6 35,4     Valori post-materialistici 
Ric4 32,8 27,9 8,9 28,2 37,8 19,6 34,6           
Ric5 41,2 30,2 37,8 33,3 44,4 35,3 42,0           
Ric6 7,0 4,7 8,9 7,7 6,9 3,9 7,4           
Ric7 1,9 0,0 11,1 0,0 1,0 7,8 1,1           
Ric8 7,7 7,0 6,7 5,1 8,3 3,9 8,2           
Ric9 6,5 9,3 2,2 10,3 6,3 9,8 6,0           
Ric10 2,4 4,7 2,2 0,0 2,4 2,0 2,5           
 
 
L‘elenco delle categorie relative alla dimensione della povertà comprende (tra parentesi se si riferiscono a valori materialistici (M) o post-materialistici (PM)) : Ric1. Felicità/Serenità (PM); Ric2. 
Infelicità/Insensibilità/Insoddisfazione (PM); Ric3. Possibilità di soddisfare i bisogni primari (M); Ric4. Possibilità di soddisfare i bisogni secondari (M); Ric5. Disponibilità in eccesso rispetto alla 
media/Superfluo (PM); Ric6. Avere una vita affettiva piena (famiglia, amicizie, vita sociale) (PM); Ric7. Coltivare una dimensione spirituale (PM); Ric8. Realizzare i desideri/Coltivare gli 




Seguiti dai Servizi 
Povero Ricco 
vuol dire ristrettezze. fare l'accattone, dipendere dagli 
altri, umiliarsi. È una situazione che coinvolge me 
umanamente molto. 
avere l'indispensabile. cambiare un vestito, una 
vettura. mantenersi in vita. avere le disponibilità. 
potersi pagare qualche viaggio, corsi. non futilità. una 
vita dignitosa 
non dare una sicurezza a mia figlia avere tante possibilità, una vita migliore 
Significa perdere tutto: famiglia, figli, lavoro e sei solo Essere ricco ti dà una mano per valorizzarsi 
fare una vita da miseria, sempre tutto misurato. 
rinunciare a tante cose. 
avere un bel conto in banca senza fare il conto nel 
portafoglio. fare poco rinunce. non sta tanto a 
guardare e paga 
non è una cosa bella. se c'è però non si può 
nascondere. io comunque cammino a testa alta. potrei 
vivere meglio ma mi devo accontentare di quello che 
ho 
avere tanti vizi. a tante cose materiali che non vanno 
bene. sinceramente non mi piacerebbe essere ricca. 
non poter dare lo stretto necessario alla famiglia. essere in grado di sostenere la famiglia 
essere povero significa rinunciare a certe cose, non 
finire il mese, non poter aiutare mio figlio o mia moglie 
essere ricco significa avere tanti grattacapi 
stando con Dio non mi viene da essere ricca. 
sofferenza, dover rinunciare a tante cose. far vedere 
che la povertà è anche dove c'è il bene, il buono 
non sono ricca per cui non lo so. chi è ricco ha tutto, 
sta bene però secondo me non è tutto ma ci vuole 
altro. 
non avere le possibilità di non fruire di certe cose che 
si vedono in giro. è qualcosa di materiale 
non lo so 
chi non sa fare la sua vita. non hanno cervello e non è 
una questione di soldi 
è una questione di carattere. ricco di amore per 
famiglia, amici. ricco di speranza 
uno non ce la fa ad arrivare a fine mese. ci sono cose 
che uno vede ma non può toccare. per esempio 
scarpe di calcio per i figli 
non ha bisogno di soldi. sta bene nella vita. non lascia 
mai i suoi figli senza quello che necessitano. gli offre 
tutto. 
una roba grave. la povertà si vede sulla persona che 
non sa neppure cosa pensare. cerca di fare qualche 
lavoro e portare soldi a casa. 
fortunato 
la mancanza di poter vivere dignitosamente per le 
cose di tutti i giorni e dover accettare qualsiasi aiuto di 
cui hai bisogno 
avere tutte le cose materiali ma anche la disponibilità 
ad aiutare gli altri. 
  
Non seguiti dai Servizi 
Povero Ricco 
non avere reddito sufficiente per una vita dignitosa 
non avere accesso ai servizi minimi di sussistenza e 
welfare-essere escluso dal circuito lavorativo e sociale 
avere un surplus sia in termini economici che in 
termini di opportunità di accesso nel mercato del 
lavoro 
Non riuscire a soddisfare i bisogni primari prorpi e 
della propria famiglia di origine o di formazione 
Poter, dopo aver soddisfatto i bisogni primari della 
famiglia, dedicarsi alle attività e agli svaghi che porino 
al godimento morale 
non avere libertà economica ed essere disoccupato Berlusconi 
Essere nell'incapacità di avere una vita dignitosa per 
mancanza di soldi. Non avere i mezzi necessari per 
portar avanti il suo progetto di vita (sposarsi, prendersi 
cura di se stesso e della propria famiglia, avere una 
casa, risparmiare per la pensione) 
Visto che i criteri per determinare lo status di ricco 
dipende (in maggior parte) del luogo laddove uno si 
trova, non saprei rispondere a questa domanda 
Essere indigente avere il necessario per vivere dignitosamente 
Non riuscire a soddisfare le esigenze primarie (far 
mangiare e vestire i figli e me stessa) 
Permettersi di realizzare la maggior parte dei propri 
desideri. 
dover accettare qualunque lavoro 
non sapere esattamente quanti soldi si hanno a 
disposizione, non dover tenere il conto di ogni spesa 
essere povero non esiste. bisogna essere ricco 
nell'anima. oggi la povertà fa paura. rimanere povero 
significa non riuscire a pagare le proprie cose. 
basterebbe il giusto. mi reputo povero ma di che cosa. 
sono povero come soldi ma ho una famiglia e una 
è quello che ha tanti soldi, casa, barca. ma i soldi non 
fanno la felicità e non guariscono la malattia. 
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 figlia. l'importante è che si è ricchi dentro. 
non poter usufruire dei bisogni primari (cibo, 
abitazione, istruzione, cure mediche) 
Vivere di eccessi 
Dal punto di vista economico,poter accedere 
unicamente ai servizi di prima necessità (cibo,vestiario 
essenziale,casa,educazione primaria,cure mediche) e 
non poter permettersi di soddisfare bisogni secondari 
quali attività culturali,ricreative, sportive 
Dal punto di vista economico poter garantirsi qualità e 
abbondanza nelle necessità primarie e poter 
ampiamente soddisfare le necessità secondarie per il 
proprio nucleo famigliare e per gli  altri. 
Non avere il necessario per condurre una vita 
dignitosa che ti permetta di avere relazioni con le altre 
persone e potersi curare anche con i medici di libera 
professione. 
Avere un gruzzoletto da parte senza per questo dover 
rinunciare ad un viaggio o ad uscire per una serata 
con gli amici. Ricco è anche chi senza dover 
rinunciare a qualcosa, si può permettere di non dover 
scegliere tra l'assistenza medica pubblica o privata. 
non avere mezzi per il sostentamento minimo 
condurre una vita familiare serena sapendo di avere 
un giusto stipendio che ci permetta di vivere 
dignitosamente 
non avere sufficienti risorse per vitto, alloggio e spese 
minime quotidiane 
Avere anche il superfluo 
NN AVERE DI KE SOPRAVVIVERE NN DARE UNA 
VITA DIGNITOSA AI PROPI FIGLI 
AVERE UNA STABILITA ECONOMICA KE TI 
FACCIA VIVERE LA VITA IN MANIERA SERENA 
SENZA DOVER PENSARE KISSA SE RIUSCIRO A 
FARE LA SPESA X TUTTO IL MESE 
non avere il minimo per la sussistenza avere più del necessario per la sussistenza 
non avere prospettive chiedere alla vita quello che a tutti spetta 
Non riuscire ad offrire quella serenità necessaria e 
sufficiente per la crescita dei nostri figli 
Poter serenamente e senza troppi grattacapi offrire il 
meglio per la crescita dei nostri figli 
non avere i soldi per arrivare a fine mese neanche per 
mangiare 
avere veri amici accanto e poter arrivare a fine mese 
senza dover tirare cinghia 
fare fatica per arrivare alla fine del mese,avendo gia' 
fatto tanti sacrifici 
Avere in abbondanza e spendere senza 
problemi,poter comperarsi quello che si vuole 
  
non avere a sufficienza per una vita dignitosa avere tanti soldi 
Non avere i mezzi necessari per la propria 
sussistenza e quella dei propri familiari 
Possedere un surplus di beni che non 




Seguiti dai Servizi 
Povero Ricco 
una condizione di disgrazia. non c'è niente di 
aggiungere. non è voluta ne desiderata 
poter gestire meglio i poropri interessi per vivere al 
meglio 
non avere soldi avere tanti soldi 
dover dipendere dall'assistenza di comuni e enti. 
non poter avere un euro in più in tasca. 
il contrario. 
Fare rinunce, nessuno dovrebbe vivere così 
precario 
Avere la possibilità di virere tranquillamente 
Vuol dire non avere nemmeno l'essenziale Avere molte possibilità 
non permettersi il necessario avere troppo e non apprezzare i giusti valori 
è la più bella cosa che esista al mondo. l'importante 
è essere felici, avere qualcunio a fianco che ti vuole 
bene. 
non lo so, non l'ho mai provato. 
non riuscire a dare alla figlia alcune cose anche se 
è educativo dire di no. non ho pretese altre. 
ovviamente ti porta al materiale però per me non sono 
neanche contenti. preferisco avere altre ricchezze 
dentro. 
avere da un lato una grande libertà. dall'altro lato 
invece è non poter fare quello che si desidera. alle 
volte la povertà aiuta a vedere quello che tu hai. e 
questo è l'immenso. la povertà legata al bene della 
salute è un valore inestimabile. 
non l'ho mai provato. la richezza ti porta a giocare 
sull'indifferenza ed io la considero la peggiore carta 
che un essere umano si gioca nel poco tempo che si 
sta sulla terra. non ho mai visto un ricco umile e 
soprattutto donarsi all'altro. 
quello che sto provando adesso. non riuscire a 
salvarsi soldi e dover chiedere aiuto. 
niente. non mi interessa essere ricco. non cerco il 
lusso e non lo conosco. 
una cosa brutta perchè non sei libero di esprimerti, 
andare fuori di casa, non sai come comportarti. mi 
vergogno. 
anche il ricco non è felice. 
non ci si sente poveri se non per problemi 
economici. io non mi sento povera anche se lo sono 
sentirsi ricca dal punto di vista interiore ma non ho 
soldi 
Ci sono passata, significa dover andare a chiedere 
persino il pane raffermo 
Avere il superfluo perchè si ha denaro per ottenerlo 
Essere in difficoltà.... non so 
Non ho mai provato, forse è una situazione di 
agiatezza 
quando hai una necessità improvvisa non puoi fare 
fronte. anche i normali problemi di ogni giorno 
possono essere pensanti da sopportare 
finanziariamente. 
non lo so. non lo sono mai stata. riuscire a soddisfare 
le esigenze necessarie e prendersi qualche sfizio. 
Non poter avere ciò che serve. Poter non riunuciare 
non riuscire ad arrivare alla fine del mese 
ottemperando a tutti i doveri economici che sono 
parte del regime mensile ordinario. questo va avanti 
da NO5 anni a seguito di una scelta fatta (mia 
moglie non lavora). 
essere ricco di valori che influiscono sulle scelte di 
vita. economicamente sarebbe quello di superare 
l'imprevisto e un piccolo di più ogni tanto. 
non essere come gli altri, non vivere come gli altri. avere tanti soldi e tante possibilità per vivere 
non riuscire a dare tutto quello di cui hanno bisogno 
i bambini. avere il frigo vuoto. 
non avere preoccupazioni 
un disagio per una persona. una fortuna 
  
Non seguiti dai Servizi 
Povero Ricco 
Non poter affrontare una spesa imprevista 
catastrofica. 
Non temere una spesa imprevista 
non poter mangiare NO volte al giorno come mi stà 
accadendo 
poter non rinunciare a niente e sopratutto avere una 
persona che ti ami 
non riuscire a prendere sonno la notte per non 
sapere come fare all'indomani a pagare le rate dei 
debiti 
avere l'affetto dei propri cari e vivere bene senza 
preoccupazioni economiche 
Non avere il sufficiente per garantire alla propria 
famiglia una vita dignitosa. 
Avere molto più del necessario per garantire a sé e 
alla propria famiglia una vita dignitosa. 
Non riuscire ad avere il necessario per sopravvivere La possibilità di avere il superfluo 
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Non avere le risorse per garantire il sostentamento 
della famiglia 
non riuscire ad avere il necessario avere troppo e non sapere neanche il significato 
Non avere il minimo per poter vivere con dignità 
Avere salute e mezzi per poter vivere serenamente con 
dignità. 
non arrivare con i soldi  a fine mese per pagare 
utenze e comprare da mangiare 
potersi permettere il superfluo 
Non riuscire a soddisfare i bisogni primari per la 
famigli 
Non dover rinunciare a qualsiasi desiderio 
povero è una parola forte e dolorosa. vuol dire tante 
cose, non avere niente 
non lo so 
non riuscire a pagare tutto quello che c'è da pagare 
ogni mese e non riuscire a fare la spesa per 
mangiare 
non rendersi conto neanche di quello che di ha. 
povero/a è una persona che non ha di che vivere! 
sia materialmente che spiritualmente. 
ricco/a è una persona che ha di che vivere! sia 
materialmente che spiritualmente. 
Non poter vivere una vita decorosa e dover 
chiedere aiuti economici per acquistare generi di 
prima necessità (Cibo, medicine ecc.) 
Avere disponibilità patrimoniali e finanziarie superiori 
alla media ed ostentarle (auto, case, vacanze ecc) 
mancanza del neccesario avere quello che non serve 
no riuscire ad arrivare a fine mese con il salario possedere tutto quello ke vorrei 
un grande pensiero quotidiano in più 
la ricchezza non fà la felicità,ma può aiutare a vivere 
più in serenità 
non riuscire a garantire ai filgli una vita decorosa 
(alimentazione studio tetto dove vivere ecc.) 
essere in pace con la propria storia,aver fatto 
conoscenza dell'amore di Dio 
per me non è una disgrazia! Per i figli qualche volta 
è una situazione non piacevole però quelli che si 
sono fatti la loro famiglia si sono accorti di essere 
più maturi nelle scelte 
non mi pongo il problema perchè sono contento di 
quello che ho 
essere da solo senza la considerazione di alcuno. essere circondato da persone che mi vogliono bene 
Riuscire a vivere stentatamente senza la possibilità 
di cure (es. dentististiche o altre specialistiche) e 
senza poter viaggiare, fare vacanze e non avere il 
tempo necessario per la famiglia e per gli interessi 
culturali. 
La possibilità di avere tempo libero, coltivare i propri 
interessi, avere la possibilità di curare maggiormente la 
propria salute, di mangiare bene,di viaggiare e di  
investire sul proprio futuro e dei figli. 
 
QUASI POVERI 
Seguiti dai Servizi 
Povero Ricco 
non da un senso di emarginazione ma talvolta si vede 
qualcuno che la pensa in maniera diversa. è brutta, ti 
senti inferiore agli altri. 
non lo so. non lo sono mai stato. mi piacerebbe 
avere questa esperienza. dividerei con gli altri 
questa esperienza. 
non poter avere quello che uno desidera compreso un 
piatto di pasta. 
poter dormire tranquillamente sogni tranquilli 
senza svegliarsi con il mal di testa la mattina. 
un piccolo scalino sotto la mia persona. dover sopportare 
avanti nella vita. 
una cosa che non ho mai provato. vorrei farlo 
almeno una volta. vincere per vedere quanto 
sono buona 
non tirar avanti la baracca. non far fronte alle spese di 
casa. 
che non ha problemi. 
non avere la possibilità di arrivare a fine mese per poter 
fare la spesa e dare da mangiare a mia figlia 
potermi permettere di andare ogni tanto fuori a 
cena 
non riuscire a soddisfare le esigenze minime (affitto, 
bollette, mangiare, vestire) della famiglia 
non ha bisogno di niente, che riesce a soddisfare 
tutte le voglie che ha. 
bella domanda! ora come ora è avere poco stipendo, non 
riuscire ad andare avanti ad effettuare i pagamenti 
avere tutto, tutte le possibilità possibili 
non riuscire a vivere dignitosamente vivere meglio e con più libertà e tranquillità 
avere debiti, essere triste perchè non hai possibilità oper i 
figlie e la famigliea. ti senti perso. non stai bene. 
basta che si riesca ad andare avanti a pagare la 






Non seguiti dai Servizi  
Povero Ricco 
non avere i soldi per fare ciò che voglio 
avere i soldi per fare tutto ciò che voglio, e me ne 
avanzerebbero pure.. 
Non poter proiettarsi nel presente in modo adeguato alle 
proprie esigenze - non permettersi di pensare fuori della 
necessità 
Poter proiettare la propria vita immaginando 
cambiamenti e spostamenti altrimenti 
inimmaginabili nel rispetto delle proprie esigenze 
non solo economiche- poter accettare il concetto 
di insicurezza 
non avere il necessario per una vita dignitosa possedere il superfluo. 
non avere i soldi per sopravvivere 
poter comprare ciò che si vuole senza badare al 
prezzo 
non poter far fronte a tutti gli impegni economici che la 
vita impone 
avere molto più denaro di quello necessario a 
vivere 
non avere denaro bastante al proprio tenore di vita avere denaro bastante al proprio tenore di vita 
non essere in grado di provvedere alle proprie necessità 
primarie 
non dover contare i centesimi prima di permettersi 
una volta al mese di andare al bar 
essere privo di bisogni primari per il soggetto in questione 
(istruzione, affetto familiare, reddito, etc) 
possedere quei bisogni primari di cui sopra 
(famiglia, amici, istruzione, soddisfazione sul 
lavoro, reddito, etc) 
NON RIUSCIRE A VIVERE DIGNITOSAMENTE PERMETTERSI IL SUPERFLUO 
non poter dare un tetto sulla testa e da mangiare ai propri 
figli 
avere una famiglia che amo, i soldi aiutano ma 
non fanno la felicità 
Non sapere se "domani" avrai un lavoro che ti permetta 
di avere dei soldi sufficienti a mantenere serenamente la 
famiglia e far crescere i figli. 
Avere un'entrata economica stabile e grande 
abbastanza da permettere di risparmiarne una 
parte già di per sè sufficiente per una famiglia a 
condurre una vita dignitosa e "senza 
preoccupazioni" economiche. Stabile e sufficiente 
da poterne eventualmente dare a chi ne ha 
bisogno. 
Non avere mezzi sufficenti a garntire una vita degna a se 
stessi e alla propria famiglia in termini di salute, cultura, 
dimora e bisogni essenziali. 
Avere più possibiltà economiche di quelle 
ragionevolmente spendibili anche in relazione 
all'ambiente sociale in cui si vive 
non avere il necessario per poter vivere dignitosamente, 
non avere la possibilità di poter dare un tetto alla propria 
famiglia,ne un'istruzione ai propri figli, non potersi 
permettere cure mediche. 
le persone ricche sono quelle che non hanno 
bisogno di pianificarsi le spese del mese, ne si 
creano problemi di acquistare cose superflue, 
continuno ad investire in beni di varia natura. 
Se la povertà viene acettata si può convivere con 
serenità, ma che si possa adempiere ai pagamenti che le 
necessità di vita ci obbliga, altrimenti la nostra vita 
diventa un incubo. 
Essere ricco vuol dire non aver pensieri per 
bollette ed altro, ma che ha tanto vorrebbe avere 
ancora di più e non si accontenta di quello che ha 
Vivere una vita non degna di un essere umano. Accontentarsi ed essere grati per ciò che si ha. 
abbiamo sempre qualcosa che non ci fa essere poveri, 
basta saperla riconoscere. 
essere infelice 
lo sono gia stata da piccola perchè vengo da la argentina 
sono nata e cresciuta li fino a SI6 anni e non e stato 
molto faccile per i miei genitori quindi non voglio tornare 
indietro e essere di nuovo povera 
non lo so non sono mai stata ricca ma penso che 
mi darebbe la possibilità di fare vivere meglio i 
miei figli .... 
non saper apprezzare quello che si ha, ed essere 
smaniosi di avere di più 
il contrario di prima 
non avere la capacità di cambiare la propria vita 
avere tutto quello che ti serve e poterlo 
condividere con gli altri 
Non avere il neccesario per "spravvivere" Possedere molto di più del superfluo 
Non avere denaro sufficiente per i bisogni essenziali 
(cibo, vestiti, abitazione, istruzione) propri e della propria 
famiglia 
Avere denaro sufficiente per i bisogni essenziali 
(cibo, vestiti, abitazione, istruzione) propri e della 
propria famiglia e per qualche bisogno non 
strettamente essenziale (vacanze estive con la 
famiglia ecc) 
non avere abbastanza da mangiare, da vestire, non 
avere un'abitazione adeguata 
non avere preoccupazioni per le spese ed il futuro 
dei figli 
Non avere lavoro, casa, scarsa alimentazione 
Affrontare i problemi della vita con serenità con il 
supporto della famiglia e degli amici 
Non poter vivere dignitosamente Potersi concedere diversi lussi 
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Non avere la possibilità di avere l'essenziale per la vita 
avere molto di più dell'essenziale e aver la 
possibilità di comprarsi tutto. spesso purtroppo 
queste persone non hanno gli occhi per vedere e 
capire le persone che hanno meno di loro. 
dover fare attenzione a non spendere troppo per il 
mangiare e l'abbigliamento e in casi di spese improvvise 
dover ricorrere obbligatoriamente a forme di prestito. 
tranquillità economica. maggiori possibilità per i 
figli. svago  viaggi potersi dedicare a hobby e 
sport nel tempo libero cura del proprio aspetto 
particolare attenzione nella scelta degli alimenti 
senza preoccuparsi di quanto costa. 
non riuscire a pagare le tariffe necessarie alla 
sopravvivenza della famiglia affidatati 




SICURAMENTE NON POVERI 
 
Seguiti dai Servizi 
Povero Ricco 
Non avere i soldi per soddisfare le esigenze 
primarie 
Avere i soldi per permettersi tutte le spese di cui si ha 
voglia 
si stava bene una volta. adesso tra euro e crisi c'è 
ancora più povertà. 
è uno che non ha difficoltà a vivere. hanno la possibilità 
di accontentare i figli, andare dove si vuole. 
molto dura. la cosa più dira che ci può essere nella 
vita 
avere un po' di più di quello che non ho 
Essere povero, la parola stessa fa impressione, la 
sento in pieno anche se lavoro sono precario e 
disagiato 
ma... vorrei scoprirlo, ricco di denaro? in che senso? 
ricco di denaro 
Uno è veramente povero quando la sua fede, nelle 
proprie credenze,vaccilla o manca 
Avere fede,speranza, percui esser ottimisti ed aiutare 
gli altri con più serie difficoltà delle nostre 
è come essere triste. povero vuol dire che non si 
hanno i mezzi. la povertà dura vuol dire non avere 
proprio niente. è una bruttissima condizione anche 
di sofferenza. 
uno pieno di soldi 
oltre non avere possibilità economiche anche non 
avere nessuno che si occupa e preoccupa per me 
non avere altro scopo nella vita che il denaro non 
preoccupandosi di chi deve fare salti mortali solo per 
mangiare e dar da mangiare ai propri figli 
  
Non seguiti dai Servizi  
non poter disporre di qualche cosa di necessario 
avere disponibilità di denaro e di beni più del 
necessario 
Non poter avere il necessario per vivere una vita 
decorosa e felice 
Avere tutto il necessario 
non avere il minimo vitale 
Avere un reddito che soddisfi scelte di vita appaganti 
senza strafare 
avere un reddito che permette di soddisfare solo i 
bisogni primari.mangiare, avere una casa,vestirsi 
avere un reddito che consente di soddisfare anche i 
bisogni superflui 
non riuscire almeno a finire il mese con le propie 
possibilità, non avere un lavoro, vivere della carità 
degli altri 
poter disporre delle propie finanze come si desidera 
Non avere le possibilità fisiche, sociali e mentali per 
condurre una vita soddisfacente. 
Avere le possibilità fisiche, sociali e mentali per 
condurre una vita soddisfacente. 
Deprivazione materiale (numero di pasti 
insufficiente, no carne, no sufficiente abbigliamento) 
+ no possibilità di accedere a servizi di istruzione + 
no possibilità di far fronte alle spese impreviste 
Poter sempre scegliere (di mangiare di più o di meno, 
di studiare di più, di leggere di più, di avere più 
abbiagliamento...) 
avere insufficiente disponibilità economica per i beni 
d prima necessità non avere possibilità lavorativa 
essere senza rete familiare o amicale 
avere un lavoro soddisfacente anche economicamente  
avere una buona salute  avere una famiglia unita 
affettivamente 
povero è colui che no può vivere dignitosamente 
non solo facendo riferimento ai beni primari 
NON POTER CONDURRE UNA VITA DIGNITOSA AVERE MOLTI BENI SUPERFLUI 
Non avere il necessario per mangiare ogni giorno, 
vestire, pagare le bollette. 
Avere mezzi economici e capacità di usarli secondo i 
propri desideri. 
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Non avere l'indispensabile per vivere 
dignitosamente. 
Avere molto più di ciò che è necessario a vivere 
dignitosamente e potersi permettere spese notevoli a 
cuor leggero. 
Non poter permettersi di vivere dignitosamente, non 
poter permettersi un extra per la paura di non 
arrivare a fine mese 
Permettersi tutto quello che si vuole 
non poter vivere dignitosamente con mezzi propri 
vivere dignitosamente con quello che si ha e si 
guadagna 
Basso reddito, bassa istruzione,solitudine reddito dignitoso, buona salute, famiglia 
Essere in difficoltà a gestire la quotidianità 
esistenziale, sia dal lato materiale che dal lato 
immateriale 
Non avere difficoltà a gestire la quotidianità 
esistenziale, sia dal lato materiale che dal lato 
immateriale 
Non arrivare a fine mese con le entrate a 
disposizione (economicamente parlando) 
concedersi tutto ciò che si desidera, indipendentemente 
dalla necessità (economicamente parlando) 
non potere essere capito avere molti e bei rapporti sociali 
miseria coltivare disvalori 
dover fare continuamente attenzione a far quadrare 
i conti e non riuscure a concederti una vacanza con 
tranquillità 
non avere problemi per arrivare a fine mese, avere la 
possibilità di fare e farsi anche qualche regalo senza 
paure 
non avere il necessario per vivere avere troppo da sprecare 
Non avere le possibilità di condurre una vita 
dignitosa e sobria che permetta la soddisfazione 
delle necessità materiali, culturali, spirituali proprie e 
della propria famiglia. 
Avere disponibilità materiali in eccesso rispetto ai propri 
bisogni. 
Non avere risorse sufficienti in caso di necessità 
improvvise. Avere un reddito inferiore ai NO.000 
euro netti al mese. Non avere riserve sufficienti in 
caso di perdita del lavoro per un periodo che copra 
almeno 8/SINO mesi. 
Significa avere risorse finanziarie e immobiliari che 
generino una rendita che integri il reddito da lavoro; 
avere la casa di proprietà senza mutui. Disporre di 
tempo libero. 
Non avere a disposizione le cose necessarie per le 
necessità primarie. Non avere affetti e relazioni 
Avere molto più del necessario e spendere molto nel 
superfluo. 
non avere il necessario per una vita dignitosa concedersi dei lussi 
Non avere il minimo indispensabile per vivere 
potersi concedere il superfluo o il lusso senza avere 
pensieri economici per soddisfarlo 
Non avere la possibilità di arrivare a fine mese 
senza doversi inventare qualcosa per far quadrare il 
bilancio 
Avere la possibilità di vivere senza pensare alle 
scadenze 
NON AVERE DI CHE NUTRIRSI AVERE DI TUTTO E DI PIU' 
AVERE UNA MENTE E MENTALITA'RISTRETTA 
CHE IMPEDISCE DI REALIZZARE QUALSIASI 
PROSPETTIVA SENTIRSI INUTILE 
AVERE CIO'CHE BASTA, L'ESSENZIALE e 
GODERNE 
pensare al futuro con incertezza realizzare i propri desideri 
Non avere soldi a sufficienza per poter vivere 
dignitosamente 
Non preoccuparsi di quanti soldi si spendono per 
soddisfare un proprio desiderio 
Solo i poveri riescono ad afferrare il senso della vita, 
i ricchi possono solo tirare a indovinare. 
Una sola parola: cieco. 
mancare del minimno per vivere dignitosamente abbondare nel senso di cui sopra 
non essere in grado di soddisfare le proprie 
necessità di base 
non avere ansie di carattere economico 
non poter soddisfare le necessità basilari potersi permettere il superfluo 
Non vivere Avere quasi tutto 
non avere sufficiente per vita decorosa avere il superfluo 
non poter soddisfare i bisogni primari e/o non poter 
sentirsi adeguato nel proprio ambiente di vita 
non avere pensieri economici in nessun frangente 
Avere un reddito per la pura sopravvivenza 
Avere un reddito che mi aiuti a realizzare la mia 
persona nel suo complesso. 
preoccuparsi per il presente e il futuro non doversi preoccupare per il futuro 
Non avere le risorse materiali per mantenermi. Non 
avere risorse personali (fantasia, capacità varie) per 
adattarsi alle diverse situazioni 
Dal punto di vista materiale ricco è uno che ha molto di 
più di quanto gli serva e di più rispetto a quanti vivano 
attorno a lui. Poi uno può essere ricco in altri modi: di 
intelligenza, conoscenza, felicità... 
Non avere il necessario x pagare le bollette,l'affitto, Avere casa propria, riuscire a pagare tutte le spese e 
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il cibo. Doversi piegare a smettere d pagare x poter 
mangiare 
potersi anche concedere colf,viaggi, regali. Non avere 
pensieri riguardo a cosa potersi permettere 
Non poter disporre di mezzi sufficienti per vivere 
una vita dignitosa sia dal punto di vista materiale 
che culturale. Essere sempre in affanno per 
problemi economici 
Disporre di troppo mezzi economici e beni materiali 
Non avere una casa dove vivere e dovere fare salti 
mortali quotidiani per sfamarsi e vestirsi. 
Essere insensibile... Scherzo, o forse no. Allora diciamo 
che significa non doversi preoccupare di nulla dal punto 
di vista economico, ovvero assorbire con indifferenza 
aumenti del costo della vita, multe ed imprevisti di ogni 
tipo, viaggiare senza limiti, acquistare tutto quanto 
piace e forse, solo forse serve. Insomma, un 
"problema" che rimarrà sconosciuto... 
La povertà a mio avviso può essere intesa come 
problematicità economica, ma anche come difficoltà 
a muoversi nella società per mancanza di 
informazioni, a dimostrare le proprie competenze 
per fragilità personale, bassa autostima, senso di 
efficacia. 
avere serenità economica e non doversi preoccupare 
delle spese impreviste. avere serenità occupazionale, 
familiare, sapersi muovere nel mondo del lavoro e nella 
società riuscendo a migliorare la propria condizione di 
vita 
non arrivare a fine mese, non poter garantire 
un'adeguata istruzione ai figli 
arrivare senza preoccupazioni a fine mese, 
permettendosi di tanto in tanto anche qualche cosa 
superflua e prevedendo che possa essere così anche 
per l'avvenire 
non avere le risorse sufficienti perr vivere possedere le risorse e i beni per vivere senza problemi 
Non avere il necessario per mangiare e permettersi 
sotto un tetto per dormire. 
Avere tanti soldi che permettono di avere piu' di una 
macchina, una casa e una moto. Avere la possibilita' di 
acquistare una barca ad esempio... 
avere remore di intelligenza o 
psicologiche/psichiche o malattie 
avere le doti intellettive e psichiche adeguate, avere 
salute ed un reddito adeguato 
non poter soddisfare dignitosamente alle esigenze 
di di base (mangiare, abitare, salute) e non aver 
strumenti culturali di base (scolarita' di base) e 
quindi accesso ai diritti di cittadinanza 
aver soddisfatto necessita' di base, quelle culturali e di 
socialita' ed aver ancora disponibilita' di ingenti somme 
di denaro 
non avere di che vivere in modo decente 
non sapere come spendere il denaro in proprio 
possesso 
significherebbe vivere nell'incertezza 
perenne,privarsi degli svaghi che la vita offre per 
combattere ogni giorno con stenti e difficoltà 
significherebbe godersi a 360° la vita non privandomi di 
nulla, nemmeno delle cose superflue. 
non avere di che realizzare le proprie necessità 
avere di più di quello che è già più che normalmente 
necessario 
non avere la possibilità di vivere dignitosamente 
potersi permettere di realizzare qualche sogno, es. 
comprarsi una barca o viaggiare 
Non avere il necessario 
Avere più del necessario, anche il superfluo e poter 
spendere senza problemi 
Essere condizionato in tutte le scelte della vita. 
Avere quotidianamente problemi materiali. 
Poter fare regali. 
Non avere il necessario per vivere dignitosamente Avere ben più del superfluo per vivere 
reprimere uno o più bisogni dal proprio orrizzonte di 
vita 
poter comprare anche il superfluo 
NON AVERE LA SUSSISTENZA MINIMA PER 
VIVERE DECOROSAMENTE 
AVERE PIU' DI QUANTO POTREBBE BASTARE PER 
VIVERE UNA VITA DIGNITOSA 
Riuscire solo a fare fronte stentatamente alle spese 
standard correnti (affitto, bollette) senza poterne 
sostenere alcun'altra di nessun genere, nè 
impreviste ma necessarie, nè voluttuarie 
potere non solo sostenere spese correnti e imprecviste, 
ma avere delle sicurezze economiche per il presente e 
il futuro (casa di proprietà, pensione assicurata e 
adeguata alle esigenze) e avere la possibilità di 
comprare liberamente beni e servizi voluttuari, 
compresi i viaggi 
Non avere il necessario per viver Non avere problemi di danaro 
non avere risorse sufficienti per garantire una vita 
dignitosa per me e per la mia famiglia ma anche 
non avere la creatività sufficiente per creare nuove 
opportunità per migliorare tale situazione 
avere più di quello che si riesce a spendere, più di 
quello di cui si ha bisogno 
una cosa è la miseria, un'altra è la povertà. In ogni 
caso, vedendola solamente in ottica economica e 
sociale, per tutti sarebbe meglio vivere una vita più 
personalmente preferirei vivere bene e non essere 
pieno di soldi, ricco però può aver altri significati di 
carattere morale... In questo caso la parola ricchezza 
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sobria nei consumi e negli stili di vita può avere un' accezione positiva 
avere necessità dei propri familiari e non riuscire a 
soddisfarle 
non contare i soldi che restano verso la fine del mese 
significa non riuscire a sopperire ai bisogni primari 
personali e dei membri della famiglia con la quale si 
vive 
vivere senza dover pensare al costo delle singole cose, 
attività, ecc 
Per me povero è chi può permettersi soltanto i beni 
di prima necessità e non può affrontare alcuna 
spesa imprevista. 
Per me essere ricco significa potersi concedere spese 
che costituiscano un seme per il futuro: istruzione 
privata di qualità, viaggi-studio per conoscere lingue e 
culture, attività sportive, visite mediche e cure 
preventive regolari. 
essere a rischio casa/utenze e scarsa alimentazione 
- non avere ciò che la media delle persone in Italia 
ha ( direi la media del Mondo ) 
avere un reddito superiore alla media circa NO.500 
euro a persona/mese 
non poter vivere dignitosamente forse non sapere di cosa ha bisogno un povero 
Non avere i mezzi sufficienti e necessari per 
svolgere le attività di sussistenza e per mantenere 
la dignità 
Poter affrontare con serenità tutte le richieste 
quotidiane senza dover effettuare sacrifici che minano 
alla sussistenza dell'individuo 
Dover rinunciare ad una vita dignitosa e alle poche 
cose, al di fuori degli affetti e della famiglia, cui 
tengo: qualche vacanza, poter ogni tanto andare a 
mangiare fuori, ecc. 
Avere tempo a disposizione da dedicare a me stesso e 
alla mia famiglia senza rinunciare ad una vita dignitosa. 
  
Non riuscire a garantire per i propri figli e a se 
stesso le necessità di base per poter vivere. 
Non avere i problemi di cui sopra 
Avere un reddito ISEE sotto 7500 Euro Avere un reddito ISEE di 50.000.- Euro 
non potersi permettere una vita dignitosa 
avere uno stipendio mensile maggiore o uguale a 5.000 
euro 
Non aver soldi per mangiare poter permettersi il superfluo 
non riuscire ad avere i soldi per il proprio 
sostentamento e quello della propria famiglia... 
potersi permettere tutto ciò che si vuole 
non avere i mezzi per condurre una vita dignitosa 
per se e per i propri cari 
avere mezzi in eccesso rispetto alle necessita' 
connesse ad una vita dignitosa 
NON ESSERE IN GRADO DI PROVVEDERE ALLE 
SPèESE ORDINARIE CHE RICHIEDE LA 
PROPRIA FAMGLIA, NON FARE BUON USO 
DELE RISORSE ANCHE SE CI SONO, NON 
POTER AFFRONTARE CON RELATIVA 
SERENITà LE SITUAZIONI STRAORDINARIE, O 
COMUNQUE APESE PER COSE NON 
NECESSARIAMENTE DI SOPRAVVIVENZA 
pOTER AFFRONTARE LA PROPRIA VITA CON UNA 
STABILITà CHE CONSENTE DI DEDICARSI ANCHE 
A INTERESSI NON PROPRIAMENTE DI 
SOPRAVVIVENZA, POTER GARANTIRE AI PROPRI 
FIGLI DI POTER STUDIARE FARE ESPERIENZE 
IMPèORTANTI, AVERE IL TEMPO PER ESSERE 
ATTENTI ALLE PERSONE CHE TI STANNO VICINO E 
SCEGLIERE UNO SPAZIO PER IL LAVORO 
VOLONTARIO E IMPEGNO NELLE STRUTTURE 
ANCHE POLITICHE DELLA COMUNITà 
NON RIUSCIRE A SODDISFARE I BISOGNI 
PRIMARI 
POTER DISPORRE DI MOLTO DENARO 
Non avere i mezzi di sostentamento per sè e la 
propia famiglia 
Non preoccuparsi delle spese che si fanno. 
Non avere il necessario per condurre una vita 
dignitosa 
Avere molto di più di quello che è necessario per vivere 
un vita agiata 
significa non averela possibilità di una vita dignitosa 
vuol dire avere la possibilità di vivere tranquillamente 
senza mai chiedere aiuto anzi potendo aiutare gl altri 
avere poche risorse umane ed economiche avere risorse 
Non avere la possibilità di mantenere un tenore di 
vita che mi permetta di sentire un minimo di 
sicurezza rispetto al futuro o di realizzarmi nel 
presente. 
Avere molte possibilità economiche, più di quelle che 
mi sarebbero necessarie, pensando ai miei bisogni e 
obiettivi attuali. 
Non avere il necessario per pagare trasporti 
necessari, mutuo/affitto, bollette, cibo. 
Avere più di una casa, avere almeno 50.000 euro in 
banca, non dover mai evitare di soddisfare un 
'ragionevole' desiderio (viaggio, acquisto tecnologico, di 
vestiario, cambio auto) per mancanza di denaro. 
Non avere il necessario Avere il necessario o di più del necessario 
Non riuscire a dare da mangiare ai miei figli 
non riuscire a mangiare e vivere dignitosamente. Avere un conto corrente bancario abbandante, 
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Non è un vero povero quello che fuma un pacchetto 
di sigarette al giorno e sfoggia il cellulare all'ultima 
moda. 
proprietà immobiliare e poter 'rispondere' a ogni 
imprevisto senza ansia. 
non avere i soldi per mangiare possedere tutto meno l'amore 
NON ESSERE INDIPENDENTE ED AUTONOMO 
VIVERE SENZA GROSSI PENSIERI RISPETTO ALLA 
GESTIONE ECONOMICA 
Non sapere come affrontare nè il presente nè il 
futuro 
Non aver bisogno di desiderare nulla che si possa 
acquistare con il denaro 
E' povera una persona che dopo aver assolto le 
spese basilari di alimentazione, alloggio e salute 
non possiede una riserva per fronte ad eventuali 
imprevisti. A maggior ragione lo è se mancano le 
prime condizioni. 
Una persona che può permettersi di affrontare la vita 
quotidiana sernza limitarsi allo stretto indispensabile. 
Non avere i soldi per cibo e cure mediche avere soldi sufficienti da non doversene preoccupare 
Non avere modo di soddisfare le necessità primarie 
ma non solo di tipo materiale, ma anche culturali per 
esempio. Non di solo pane ci si nutre. 
Potermi permettere viaggi o acquisti importanti o 
iscrivere a corsi/master costosi  senza preoccuparmi 
dell'importo. 
non avere soldi avere più del necessario 
Dover utilizzare tutto il reddito per spese di prima 
necessità. 
Non avere nella mancanza di capitale la causa per la 
mancata realizzazione di un progetto 
Non avere abbastanza per sopravvivere Non sapere come spendere i propri soldi 
Può significare tanto e poco, dipende dalla 
formazione personale 
Significa poter aiutare altri meno fortunati 
Non poter mettere da parte i soldi per il futuro o per 
far fronte ad emergenze. spiritualmente: essere 
privo di un'etica morale e provare gioia ad esternare 
tutte le richezze materiali. 
Avere quanto basta per vivere e per risparmiare senza 
eccesi.  spiritualmente: avere un'etica morale 
personale, non necessariamente religioso, per condurre 
la propria vita e con rispetto per altre persone. 
non poter garantire un futuro immediato a sè e alla 
propria famiglia,in termini 
economici/sociali/ricreativi/amicali 
poter affrontare e superare con dignità le difficoltà 
Non avere un lavoro stabile avere il superfluo oltre la soglia dei 3500 euro 
Non avere abbastanza per vivere dignitosamente 
Avere più del necessario e non essere mai soddisfatti di 
quanto si ha 
Non avere le risorse economiche sociali necessarie 
per condurre una vita dignitosa. 
Possedere risorse economiche elevate. 
significa non essere in grago di avere cio che mi 
rende felice 
significa avere tutto quello che mi rende felice 
non poter soddisfare i bisogni fondamentali:cibo, 
riparo, medicine 
poter soddisfare tutti i capricci senza dover fare i conti 
non avere da mangiare avere ciò che si desidera 
sentire le rinunce come limitazioni della propria 
realizzazione personale 
avere risorse temporali ed economiche da condividere 
con gli altri 
Materialmente avere un reddito sotto i SI000 euro in 
una famiglia di 3 persone, non avere prospettive di 
miglioramento; spiritualmente si è poveri qndo il 
materialismo prevale nelle scelte 
Materialnente sopra i 3000 euro mensili x nucleo di 3 
persone. Spiritualnente la ricchezza è merce rara 
Non avere la possibilità di vivere in maniera 
dignitosa 
Avere disponibilità superiori all'effettiva posiibilità di 
usufruirne 
Non riuscire a mangiare e non avere una casa dove 
dormire! 
Permettersi il lusso di poter scegliere quello che si 
desidera senza preoccuparsi del costo per acquistarlo! 
Non avere disponibilità sufficienti per far quadrare 
un "normale" bilancio familiare 
Avere disponibilità in eccesso rispetto al "normale" 
bilancio familiare 
avere meno risorse di quelle necessarie per vivere 
dignitosamente 
avere molte più risorse di quelle necessarie per vivere 
dignitosamente 
Vivere per lavorare Vivere senza schemi prestabiliti 
Mancanza dell'indispensabile ad una vita decorosa, 
compresi i rapporti umani. 
Avere ricchezza di rapporti, tanti interessi, una vita 
attiva ed i mezzi necessari per sè stessi e per aiutare i 
propri figli, ma anche per sostenere chi si trova in 
difficoltà. 
non dispore dei mezzi necessari per il quotidiano Non lo so 
non poter rispondere economicamente 
all'essenziale 
possedere il superfluo e non avere pensieri economici 
se parlimo in termini di denaro: non arrivare a fine sempre in termini di denaro:potersi permettere il 
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mese superfluo e anche di più 
preoccuparsi per il costo del gas, della luce.... non preoccuparsi di quanto costa un qualsiasi prodotto 
Non avere il minimo reddito di sussitenza per sè e la 
propria famiglia 
Non porsi il problema di quanto e per cosa spendere 
Non poter soddisfare i bisogni essenziali propri e dei 
figli 
poter soddisfare i propri bisogni e quelli della famiglia 
non solo non avere soldi ma anche non avere le 
capacità per vivere serenamente la vita 
avere quello di cui hai bisogno per vivere in particolare 
avere i rapporti di amicizia e di sostegno da parte di 
persone che ti vogliono bene e che ti aiutano ad avere 
quello di cui hai bisogno 
essere parte di una società, ma in veste di 
indicatore quantitativo ai fini delle statistiche Istat e 
poco integrato nel sistema economico sociale. 
Godere dei benefici economici, anche di futile 
neccessità, detenere in quatità eccessive BENI e 
BISOGNI SECONDARI e PRIMARI. Persona avida che 
non ha dispone di una capacità intelletiva/culturale e di 
etica professionale ma che dipende da un contesto 
benestante ma povero di valore morale. 
Non avere di che mangiare non privarsi di niente 
Non potersi concedere un giornale, un regalo per un 
amico, una serata al cinema o a teatro, un 
abbigliamento decoroso 
Avere enormemente più disponibilità di quanto 
necessario 
Dovere fare debiti per sopravvivere. 
Permettersi di curare i miei familiari in modo che stiano 
bene e garantire a mio figlio un futuro. 
Povero dal punto di vista economico materiale: non 
riuscire a soddisfare i bisogni primari per sè e per la 
prorpia famiglia con il frutto del proprio lavoro. 
Povero dal punto di vista immateriale: essere 
sopraffatto dall'apatia. 
Ricco dal punto di vista economico- materiale: non 
avere la necessità di dover fare i conti ogni giorno con 
le proprie finanze per poter soddisfare i bisogni della 
propria famiglia.  Ricco dal punto di vista immateriale: 
essere ogni giorno sereno e soddisfatto di sè stesso. 
SI.non riuscire ad avere entusiasmo per niente 
(nemmeno per il lavoro anche se il più umile e 
semplice),quindi non avere fede; NO.incolpare di 
tutto sempre gli altri e mai se stesso; 3.non riuscire 
a "capitalizzare" per il domani e per gli altri niente 
nella vita, 4.non riuscire a dire no alle "sirene" della 
vita e saper vivere decentemente. 
SI.aver lavorato sodo ed onestamente nella vita e colto 
i frutti di questo lavoro, NO.saper e poter dare anche 
agli altri qualcosa dei propri sacrifici fatti, 3.essere felice 
di poter dare la possibilità alla propria famiglia di vivere 
decentemente, 4.ebbene si, anche di poter fare 
qualche spesa ...in più che non traumatizzi l'insieme. 
Non avere la possibilità di mantenere una casa, una 
macchina e mangiare 
Avere la possibilità di poter accantonare più di 500 € al 
mese 
Non  potersi concedere degli svaghi e delle vacanze avere più entrate di quante siano le uscite 
non avere un reddito di sussistenza. 
avere molto tempo libero, pochi oggetti ai quali si è 
legati e un grande accesso a conoscenze e 
conoscenza. 
non poter provvedere alle necessità primarie della 
famiglia 
perdere il senso del valore reale delle cose 
non avere qualità di vita dignitosa sia materialmente 
che dal punto di vista intellettivo 
essere in salute (sia fisica che psichica), poter lavorare 
per avere uno stipendio regolare, poter mantenere una 
vita sociale e poter concedersi alcuni beni accessori 
(vacanze, vestiti, divertimenti vari) 
non possedere uno stile di vita dignitoso possedere uno stile di vita agiato 
  
Non avere la certezza del lavoro 
Avere la speranza di non essere soli - poter essere di 
aiuto al prossimo 
Dover rinunciare ad una vita agiata e dignitosa. 
Potere permettersi tutto ciò che si desidera senza 
preoccupazioni. 
avere un reddito insufficiente per pagare la casa di 
riposo per me e per la moglie 
avere un reddito che oltre a darmi il necessario senza 
ristrettezze possa consentirmi un risparmio mensile 
non avere di che vivere in maniera dignitosa e 
realizzante 
poter vivere e essere realizzati 
non potersi avvalere che dello stretto necessario per 
campare 
affrontare la parte economica della propria vita senza 
alcun pensiero, potendosi permettere molto 
  
non avere soldi per mangiare avere soldi per vivere dignitosamente 
Non poter dare ai figli quello di cui hanno bisogno 
per crescere in salute, serenita' e c. 
non avere prospettive avere possibilità per se e per gli altri 
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non avere il necessario per le esigenze primarie: 
mangiare, vestirti, casa, cure mediche, istruzione 
avere il superfluo in tutto 
non avere la possibilità di far fronte ai bisogni 
primari della vita. 
Avere la possibilità di rispondere ai bisogni primari e a 
quelli più superflui 
da un punto di vista strettamente economico, 
doversi preoccupare di avere denaro per soddisfare 
le esigenze di cibo e casa 
sempre dallo stesso punto di vista, non avere problemi 
ad affrontare una spesa urgente 
Non avere risorse 
  
non disporre di quanto necessario ad una vita 
decorosa, cioè non poter mangiare quanto 
necessario, non potersi comperare un paio di 
scarpe quanto servono 
non doversi fare mai i conti in tasca 
non poter accedere a servizi fondamentali (sanitari 
in primis); essere limitato nelle possibilità di 
esercitare diritti fondamentali (giusta alimentazione, 
istruzione/formazione, vestiario dignitoso) 
Poter compiere tutte le scelte di acquisto senza alcuna 
preoccupazione 
non avere risorse adeguate ha più significati sia materiali che no 
Non avere la disponibilità reddituale sufficiente per 
vivere dignitosamente 
Avere risorse disponibili per vivere senza doversi 
preoccupare della gestione reddituale 
Non poter sopravvivere, comprare cibo, beni di 
prima necessità 
Poter vivere senza preoccupazioni per le spese, 
potendo comprare tutto quello che si desidera 
Non avere abbastanza soldi per soddisfare le 
normali necessità della famiglia o, ad esempio, per 
curarsi i denti 
Poter soddisfare i bisogni di una normale vita sociale e 
familiare 
non avere i mezzi, economici e culturali, per riuscire 
a vivere dignitosamente 
avere tante risorse, economiche e non, per far vivere 
bene la proria famiglia e condividerle con chi ha 
bisogno 
Essere in una situazione di isolamento e di non 
poter soddisfare i bisogni primari 
Avere tante relazioni sociali e poter seguire i propri 
interessi e le cose piacevoli 
Non riuscire a soddisfare i propri bisogni 
conducendo una vita dignitosa. 
Avere il superfluo. 
Non essere in grado di far fronte autonomamente ai 
bisogni primari dell'individuo e della propria famiglia. 
Per bisogni primari intendo: alimentazione, alloggio, 
istruzione e salute. 
Riuscire a soddisfare con alcun sforzo desideri, bisogni 
e vizi in misura superiore al doppio rispetto le normali 
esigenze. 
  
Mancare del necessario per vivere in salute ed 
equilibrio con la realtà che mi circonda 
Disporre di possibilità economiche tali da permettermi il 
lusso nei servizi e nei consumi 
non avere il necessario per vivere 
guadagnare molto più di quello che serve per vivere 
dignitosamente 
Non avere i soldi per le proprie necessità. Avere i soldi per tutto quello che ti serve. 
Non avere la possibilità di soddisfare i bisogni 
primari con le sole entrate 
Avere buona salute e poter soddisfare i bisogni 
secondari( viaggi, seconda casa, ecc.ecc) 
non riuscire a far fronte autonomamente alle spese 
"previste" 
poter far fronte a qualunque spesa 
significa non avere il necessario per vivere 
dignitosamente ma soprattutto non avere una rete 
familiare e amicale di sostegno...povertà relazionale 
c'è una ricchezza esclusivamente economica ed una 
ricchezza dell'anima, del cuore 
Avere un reddito che non permette di mantenere 
una casa, non mangiare e non riuscire a coprire 
qualche piccola spesa imprevista 
Vivere nell'opulenza 
Non avere i soldi sufficienti per procurarsi da 
mangiare, per curarsi o per pagare le bollette di gas, 
luce e riscaldamento. 
Avere più del necessario 
non poter vivere dignitosamente non poter offrire ai 
figli almeno quanto ho ricevuto alla loro età 
poter godere del superfluo, anche una vacanza 
fare un'esperienza di privazione economica del 
necessario (cibo, casa, abbigliamento dignitoso, 
ecc.) ma anche essere privati della libertà di 
pensare di essere parte attiva del contesto sociale 
avere una vita affettiva soddisfacente e relazioni 
interpersonali 
Possedere un numero così esiguo di risore - 
relazioni umane e beni materiali - da non poter 
vivere in maniera serena la propria vita e 
Cogliere una dimensione di senso nella propria vita - 
sperimentando la bellezza di relazioni umane 
autentiche in un contesto dignitoso da un punto di vista 
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specificatamente la propria condizione economica 
qualunque essa sia 
materiale - qualunque sia la propria condizione 
economica 
aver bisogno del necessario = cibo, calore, 
protezione 
potersi permettere il superfluo 
Per me significa non avere i mezzi necessari alla 
sopravvivenza fisica e anche relazionale. 
Avere i mezzi per vivere dignitosamente e avere 
relazioni umane appaganti e durature 
mancare del necessario per vivere con dignità avere ricchezza 
non disporre di beni materiali essenziali a una vita 
dignitosa, provocando allo stesso tempo 
impoverimento morale culturale. 
disporre di beni materiali e risorse economiche oltre il 
bisogno. 
difficoltà nello sbarcare il lunasrio permettersi spese inutili e pertanto superflue 
non avere il necessario per una vita dignitosa avere troppo 
Prima non avere dignità umana - vivere una vita 
senza meta e senza direzione. Non avere ciò di cui 
si ha bisogno 
Avere una vita realizzata non soltanto economicamente 
ma in tutti i sensi. Avere sufficiente per vivere e in più 
poter aiutare altre persone 
mancare del necessario per vivere dignitosamente, 
essere fuori dal circuito economico e produttivo 
vivere con il superfluo e sentirsi insoddisfatti 
non avere possibilità di mangiare ogni giorno o un 
casa dove abitare autonomamente 
permettersi di spendere senza pensare a come 
utilizzare meglio quelle risorse 
non avere una vita dignitosa e quindi non 
permettere a te stesso e alla tua famiglia di poter 
avere qualcosa in più del neccessario 
poter avere tutto cio che uno vuole ma solo dal punto di 
vista materiale 
non avere il minimo essenziale per vivere 
dignitosamente 
avere la possibilità di comprersi una barca 
non avere il necessario per vivere, essere privi di 
rete sociale e familiare significativa. Non avere 
risorse personali, sociali, economiche sufficienti per 
sentirsi in qualche modo realizzati. 
avere molte risorse personali, affettive, sociali, 
economiche e la capacità di utilizzarle tutte per la 
propria ed altrui realizzazione. 
Avere il frigo vuoto SI5 gg dopo aver ricevuto lo 
stipendio 
Vivere dignitosamente, non far mancare niente ai 
bambini 
Non avere il necessario per vivere. 
Avere la possibilità di fare le cose che ti fanno stare 
bene. 
non riuscire a soddisfare i bisogni principali della 
vita 
non avere risorse per vivere con dignità avere disponibnilità di risorse superiori all'occorrenza 
Non riuscire a soddisfare le necessita' basilari Poter affrontare spese impreviste senza preoccupazioni 
domanda retorica e legata a situazioni personali e 
specifiche 
avere affetti,relazioni,salute e di che vivere senza 
pesare su nessuno 
non avere da mettere in tavola cibo per i miei figli avere la salute 
Dal punto di vista economico: non avere la 
possibilità di soddisfare dignitosamente i bisogni 
primari (mangiare, vestire, studiare) 
Dal punto di vista economico: poter soddisfare tutti i 
bisogni personali senza alcun sacrificio o rinuncia 
avere serie difficoltà a dare da mangiare ai miei figli 
e non avere lo stretto necessario ad una 
quotidianità decorosa 
potermi permettere cio di cui non ho bisogno 
Non poter vivere con le risorse che si hanno vivere bene con ciò che si ha 
non riuscire ad arrivare afine mese con le entrate 
della famiglia 
godere di quello che si ha 
Non avere le risorse per una vita dignitosa 
avere molte soffisfazioni senza tarscurare i bisogni dei 
meno fortunati 
non riuscire a provvedere alla famiglia una casa 
dove vivere e alimentarsi, prive di relazioni di affetto 
ed aiuto 
possedere risorse finanziarie per poter fare tutto quello 
che si desidera e condividerlo con gli altri 
Non avere mezzi necessari per la sussistenza Avere beni e ricchezze abbondanti 
Non essere autosufficienti per i propri bisogni, 
anche primari. Non avere nessuno che ti possa 
aiutare. 
Non avere il pensiero di arrivare alla fine del mese, 
permettersi il meglio in molte occasioni. 
Non riuscire a comperare da mangiare per me e la 
mia famiglia, non riuscire a pagare le bollette 
comperare e soddisfare i propri bisogni senza farsi 
troppe doamande 
mancanza di cibo avere esagerato potere d'acquisto 
Non essere libero di fare le scelte per il benessere 
proprio e della propria famiglia: amicizie, 
educazione, alimentazione, scuola, sport e 
Essere libero di fare le scelte per il benessere proprio e 
della propria famiglia: amicizie, educazione, 
alimentazione, scuola, sport e divertimento. 
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divertimento. 
non potersi permettere una vita al pari degli altri avere il superfluo 
Per me la povertà è un disagio dipendente da una 
mancata formazione di base che abbia avviato 
l'impegno a cercare di lavorare e orientare 
seriamente la propria vita. 
Ci sono molti distinguo. ricco di soldi ma che manifesta 
solo esteriorità, ricco come persona che ha saputo dare 
una dignità alal propria realtà personale con valori e 
modo onesto di vivere la ricchezza se c'è anche 
aiutando gli altri. 
non avere i mezzi per una vita dignitosa 
avere delle proprietà, denaro immobili ecc, che 
superano molto le necessità personali e della famiglia 
non avere cose indispensabili per la vita avere il superfluo 
non riuscire a finire il mese nei bisogni primari potersi mettere tante cose anche inutili sprechi 
non guadagnare mensilmente i soldi sufficienti ad 
avere un tenore di vita dignitoso 
poter acquistare cose superflue senza intervenire sul 
budget mensile 
Non potersi permettere nulla più dello stretto 
necessario per vivere 
Non avere problemi per vacanze e spese impreviste 
Sopravvivere dovendo pensare a soddisfare solo i 
bisogni primari 
Non dover pensare al denaro 
Non avere sicurezza nel domani non avere nessun problema 
non dover guardare con timore la cassetta della 
posta x l'ansia di ricevre bollette, riflettere su ogni 
acquisto 
il contrario di povero 
Non avere di che mangiare, vestirsi e dove dormire. avere tutto e di più. 
Non avere la possibilità di una vita autonoma 
decorosa. 
Possedere molto di più di quanto basterebbe per vivere 
serenamente. 
Non avere il necessario per vivere dignitosamente 
Non essere condizionati dal lavoro per vivere molto 
bene 
Non avere il necessario per cambiare i vestiti di tutta 
la famiglia almeno una volta all'anno 
Poter effettuare lavori di manutenzione alla casa di 
proprietà senza incidere sul tenore di vita della famiglia 
Non avere il necessario per vivere. 
Avere troppo e non avere neppure il tempo per 
goderselo. 
non disporre del necessario per vivere (mangiare e 
abbigliamento) e per alimentarsi culturalmente (libri, 
giornali, cinema, internet) 
non dover controllare spesso il portafoglio 
Non riuscire a soddisfare i bisogni essenziali Possedere molto più del necessario 
non avere il necessario per vivere (cibo, casa, 
scuola, lavoro) 
avere surplus e sprecare le cose 
dover rinunciare anche a cose banali, preoccuparsi 
di ogni spesa imprevista, non arrivare mai a fine 
mese 
potersi permettere una pizza ogni tanto, un viaggio, un 
extra senza crisi 
Non riuscire a soddisfare i bisogni primari 
commisurati alla società in cui si vive 
E' colui che possiede molti beni oltre il necesario 
Mancare del necessario per vivere dignitosamente Aver più disponibilità di quella necessaria 
non avere speranze credere in Dio 
NON PORTER FAR FRONTE ALLE NECESSITà 
ESSENZIALI 
NON AVER PROBLEMI NEL SOSTENERE LE SPESE 
IMPREVISTE 
non mi sento povero non lo so 
non avere una casa di proprietà avere automobili/casa di lusso 
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